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Scontro sulla fiducia, voto rinviato 
Domani la grande giornata di Roma 

Per ore l’opposizione di sinistra ha tenuto testa ai tentativi di tagliare il confronto * Nervosismo nella maggioranza: contestato lo stesso Cossiga - Ini¬ 
ziativa di Donat Cattin per una «fase di ripensamento» - Si moltiplicano nella DC le critiche al «decisionismo» di Craxi- Duro attacco dell’«Avanti!» a Bodrato 


«Perché abbiamo 
voluto questo 
appuntamento» 

Conferenza stampa CGIL - Lama: un mo¬ 
mento decisivo per la democrazia e l’unità 


Bufalini: 


vigoroso 
appello 
alla ragione 


ROMA — »// dibattito appro¬ 
fondito e appassionato sin 
qui svoltosi sulle misure eco¬ 
nomiche adottate dal gover¬ 
no è stato forzosamente 
compresso dalla decisione di 
porre la questione di fiducia, 
dettata probabilmente dal 
timore che fossero approvati 
emendamenti migliorativi 
proposti dal gruppo comuni¬ 
sta ». Paolo Bufalini parla per 
un'ora con voce piana, sere¬ 
na. in un clima di grande at¬ 
tenzione. Il suo discorso nel¬ 
l'aula di Palazzo Madama è 
la prova provata di quel che 
davvero è stata ed è questa 
grande battaglia parlamen¬ 
tare del PCI. 

«Nella stessa replica del 
ministro De Michelis, in re¬ 
lazione ad ipotesi prospetta¬ 
te dai compagni Chiaromon- 
te e Andriani, era emersa — 
ricorda Bufalini —, pur tra 
rilevanti elementi di diver¬ 
genza. la disponibilità ad un 
sereno e concreto confronto 
che valesse a ricostituire un 
clima equilibrato non solo in 
Parlamento ma in tutto il 
paese. Invece, con la richie¬ 
sta della fiducia, ha prevalso 
l'intenzione di chi, in ogni 
modo, ha ricercato lo scon¬ 
tro politico, precludendo o- 
gni possibilità di accordo .» 

Bufalini aggiunge: • Nes¬ 
suno mette in dubbio il dirit¬ 
to di governare che spetta al¬ 
l'esecutivo e alla maggioran¬ 
za che lo sostiene; ma è ne¬ 
cessario ribadire con forza 
che la capacità di governo 
deve essere sostanziata da 
un largo consenso sociale, da 
un corretto rapporto con il 
Parlamento ed in particolare 
con l’opposizione mentre, al¬ 
l'opposto. l’attuale governo 
fonda la sua azione su meto¬ 
di che logorano lo stesso re¬ 
gime democratico-. 

Bufalini continua: -Il go¬ 
verno ha messo la fiducia 
per impedire che qualunque 
emendamento, studiato nel¬ 
l'interesse dei lavoratori e 
per riaprire un confronto se¬ 
reno nel Paese, modificasse 
il partito preso che è la vera 
sostanza della scelta del de¬ 
creto. È questo che denun¬ 
ciamo oggi in quest’aula, ed 
è contro questo che ci battia¬ 
mo. Eppure avevo ascoltato 
con interesse l’intervento del 
ministro De Michelis. Il mi¬ 
nistro del La voro, riferendo¬ 
si a idee già avanzate da 
Chiaromonte e Andriani, a- 
veva proposto un’ipotesi di 
delimitazione del tempo di 
efficacia del decreto fino a 
maggio precisando però che 
non avrebbe accettato la ri¬ 
chiesta della CGIL di resti¬ 
tuire i punti di scala mobile 
già tagliati. Ho trovato que¬ 
sto passo interessante: da un 
lato perché rivela che esiste¬ 
va un possibile punto di con¬ 
vergenza importante tra le 
due parti in lotta; e dall'altro 
perché dimostrava l’esisten¬ 
za di un altrettanto impor¬ 
tante punto di divergenza (la 
mancata restituzione dei 
punti). Se non c'erano in¬ 
somma le condizioni imme¬ 
diate per un accordo, c’era 
però un terreno da esplorare 
e sul quale era possibile di¬ 
scutere, creando le condizio¬ 
ni per nuovi sviluppi polìtici, 
più sereni ». 

Ma è proprio questo che si 
è voluto far saltare, cioè — 
aggiunge Paolo Bufalini — 
•la possibilità di ridurre l’a¬ 
sprezza dello scontro sociale 
e politico ». ’E cosi ci trovia¬ 
mo in una situazione, voluta 


! dal governo, che è preoccu¬ 
pante, bloccata, oscura ». Qui 
la severa denuncia dei meto¬ 
di a cui si ricorre: •L'abuso di 
decretazione d’urgenza. la 
violazione di chiari prìncipi 
costituzionali (l'intervento 
d’autorità in una vertenza 
sindacale), la mancata co¬ 
pertura delle spese del prov¬ 
vedimento, e infine l'atto di 
forza della fiducia ». 

Come si concilia tuttoque¬ 
sto con la tradizione e la na¬ 
tura politica del PS1?, si 
chiede Paolo Bufalini. ‘Ho 
letto le tesi congressuali so¬ 
cialiste, e vi ho trovato dei 
punti di grande interesse 
(specie quelli relativi alla po¬ 
litica estera), e altri da ap¬ 
profondire e discutere, an¬ 
che in rapporto a questo di¬ 
battito’. E cita in particolare, 
Bufalini, quello dell'efficien¬ 
za della democrazia. ’È giu¬ 
sto che il PSI ricerchi questa 
efficienza, per affrontare e 
risolvere grandi problemi 
nazionali; ma attenzione a 
non far questo a scapito delle 
caratteristiche fondamenta¬ 
li della storia e deila vita po¬ 
litica Italiana, ed in partico¬ 
lare di due grandi elementi: 
il movimento operaio, carat¬ 
terizzato da un alto grado di 
coscienza socialista dentro il 
quale i rapporti tra comuni¬ 
sti e socialisti sì sono svilup¬ 
pati pur nei dissensi; e il mo¬ 
vimento dei lavoratori catto¬ 
lici, e lo stesso mondo catto¬ 
lico, una componente com¬ 
plessa, che resta un aspetto 
fondamentale della grande 
1 prospettiva della democra¬ 
zia italiana’. 

Come si arriva . all'incon¬ 
tro di queste due grande 
componenti? ’Non certo 
rompendo l'unità a sinistra, 
ma anzi ricostruendola, rin¬ 
saldandola e facendola di¬ 
ventare un punto essenziale 
di questo dialogo, di questa 
prospettiva di alleanza’, os¬ 
serva Bufalini. ’Le tesi socia¬ 
liste vanno in questa direzio¬ 
ne? O invece sono l'espres¬ 
sione di un modernismo che 
prescinde da questa necessi¬ 
tà storica? E soprattutto, qui 
e ora: la scelta del decreto 
contro la scala mobile va 
considerata un episodio, o 
sta dentro una logica di falsa 
modernità?’. 

Proprio in questa visione 
problematica Paolo Bufalini 
affronta infine la questione 
del carattere della nostra op¬ 
posizione. •Non é mai stata 
un 'opposizione pregiudizia - 
le, né in politica interna né in 
politica estera. D’altra parte 
io vorrei contestare certe af¬ 
fermazioni dei socialisti che 
ci accusano di essere arroc¬ 
cati in un rifiuto settario cosi 
come lo sarebbe stato To¬ 
gliatti contro il primo cen¬ 
tro-sinistra’. 

Bufalini a questo punto ri¬ 
costruisce la nascita dell’e- 
. sperìenza di centro-sinistra, 
e le posizioni e le analisi di 
Togliatti. È un terreno che 
sposta in avanti i termini 
della lotta politica, disse To¬ 
gliatti prima che comincias¬ 
se la fase di involuzione di 
quella formula politica. >Non 
ci fu nessuna pregiudiziale 
allora, come non c'e stata og¬ 
gi nel confronti del governo 
Craxi. Noi comunisti siamo 
abituati a giudicare sui fatti, 
e sulla coerenza agli impegni 
assunti. Ésu questa base che 
rivolgiamo un ultimo appel¬ 
lo alla ragionevolezza, al 
buonsenso, alla volontà di 
dialogo e di confronto politi¬ 
co’. 


ROMA — Non ce l’hanno 
fatta. Tutti avevano giurato 
— Craxi in testa —- che ad 
ogni costo avrebbero impo¬ 
sto al Senato l'approvazione 
del decreto entro il giorno 22. 
Invece è trascorsa la mezza¬ 
notte e la battaglia parla¬ 
mentare dei comunisti a Pa¬ 
lazzo Madama è ancora a- 
perta. Governo e pentaparti¬ 
to, nonostante l’arroganza e 
la prepotenza con le quali 
hanno condotto la loro azio¬ 
ne in queste 25 lunghe gior¬ 
nate del Senato, portano ora 
a casa una prima sconfitta. 
Che, simbolicamente, viene 
un giorno soltanto dalla 
grande manifestazione po¬ 
polare contro il decreto anti¬ 
salari che si tiene domani a 
Roma. Una sconfitta: in pri¬ 
mo luogo perché è stata re¬ 
spinta la volontà di espro¬ 
priare il Parlamento delle 
sue competenze, dei poteri e 
dei diritti democratici che gli 
spettano. 

Si è arrivati a questo risul¬ 
tato in un clima di grande 
tensione. Ieri sera in aula è 
successo un po’ di tutto: c’e¬ 
ra il sottosegretario Amato, 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 


ROMA — Le critiche che, 
per primo nella DC, il vicese¬ 
gretario Bodrato ha rivolto 
apertamente alla logica cra- 
xiana dello scontro muro 
contro muro, non sono rima¬ 
ste isolate nel partito demo¬ 
cristiano. Dopo giorni e gior¬ 
ni di rassegnato silenzio, an¬ 
gosciati probabilmente dall* 
Idea di apparire — come dice 
Franco Evangelisti — gli «a- 
scari di Craxi», 1 dirigenti 
dello scudo crociato, da Gra¬ 
nelli a Bisaglia a Donat Cat¬ 
tin, si affollano adesso sulla 
scena politica in un tentati¬ 
vo, impacciato ma corale, di 
prendere le distanze dal pre¬ 
sidente del Consiglio. Maga¬ 
ri coltivando la speranza di 
essere proprio loro ad avan¬ 
zare, nel prossimo dibattito 
alla Camera, una proposta di 
soluzione alternativa al de¬ 
creto antisalario. 

Questo sembra essere il 
senso di un’iniziativa di Do¬ 
nat Cattin che gode (appa¬ 
rentemente) di un’implicita 
benedizione della segreteria 
democristiana. L’ambiguità 
di questo atteggiamento è e- 
vidente, giacche non c’è dub- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 
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□ Quaranta registi 
impegnati nei 
film sul 24 

□ Non ancora decisa 
la diretta tv 

della manifestazione 

A PAG. 2 


□ Massicce adesioni 
di giovani, studenti 
e disoccupati 

□ 6.500 lavoratori 
sono mobilitati 
per la vigilanza 

A PAG. 3 


ROMA — L’appuntamento 
è per domani, da tutta l’Ita- 
lia a Roma, con quattro cor¬ 
tei che confluiranno in piaz¬ 
za San Giovanni dove parle¬ 
ranno numerosi delegati, 
protagonisti della protesta 
di questi giorni contro il de¬ 
creto che taglia la scala mo¬ 
bile, e Luciano Lama, segre¬ 
tario generale della CGIL. 
Sarà una grande manifesta¬ 
zione democratica, non vio¬ 
lenta, di lavoratori, disoccu¬ 
pati e pensionati: non in 
contrapposizione alle istitu¬ 
zioni democratiche, tanto¬ 
meno contro quella parte del 
sindacato che ha detto di sì 
alle decisioni del governo, 
bensì l’esercizio di un dirit¬ 
to, la volontà di fare ascolta¬ 
re la voce della gente e di 
chiedere al Parlamento di 
tenerne conto al momento 
delle scelte affinché siano ri¬ 
pristinati diritti e poteri di 
tutto il sindacato. Questa l’i¬ 
dentità della mobilitazione 
promossa dalla maggioranza 
della CGIL, cosi come l’han¬ 
no presentata Lama, Tren- 
tin, Gara’vini, Miìitello e Ra¬ 
strelli, della segreteria, in 
una affollata conferenza 
stampa. 

Piu di tre ore di .botta e 
risposta, sulle ragioni dell’i¬ 


niziativa CGIL, sulle diffi¬ 
coltà dei rapporti unitari nel 
sindacato, sulle prospettive. 
Tutto, però, passa per l’oggi, 
condizionato com’è dalla 
prova di forza voluta dal go¬ 
verno sul decreto. Su questo 
Lama ha insistito. «Ci augu¬ 
riamo — ha detto — che la 
manifestazione del 24 possa 
favorire le condizioni ai un 
dialogo che al Senato, con il 
ricorso al voto di fiducia, è 
stato sacrificato.. 

Per la CGIL, dunque, è 
ancora possibile che il Parla¬ 
mento torni sui suoi passi, 
«La Camera dei deputati — 
ha detto Lama — deve fare 
un nuovo esame del decreto 
e non è improbabile un ri- 
pensamento: sono in molti 
ad essere preoccupati per 
questa situazione. Ho rice¬ 
vuto telefonate di persone 
che hanno notevole peso nel¬ 
la vita politica del paese e 
tutti mi dicono che così non 
può continuare. Io rispondo 
che c’è la possibilità concre¬ 
ta di dare una risposta posi¬ 
tiva alle istanze che si levano 
dal mondo del lavoro.. 

Ma qual è l’alternativa al 

Pasquale Ca scella 

(Segue in ultima) 


L’intervento al congresso del movimento federalista apertosi ieri a Bruxelles 


Berlinguer propone una conferenza 
d’emergenza per la Comunità europea 

«C’è il rischio di una disintegrazione della CEE» - La difesa dell’Europa: «Sbaglia chi identifica l’autonomia 
del continente con la formazione di un terzo blocco militare» - Un ruolo di pace, dialogo, moderazione 


Il governo francese ha chiesto una riunione straordinaria 
dei ministri degli Esteri dei «dieci» per riaprire subito il dialo¬ 
go traumaticamente interrotto al vertice di Bruxelles. La 
riunione dovrebbe tenersi martedì prossimo, e, secondo voci 
che circolano a Parigi, dovrebbe affrontare soprattutto il 
dossier relativo alle richieste di rimborso avanzate dalla 
Gran Bretagna. A Londra, intanto, il governo della signora 
Thatcher sembra voler ammorbidire i toni della polemica, li 
consiglio dei ministri presieduto dalia «lady di ferro» ha so¬ 
prasseduto ieri sulla ipotesi, che era stata avanzata a botta 
calda dopo lo scacco di Bruxelles, di negare, per rappresaglia, 
ogni contributo alle casse comunitarie. La Thatcher sembra 
avvertire i rischi deU’isoIamentó dagli altri nove partner del¬ 
la Comunità. A PAG. 3 


Dal nostro inviato 

BRUXELLES — La preoc¬ 
cupazione dei comunisti ita¬ 
liani per le sorti della comu¬ 
nità giunta a uno dei mo¬ 
menti più gravi e pericolosi 
della sua crisi, e il fermo im¬ 
pegno per portare avanti la 
costruzione dell’Europa, so- 
nostati gli argomenti al cen¬ 
tro dei colloqui di Berlin¬ 
guer, ieri mattina alia com¬ 
missione della Cee a Bruxel¬ 
les, e del suo Intervento nel 
pomeriggio al congresso del 
movimento europeo. 


Prendendo la parola al 
congresso, nella grande sala 
della «Madeleine», fra un vi¬ 
vo interesse generale Berlin¬ 
guer è partito da un giudizio 
sul naufragio del vertice dei 
giorni scorsi. «Tutti afferma¬ 
no — ha detto — che la rigi¬ 
dità delle posizioni assunte 
dal primo ministro conser¬ 
vatore del Regno Unito ha 
fatto pendere l’ago della bi¬ 
lancia verso il nuovo insuc¬ 
cesso. Ma la responsabilità è 
tutta e solo della signora 
Thatcher? Non è credibile 


questa tesi semplicistica. Noi 
pensiamo che questo ennesi¬ 
mo risultato negativo rivela 
qualcosa di più profondo ed è 
un chiaro segnale che si è or¬ 
mai giunti a un punto limite. 
Se non vi sarà una netta in¬ 
versione di tendenza, il ri¬ 
schio al quale si va incontro 
è quello della disintegrazio¬ 
ne della comunità. Questa 
iattura dobbiamo evitarla a 
ogni costo». 

Ma per farlo, ha continua¬ 
to Berlinguer, non si può cer¬ 
to restare fermi ai compro¬ 
messi del tipo di quello che si 
era delineato al vertice di 
Bruxelles. Si trattava infatti 
di un pessimo accordo, che 
avrebbe sollevato le proteste 
dei contadini, che non avreb¬ 
be dato prospettive ai 13 mi¬ 
lioni di disoccupati, che non 
avrebbe aperto in definitiva 
alcuna reale prospettiva di 
rinascita e di sviluppo. 

La comunità ha invece bi¬ 
sogno di «una indicazione 
chiara di cambiamento» che 
noi speriamo venga dal voto 
del 17 giugno per il Parla¬ 


mento europeo. »È a questa 
esigenza che ha ubbidito la 
nostra azione in seno al Par¬ 
lamento europeo a favore 
dell’approvazione del pro¬ 
getto di trattato per la crea¬ 
zione dell’unione europea. 
Quest’impegno — ha sottoli¬ 
neato Berlinguer — lo riba¬ 
diamo qui oggi, orgogliosi, 
consentitemi di dirlo, di aver 
permesso al Parlamento eu¬ 
ropeo, con i nostri voti, di av¬ 
valersi della passione e deli’ 
intelligenza di Altiero Spi¬ 
nelli*. Questo incontro tra la 
più genuina e appassionata 
tradizione europeista e il 
movimento operaio italiano 
è una prova, ha aggiunto il 
segretario del PCI, delia ma¬ 
turità del movimento ope¬ 
raio italiano, «della sua con¬ 
vinzione che la sfera europea 
è ormai la sfera necessaria in 
cui si devono condurre — in¬ 
sieme alle lotte che ognuno 
conduce nel proprio paese — 
le lotte per il lavoro, per una 
nuova qualità dello sviluppo 
e della vita, per un nuovo or¬ 
dine intemazionale fondato 


sulla pace, sulla fine della 
corsa agli armamenti, a co¬ 
minciare da quelli nucleari e 
missilistici, sulla coopera¬ 
zione, sul nuovo rapporto tra 
nord e sud, e tra est e ove¬ 
st».Come uscire, oggi, dall’ 
impasse nella quale si trova 
la comunità? Come sbloc¬ 
carne i meccanismi inceppa¬ 
ti? A questa domanda, Ber¬ 
linguer ha risposto propo¬ 
nendo un’iniziativa origina¬ 
le e di vasto respiro. «Oltre 
aH’impegno per la rifonda¬ 
zione della Cee, nel senso in¬ 
dicato dal Parlamento euro¬ 
peo, è necessaria una inizia¬ 
tiva urgente per superare la 
condizione di crisi in cui si 
dibatte la comunità, senza 
attendere altri vertici e altre 
delusioni. A nostro parere 
potrebbe essere utile riunire 
rapidamente una conferen¬ 
za, anche non molto larga, 
alla quale potrebbero parte¬ 
cipare non solo i rappreseli- 

Vera Vegetti 

(Segue in uitima) 



Presente Pertini 
ai funerali di Valori 

Alla presenza di Sandro Pertini, dei presidenti dei due rami 
del Parlamento e dei leader dei partiti democratici, si sono 
svolti ieri pomeriggio a Roma i funerali del senatore comuni¬ 
sta Deirio Valori. In mattinata centinaia e centinaia di perso¬ 
ne avevano reso omaggio alla salma dell’esponente del PCI. 
L’orazione funebre, in piazza del Pantheon, e stata tenuta da 
Emanuele Macaiuso. IN ULTIMA 

NELLA FOTO: l'ultimo saluto del presidente Panini al compagno 
Darfo Valori 


Un’impressionante indagine compiuta in tutt’Italia dalla Confcommercio 


Mille miliardi all’anno vanno al «racket» 
Quasi 150 mila i negozianti taglieggiati 


ROMA — Mille miliardi ali- 
anno: più o meno come il fat¬ 
turato delia Pirelli. È l’im¬ 
pressionante calcolo degli 
incassi che realizza comples¬ 
sivamente il »racket» dei ne¬ 
gozi. Su un milione e mezzo 
di esercizi commerciali spar¬ 
si in tutto il Paese, almeno 
146 mila vengono salassati 
dalle bande del taglieggiato- 
ri. Le tangenti vengono pre¬ 
tese ogni mese, puntualmen¬ 
te, e variano a seconda del 
volume d’affari del commer¬ 
ciante. E vengono via via au¬ 
mentate, quasi a scadenza 
trimestrale, come la scala 
mobile. Sono diventate, in¬ 
somma, una variabile dei co¬ 
sti della piccola e media im¬ 
presa commerciale italiana. 
Non dappertutto, ma di sicu¬ 
ro in ogni regione dove sono 


presenti le grandi «lobby» 
criminali e manose. Le zone 
più colpite sono la Campa¬ 
nia, la Sicilia e la Calabria, 
seguite a lunga distanza dal 
Lazio e dalla Puglia. Ma an¬ 
che a Milano e a Torino non 
si scherza. 

Una «radiografia» senza 
precedenti del fenomeno del 
•taglieggiamento* è stata 
compiuta dalla Confcom¬ 
mercio. Sono stati diffusi ot- 
tocentomila questionari, ne 
sono stati raccolti ottanta¬ 
mila, compilati ovviamente 
in forma anonima. Un cam¬ 
pione non elevatissimo, ma 
abbastanza indicativo. 

In un’affollata conferenza 

Raimondo Buttimi 

(Segue in ultima) 


Dopo gli arresti 

Appalti 
«facili» 
a Foggia: 
altri 48 
avvisi 
di reato 


Dal nostro inviato 

FOGGIA — Gli amministra¬ 
tori comunali e la USL di 
Foggia sembra proprio che 
fossero di «manica larga* nel 
concedere appalti per centi¬ 
naia di milioni. Infatti l’in¬ 
chiesta della Magistratura 
sugli illeciti della COMASER 
(una società di «comodo» — 
come viene definita — nata 
nel giugno 1980 che, a quan¬ 
to pare di comprendere no¬ 
nostante il riserbo degli in¬ 
quirenti, veniva favorita nel¬ 
la attribuzione di lavori da 
amministratori comunali e 
della USL della città che ne 
facevano parte attraverso 
prestanome o parenti) si al¬ 
larga a macchia d’olla Si 
parla di oltre 40 comunica- 


zioni giudiziarie scattate 
contemporaneamente ai no¬ 
ve ordini di cattura che han¬ 
no già portato in carcere l’al¬ 
tro ieri l’ex sindaco democri¬ 
stiano di Foggia Pellegrino 
Graziani, presidente anche 
del comitato di gestione del¬ 
la USL Foggia 8, il segretario 
cittadino della DC Pasquale 
Grassi, Salvatore Ceglia, an¬ 
ch’egli de. Ano a pochi mesi 
fa presidente del comitato di 
gestione della USL F oggia 8 
da cui la COMASER ottenne 
nel 1983 l’appalto per centi¬ 
naia di milioni per la cura 
del verde all’interno del pre- 

Giusy M Mugnaio 

(Segue in ultima) 


Craxi-Palermo, nuove polemiche 
al CSM: «È un’indagine viziata» 

Si allarga la polemica sul «caso Craxi-Palermo*. Al CSM sono 
emersi nuovi particolari sull’indagine disciplinare aperta su] 
giudice di armi e droga, che partì solo dopo l’esposto di Craxi. 
II CSM ha però respìnto la proposta di esaminare subito le 
anomalie dell’indagine. A PAG. 8 

Da oggi ad Arìccia assemblea 
dei comitati per la pace 

Si apre oggi ad Ariccia l’assemblea plenaria dei comitati per 
la pace. All’ordine del giorno le forme per proporre un refe¬ 
rendum regolarmente indetto e la ridefinizione organizzati¬ 
va dei comitati. Da Assisi, intanto, notizia ufficiale: i frati 
andranno, dopo Washington, al Cremlino. A PAG. 8 

lira le bombe gli ultimi comizi 
Domenica il voto in Salvador 

Ultimi comizi ieri nella capitale del Salvador, la campagna 
per le presidenziali di domenica si è chiusa. Duarte, D’Au- 
bulsson e Guerrero i tre candidati principali. Oggi é 11 quarto 
anniversario dell’assassinio di monsignor Romero, 11 suo as¬ 
sassino è indicato in D’Aubuisson. A PAG. • 

Gravi scontri in Nicaragua 
Si parìa di oltre 100 morti 

Secondo fonti militari del Nicaragua, che non hanno voluto 
essere identificate, una battaglia particolarmente sanguino¬ 
sa sarebbe in corso tra esercito e ribelli antisandinlsu nelle 
città di E1 Aimendro e di Nueva Guinea. Sarebbero morti 35 
soldati e 70 ribelli. A PAG. 8 
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Lo scontro sul 
decreto che 
taglia i salari 


L’impegno dei comunisti per impedire un ribaltamento 
dei ruoli istituzionali - Soffocata una discussione 
effettiva sulla manovra contro l’inflazione - La 
proposta Baffi e la mezza marcia indietro del PRI 
Le polemiche pretestuose contro l’ostruzionismo 


I giorni della «rottura» 
tra governo e Parlamento 

Bloccato un confronto dì merito 



Gerardo Chiaromonte 


Storia dì 

un abuso 
Come 600 
miliardi 
restano senza 
copertura 



Francesco Cossiga 


ROMA — In tre settimane 
di battaglia al Senato si è 
consumata davvero una 
rottura. Ma non si tratta, 
tanto, della rottura all’in¬ 
terno della sinistra (maga¬ 
ri con una DC che osserva 
distratta, quasi distaccata 
la lite tra <1 due nemici»). 
No. La rottura di fondo è 
quella tra Parlamento e 
governo; tra 11 potere di fa¬ 
re le leggi che spetta al pri¬ 
mo e il potere di farle ese¬ 
guire che spetta al secon¬ 
do. Qui le regole della de¬ 
mocrazia politica sono sta¬ 
te ribaltate. Con un gover¬ 
no che fa e vuole imporre 
le sue leggi e un Parlamen¬ 
to che dovrebbe limitarsi a 
ratificarle. È una questio¬ 
ne decisiva che supera lo 
scontro tra le parti e tra 1 
partiti. Il PCI si è battuto 
non solo per impedire che 
il decreto venisse approva¬ 
to e, oltretutto, entro tempi 
artificiosamente predeter¬ 
minati e Imposti. Ma si è 


battuto, in modo partico¬ 
lare, per impedire che si af¬ 
fermasse questo pericoloso 
capovolgimento dei ruoli i- 
stltuzionalt. La polemica 
sull’ostruzionismo, a que¬ 
sto punto, diventa del tutto 
pretestuosa. Anche perchè 
la ricostruzione di queste 
giornate dimostra con 
chiarezza che la «democra- 
zia governante» craxiana è 
un nome altisonante per 
coprire la vecchia politica 
del pugno sul tavolo. 

Al Senato la maggioran¬ 
za non solo ha soffocato 1 
tempi della discussione in 
aula (persino sulla fidu¬ 
cia), ma ha stroncato an¬ 
che il confronto di merito. 
Il dibattito in commissio¬ 
ne, infatti, aveva dato un 
colpo alla teoria dello «sta¬ 
to di necessità» con la qua¬ 
le il governo ha cercato di 
giustificare 11 taglio della 
scala mobile per decreto. 
C’erano anche altre strade 


percorribili, efficaci nella 
lotta all’inflazione e meno 
costose per la classe ope¬ 
raia. La sinistra indipen¬ 
dente ne ha indicate alcu¬ 
ne, anche riferendosi alla 
proposta di Paolo Baffi. 
Persino il PRI aveva co¬ 
minciato a riflettere sulla 
possibilità di affrontare il 
problema della scala mobi¬ 
le in modo diverso, modifi¬ 
candone la cadenza e ria¬ 
prendo margini alla con¬ 
trattazione sindacale. Nel 
frattempo, dentro la CGIL 
e dentro la UIL ad opera 
della componente repub¬ 
blicana, stava maturando 
una discussione sulla ri¬ 
forma complessiva del sa¬ 
lario. 

Tutto ciò è durato non 
più di una settimana. Il 
governo ha soffocato sul 
nascere questi primi ac¬ 
cenni di discussione. Il 
PRI ha fatto una mezza 
marcia indietro, precisan¬ 


do che la sua ipotesi non 
andava considerata alter¬ 
nativa al decreto, ma com¬ 
plementare ad esso. Le i- 
dee della sinistra indipen¬ 
dente sono state scartate a 
priori. Adesso, l’«Avanti!» 
scrive che sono «ipotesi di¬ 
gnitose», ma «potevano es¬ 
sere avanzate al momento 
giusto». E quale sarebbe ta¬ 
le momento? Non è, ap¬ 
punto, il dibattito in Parla¬ 
mento, quando un decreto 
dovrebbe essere trasfor¬ 
mato in legge dello Stato? 
Anche ciò dimostra una 
ben strana concezione del¬ 
la democrazia e delle sue 
regole. E poi fanno lezioni 
sul modo di condurre l’op¬ 
posizione. 

Un tale atteggiamento, 
arrogante e pretestuoso, si 
è dispiegato in tutta la sua 
pienezza nell’ultima setti¬ 
mana, quando il dibattito 
si è trasferito nell’aula di 
Palazzo Madama. E l’im¬ 


posizione della fiducia ne 
ha costituito l’ultimo atto. 
In questa fase sono avve¬ 
nuti due fatti emblematici: 
il taglio del tempi per il di¬ 
battito (in gergo «contin¬ 
gentamento» delle ore di¬ 
sponibili per ogni gruppo) 
e lo scandaloso disinteres¬ 
se per l’eccezione di inco¬ 
stituzionalità sollevata 
dalla sinistra indipendente 
quando ha scoperto e di¬ 
mostrato che il decreto 
non ha copertura finanzia¬ 
ria. In entrambi 1 casi, un 
ruolo più che discutibile 
l’ha giocato il presidente 
del Senato, cedendo alle 
pressioni del governo. . 

Chi si è cacciato, dun¬ 
que, in un vicolo buio «dal 
quale — come scrive anco¬ 
ra 1’“Avanti!” di ieri — non 
si può uscire se non andan¬ 
do fino in fondo»? Chi ha 
«ostruito» il confronto par¬ 
lamentare? Il PCI o il go¬ 
verno? SI è arrivati al pun¬ 


to di fare della data del 22 
marzo un «mito». Se questa 
data è stata suiperata, è 
avvenuto senza dubbio 
perché il PCI ha usato tutti 
i diritti che gli spettano al 
Senato, ma anche perchè il 
22 marzo non ha alcun 
senso simbolico se non 
quello di uno «sberleffo» al¬ 
la manifestazione operaia 
di sabato. Un’altra dimo¬ 
strazione di arroganza del 
governo. 

Il braccio di ferro che la 
maggioranza ha ingaggia¬ 
to con il PCI, dunque, ha 
assunto una valenza poli¬ 
tica e istituzionale più ge¬ 
nerale. Per i contenuti del 
decreto e al di là di essi. 
Chi ha vinto? Se l’opposi¬ 
zione di sinistra è riuscita 
a difendere le prerogative 
del Parlamento, ha co¬ 
munque segnato un punto 
a favore della democrazia. 
Quella senza aggettivi. 

Stefano Cingolani 


Conterà il parere di 500 mila operai? 

I delegati delle fabbriche, degli uffici di tutte le Regioni sono venuti al Senato per consegnare alla commissione Bilancio un primo 
elenco di firme e a spiegare i risultati di tanti referendum - L’atteggiamento negativo del presidente Ferrari Aggradi 


ROMA — Come congelare 
in un vecchio archivio l’o- 

1 limone di cinquecentomi- 
a lavoratori? Sono ormai 
diversi giorni che alla 
Commissione Bilancio del 
Senato, cosi come ha di¬ 
sposto il presidente Cossi¬ 
ga, si alternano rappresen¬ 
tanti dei consigli ai fabbri¬ 
che, delle organizzazioni 
sindacali delle varie Re¬ 
gioni. Fino ad ora sono ar¬ 
rivati nella capitale dele¬ 
gazioni del Veneto, della 
Lombardia, di Genova, 
della Toscana, di Modena, 
di Napoli, di Avellino, della 
Sardegna e dell’Abruzzo. 
Davanti ai membri della 
commissione, i lavoratori 
hanno presentato le centi¬ 
naia di migliala di firme 
raccolte nelle fabbriche e 
negli uffici e hanno rac¬ 
contato l’esito di tantissi¬ 
mi referendum. Iniziative 
che dicono chiaramente 
come la maggioranza dei 
dipendenti non solo è con¬ 
trarla al taglio d’autorità 
della scala mobile, ma con¬ 


danna, giudica insuffi¬ 
ciente tutta la manovra e- 
conomica del governo. Ma 
che fine farà questa enor¬ 
me mole di dati? Servirà 
da supporto al dibattito al 
Senato? I membri comuni¬ 
sti della commissione han¬ 
no proposto che «questi at¬ 
ti voluminosi vengano sin¬ 
tetizzati e messi a disposi¬ 
zione del gruppi parlamen¬ 
tari per una serena valuta¬ 
zione dell’entità e della 
qualità del movimento in 
atto nél paese». 

Fino ad ora però il presi¬ 
dente Ferrar! Aggradi non 
ne ha voluto sapere e le au¬ 
dizioni dei consigli dì fab¬ 
brica — che pure hanno 
rappresentato un fatto im¬ 
portante nella storia del 
Senato — sembrano desti¬ 
nate a rimanere nell’aula 
della commissione o al 
massimo nel suo archivio. 

E certo i numeri fatti dai 
rappresentanti dei lavora¬ 
tori possono dare davvero 
fastidio alla maggioranza. 


Del primo incontro con i 
delegati lombardi, veneti, 
genovesi, campani, sardi e 
abruzzesi abbiamo già det¬ 
to nei giorni scorsi. Dopo 
di loro e stata la volta del 
lavoratori modenesi e di 
quelli laziali. Cambiano le 
Regioni, ma il senso è sem¬ 
pre lo stesso: a Modena in 
pochissime settimane sono 
state raccolte qualcosa co¬ 
me quarantamila firme in 
calce alla petizione. Una 


petizione che non si limita 
a chiedere il ripristino del¬ 
la scala mobile, non chiede 
solo poche migliaia di lire 
in piu sulla busta paga — 
come sostengono Cisi e Uil 
—* ma che entra nel merito 
di tutte le scelte compiute 
da Craxi. Il documento 
parla dell'insufficienza 
della lotta all’inflazione, 
rivendica una nuova poli¬ 
tica fiscale, vuole la pro¬ 
grammazione reale dell’e¬ 


conomia e soprattutto 
mette l’accento sulla ne¬ 
cessità che da questa diffi¬ 
cile fase nasca una nuova 
unità nel sindacato, fonda¬ 
ta sul protagonismo dei la¬ 
voratori. 

I membri della commis¬ 
sione Bilancio sono stati 
costretti ad ascoltare an¬ 
che altre cifre. Queste for¬ 
se più sorprendenti delle 
altre perche vengono dagli 
uffici pubblici della capita¬ 


le, da sempre «feudi» della 
Clsl. Bene, nella sanità a 
Roma, l’87% dei lavoratori 
ha detto di «no» al decreto, 
così come il 91,34 del di¬ 
pendenti del commercio e 
l’87% dei lavoratori della 
scuola, e 1*82% degli addet¬ 
ti allo spettacolo. 

In questi giorni c’era an¬ 
che chi sosteneva che la 
battaglia contro il taglio 
della scala mobile fosse 
appannaggio esclusivo del 
lavoratori dell’industria, 
non fosse altro perché le 
altre categorie potevano 
contare su altre entrate, su 
diverse forme di salario. 
Bene, i bancari romani nel 
referendum hanno detto 
«no» al decreto al 90% (la 
categoria è sindacalizzata 
al 40%). Anche loro hanno 
capito che non si tratta di 
qualche soldo in più nella 
busta ma del diritto dei 
sindacato a contrattare. 

•.b. 


Abruzzo: 
la Giunta 
critica 
il decreto 


L’AQUILA — Una risoluzione presentata dal gruppo socialista in 
Consiglio regionale di elogio nei confronti dei provvedimenti anti 
scala mobile contenuti nel decreto del governo, non è stata am¬ 
messa all’ordine del giorno degli argomenti in discussione in Con¬ 
siglio regionale ma rinviata ad altra data. Da sottolineare il voto 
contrario all’inserimento della risoluzione socialista espresso so¬ 
prattutto dalla gran parte della Democrazia cristiana, e l’astensio¬ 
ne, diplomatica, del Partito repubblicano. 

Appena pochi giorni fa la Giunta regionale di centro-sinistra 
aveva criticato il decreto scrivendo nella relazione al bilancio: 
«Non è giusto far pagare oggi al salario un conto che non ha niente 
a che vedere con il salario,. 

Sandro Marinaccì 


ROMA — C’è un punto gravissimo, nell’af¬ 
fare del decreto anti-scala mobile: la Costi¬ 
tuzione impone (art. 81) che » ogni legge che 
importi nuove o maggiori spese deve indica¬ 
re i mezzi per farvi fronte ». Ebbene, il prov¬ 
vedimento del governo comporta — secondo 
le stesse, ottimistiche stime presentate in 
Senato dal ministro del Tesoro Gorla — un 
saldo negativo pari a 600 miliardi tra minori 
entrate e maggiori entrate, minori spese e 
maggiori spese per le varie voci e misure. Ci 
si trova dunque di fronte ad un vizio costitu¬ 
zionale gravissimo a cui non si è opposto il 
presidente del Senato, Francesco Cossiga. 
Vediamo come e perché, ricostruendo tutte 
le fasi della vicenda. 

«SOLO POCHI MINUTI» — Il caso viene 
aperto giovedì 15, nell’aula di Palazzo Ma¬ 
dama, quando Massimo Riva (Sinistra indi- 
pendente) solleva la questione: « Sospendia¬ 
mo brevemente i lavori per consentire alla 
commissione Bilancio di sanare l’irregolari¬ 
tà. Bastano poche ore, probabilmente pochi 
minuti ». Cossiga replica imponendo a Riva 
di precisare la durata della sospensiva, la 
mette ai voti e la proposta viene bocciata 
malgrado che Riva avesse messo in evidenza 
che sarebbero bastati pochi minuti. Tornerà 
alla carica l’indomani il comunista Edoardo 
Pema, sottolineando le gravi conseguenze 
della mancata copertura del decreto e facen¬ 
do notare che il presidente Cossiga « avrebbe 
potuto e potrebbe fare riunire la commissio¬ 
ne Bilancio nell'intervallo tra una seduta e 
l'altra dell’aula». 

UN PASSO AL QUIRINALE — Sabato 
mattina un gruppo di senatori della Sinistra 
indipendente si reca al Quirinale per segna¬ 
lare la rilevanza della questione. Il segreta¬ 
rio generale della presidenza della Repub¬ 
blica, Maccanico, prende atto. Poche ore più 
tardi, in Senato, Cossiga risponde ai nuovi 
rilievi formulati il giorno prima da Pema: 
•Le sue osservazioni — riconosce — sono 
delicate e importanti; penso che il ministro 
Gorìa e il presidente, della commissione 
Ferrari Aggradi, possano fornire le risposte 
e i chiarimenti che riterranno opportuni ». 
Pema replica: •Tomo a insistere perché sia 
lei ad agire per la convocazione della Bilan¬ 
cio, considerata la delicatezza della mate¬ 
ria». 

LETTERA DI CHIAROMONTE — Il 

Ì iresidente dei senatori comunisti scrive ai- 
ora subito a Ferrari Aggradi: •Che cosa in¬ 
tende fare lei concretamente ? Convochi la 
commissione, o prenda lei stesso l’iniziativa 
di formulare e presentare in aula un emen¬ 
damento che risolva il problema, ma agisca 
in qualche modo prima che sia troppo tar¬ 
di». Ferrari Aggradi ci riflette «con grande 
ponderazione» e risponde l’indomani, do¬ 
menica: «// problema esiste, ma io non posso 
riconvocare la commissióne; ho parlato però 
con Goria che mi ha promesso di fornire in 
aula, in sede di replica, tutti i chiarimenti, 
anche di carattere documentale». 

GORIA NON CHIARISCE — Lunedì l’at¬ 
teso intervento del ministro del Tesoro. In¬ 
credibile: « pretendere » (testuale) la coper¬ 
tura finanziaria del decreto «non è realisti¬ 
co», intanto perché il governo ha «solo an¬ 
nunciato» di volei realizzare .gli interventi 
che costano all’erario; e comunque c’è sem¬ 
pre una scappatoia, quella di pescare nel 
Fondo «occorrente per far fronte agli oneri 


per interessi». Riva: «Se anche fosse così, 
bisognerà trovare altri 600 miliardi da un’ 
altra parte per restare nei lìmiti del deficit ! 

globale. E in ogni caso bisogna formalizzare i 

il trasferimento delle risorse all’interno del ! 

decreto, altrimenti la disposizione costitu- ; 

zionale sulla copertura viene comunque vio¬ 
lata». Rodolfo Bollini (PCI): •Goria non ha 
chiarito un bel nulla, Ferrari Aggradi non si 
muove. Rinnovo quindi al presidente del jj 

Senato la richista di rinviare il decreto in ; 

commissione per un sia pur breve esame 
della questione della copertura*. Cossiga: 

•Ne parliamo nel pomeriggio*. E nel pome¬ 
riggio Cossiga fa mettere ai voti, e respinge¬ 
re, i due richiami al regolamento che avreb¬ 
bero imposto la convocazione della commis¬ 
sione. 

COSSIGA E IL REGOLAMENTO — Cos¬ 
siga giustifica il suo comportamento soste¬ 
nendo che, con il decreto già in aula, non 
potrebbe rimandarlo in commissione se non 
per l’esame di emendamenti relativi ad arti¬ 
coli non ancora esaminati dalla stessa com¬ 
missione. Ma in realtà già dal mattino Cossi¬ 
ga sapeva (come risulta dai lavori prima del¬ 
la giunta per il regolamento e poi della con¬ 
ferenza dei capigruppo) che il governo a- 
vrebbe imposto la fiducia, il che avrebbe im¬ 
pedito l’esame degli emendamenti. E d’altra 
parte — ecco il punto fondamentale — non è 
nemmeno vero che Cossiga non ha poteri 
autonomi per intervenire, in qualsiasi mo¬ 
mento. Dice l’art. 29, settimo comma, del 
regolamento che «/e commissioni vengono 
convocate in via straordinaria, per la di¬ 
scussione di determinati argomenti, quan¬ 
do ne faccia richiesta il presidente del Se¬ 
nato». 

LA SCALA MOBILE E DANTE — L’in¬ 
domani, martedì. Riva ribatte sul chiodo, 
anche sollecitando l’attenzione di Pertini su 
una significativa coincidenza. Meno di un 
anno fa, il 20 aprile ’83, il capo dello Stato 
aveva rinviato al Parlamento, con messaggio 
motivato, una legge sul rifinanziamento del¬ 
le «Dante Alighieri», il cui onere finanziario 
era coperto con ricorso allo stesso Fondo- 
pozzo di San Patrizio cui ora fa riferimento 
(oltretutto generico) il governo per fronteg- 

P are i costi del decreto anti-scala mobile. 

ertini ne fece evidentemente una questio¬ 
ne di principio, e censurò con severità il ri¬ 
corso al Fondo «come un segnale — scrisse 
— di insufficiente cautela e di non adegua¬ 
ta consapevolezza». 

UN VERBALE INFEDELE — L’indoma¬ 
ni, quando in aula viene letto il verbale della 
seduta precedente (e quindi anche dell’in¬ 
tervento di Riva), del riferimento al messag¬ 
gio di Pertini non c'è più traccia. II comuni¬ 
sta Raimondo Ricci contesta questa singola¬ 
re ma tanto significativa censura. Cossiga 
replica secco: •L’argomento non era rilevan¬ 
te». 

QUESTIONE CHIUSA? — Questione 
chiusa, allora? Niente affatto, perché l’ob¬ 
bligo di osservare l’art. 81 della Costituzione 
incombe sul Parlamento, ed il presidente del 
Senato ha il dovere istituzionale di usare 
tutti i mezzi a sua disposizione { e tutti i pote¬ 
ri che gli competono, perché il precetto sia 
rispettato. Altrimenti rischia di rendere in¬ 
valida la legge. 

Giorgio Frasca Potara 


40 registi per un film sul corteo 

Scola, Fenreri, Magni, i Taviani, Loy, Montaldo, Maselli, Lizzani, Pontecorvo, Zavattini, Age, Scarpelli, Moretti, Troisi: ecco 
alcuni dei cineasti che, domani, saranno in piazza a girare tutti insieme uno straordinario documentario sulla manifestatone 


ROMA — Dalla A di Age alla Z di Zavattini, quaranta nomi 
fra registi e sceneggiatori; più sessanta, fra direttori della 
fotografia, fonici, tecnici. Questo film avrà i titoli di coda più 
lunghi della storia del cinema e un nome secco come una 
notizia: La manifestazione del 24 marzo a Roma. 

Domani nelle strade calpestate dal corteo, infatti, saranno 
presenti anche i cineasti italiani, cinepresa in spalla, per 
«girare» in mezzo alla gènte. La manifestazione diventerà un 
documentario, un film prezioso, durata prevista un’ora, che 
unirà passione ed esperienza di quaranta professionisti, tra¬ 
sformati in un «autore collettivo». 

Chi sono. Quelli che hanno già, nel cassetto, ricordi dì 
venti o trent’anni di vita da set: Giuseppe e Bernardo Berto¬ 
lucci, Ferreri, Gregoretti, Loy. Lizzani, Magni, Montaldo, 
Pontecorvo, Pirro, Scola, Scalpelli, De Santis, Paolo e Vitto¬ 
rio Taviani, per esempio. Quelli dell’ultima generazione: 
Moretti, Ponzi. Pietrangeli, Serra, Amelio, Rosati, Troisi, 
Laudadio. Quelli «televisivi»: Faccini, Giannarelli, Sherman. 
E poi Angeli. Gioia, Benelli, Bizzarri, Castronuovo, Codella, 
Crescinone, D’Amico, Del Bosco, De Negri, Felisatti, Ferra¬ 
ri, Frezza. Galassi Beria, Giraldi, Guglielmotti, Manuelli, 
Minello, Napolitano, Nelli, Odorisio, Perelli, Perpignani, 
Polizzi, Russo, Sani, Tori, Vergine, Vivarelli. 

Lama, durante la conferenza-stampa nella sede della 
CGIL, ieri mattina, ha annunciato questa straordinaria ini¬ 
ziativa. Citto Maselli, al quale è stato affidato l’incarico di 
supervisore, ce la spiega in dettaglio. «Il film nascerà doma¬ 
ni, in piazza, ed è il risultato di due desideri. Quello del 
sindacato, che voleva ottenere questa testimonianza, e quel¬ 
lo degli autori, dei produttori, ai tutti i “mestieri” del cine¬ 
ma e della Tv che, in questo momento, hanno voluto esserci. 
Esserci in pieno, offrendo la propria professionalità». 

Ma come sì realizza un documentano collettivo? «Ognuno 
sarà “autore”, magari solo «5 un frammento — risponde 
Maselli —. La soluzione che abbiamo trovato è questa: dieci 
troupe e una giornata che, in senso cinematografico, segue 
gli avvenimenti e si divide in quattro parti». 



Spieghiamo meglio. L’«alba»: gli arrivi dei treni speciali 
alle stazioni Tìburtina, Tuscolana, Ostiense, dei treni nor¬ 
mali a Termini, dei più di quattromila pullman, delle navi- 
traghetto a Civitavecchia. Il «mattino»: mentre i manifestan¬ 
ti confluiscono in una Roma trasformata in una catena di 
piazze «strategiche». D «pomeriggio»: dei cortei che sfilano; e 
la «sera»: la conclusione, il comizio a S. Giovanni. 

È possibile trovare dei precedenti, per un’operazione co¬ 
me questa? Vent’anni fa, come succede ora a Maselli, Glauco 
Pellegrini (anche lui, oggi nel cast) sudò per quattro giorni 
per riuscire a far qualcosa di simile. Una testimonianza gira¬ 
ta con molti litri registi fra centinaia di migliaia di persone, 
fra le bandiere rosse che sfilavano. Si chiamò L’Italia con 
Togliatti. Ma già dal 1945 la cinepresa era stata usata in 
3 po in Venezia insorge, documentario sulla liberazione. 

i tnniTift «It MMMmn A ns»I&Atna«iniia alta 



tiene 

£oin du Vietnam, in cui, gomito a gomito, lavoravano registi 
diversi come Joris Ivens e Claude Lelouch. Quest’osservazio¬ 
ne è di Giorgio Arlorio, sceneggiatore, che così spiega la sua 



do: chi predica l’impegno e vuol raccontare, sullo schermo, 
storie vere, può mancare l’occasione d'immergersi fra la gen¬ 
te in un momento come questo?». 

Cineasti, insomma, al servizio di questa giornata. Cineasti 
che rinunciano, per un giorno, al protagonismo, al punto di 
rifiutare — con grande gentilezza — di rispondere alle do¬ 
mande dei cronista. Come i fratelli Taviani e Gillo Pontecor¬ 
vo. Oppure che dicono come Furio Scarpelli: «Se le macchine 
da presa potessero funzionare da sole noi potremmo anche 
ritirarci, scomparire. Perché la forza, qui, non è nell’elabora¬ 
zione "artistica”, la forza sarà tutta nella gente». Per Giulia¬ 
no Montaldo questo film sarà «un ricordo prezioso, indi¬ 
spensabile, di questa giornata». «Un documentario è una 
memoria, e una testimonianza», spiega. «E aiuta a capire». 

Capire in quaranta, unendo rocchio di chi lavora da tanto 
e di chi, più giovane, fa qui la sua prima esperienza sul 
campo e porta uno sguardo fresco. Alla Troisi, alla Moretti. 
Ma questi occhi potrebbero anche essere molti di più, sguar¬ 
di di dilettante. £ il sogno di Maselli: «Io immagino che 
chiunque ha una cinepresa, la più semplice, in 16 mm, stase¬ 
ra vada per strada, a Palermo, Napoli, Milano, Torino. E 
riprende striscioni, treni, persone», cioè t r ~ 
ì'Iulia che parte... 


(Italia che si muove. 


M ar te Savana Poteri 


Non ancora 
decisa 
la diretta 
in TV 

ROMA — La diretta televisi¬ 
va sulla manifestazione di do¬ 
mani, probabilmente, si farà. 
Ma pesa l’incertezza determi¬ 
nata dal «black out» di notizia 
deciso dalla direzione fUU, 
che ha rimandato ad oggi ogni 
risposta ufficiale (anche a so¬ 
prattutto perché ci sarebbero 
forti pressioni esterne alla 
RAI, contro questa «diret¬ 
ta»). Nessuna risposta è stata 
data aBe CGIL, che — con 
una lettera firmata da Lucia¬ 
no Lama ed indirizzeta a Za» 
vofi e ad Agnes, e poi con una 
seconda nota inviata al presi¬ 
dente della Commissione par¬ 
lamentare di vigilanze S*gno- 
rello — da oltre una settima¬ 
na ha richiesto la trasmissio¬ 
ne in diretta delta manifesta¬ 
zione, su una Rete nazionale. 
La CGIL sottounee, infatti, eia 
straordinarietà e la rilevanza 
politica e sodala dell* avveni¬ 
mento», «un fatto obbiettivo 
che non può sfuggire ai mezzi 
di informazione e in primo 
luogo al servizio pubblico ra¬ 
ffio-televisivo», per it ruolo 
che H servizio pubbfico à chio¬ 
mato ad assolverà nelInfor¬ 
mazione. 
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Lo scontro sul 
decreto che 
taglia i salari 


La partecipazione dei «comitati per l’occupazione» e una dichiarazione 
del segretario del movimento federativo democratico - 15 mila insegnanti 
e non docenti nei cortei - Da Mirafiori in 600 con 130 cassintegrati 
13 dirigenti della C1SL di Pisa e 86 iscritti alla UIL del Veneto e del 
Trentino esprimono dissenso con le scelte di Camiti e Benvenuto 


Massicce adesioni dei giovani 

Saranno in piazza domani accanto ai lavoratori 
anche studenti e disoccupati del nord e del sud 


Sarà la più grande manifestazio¬ 
ne sindacale che mal si sla vista in 
Italia. I dati che affluiscono da tut¬ 
te le regioni parlano di centinaia di 
migliaia di lavoratori che nelle 
prossime ore prenderanno la via di 
Roma, di molte migliala di pul¬ 
lman e di decine di convogli specia¬ 
li delle ferrovie predisposti per tra¬ 
sportarli nella capitale. Ci saranno 
gli operai del Nord a dare l’impron¬ 
ta prevalente alla straordinaria 
giornata di lotta, ma con loro an¬ 
che foltissime delegazioni di quasi 
tutte le categorie di lavoratori del 
Paese, dai braccianti ai dipendenti 
del pubblico impiego, per arrivare 
infine agli studenti i cui comitati in 
queste ore fanno giungere agli or¬ 
ganizzatori documenti nei quali 
spiegano le ragioni della loro ade¬ 
sione. Numerose sono poi le leghe 
dei disoccupati e i comitati per il 
lavoro (ultimi quelli di Palermo. Si¬ 
racusa ed Enna) che fanno cono¬ 
scere i motivi della loro partecipa¬ 
zione, e si moltiplicano appelli e 
prese di posizione di iscritti e diri¬ 
genti sindacali di CISL e UIL che 
contro gli orientamenti delle loro 
organizzazioni si preparano al 
viaggio verso Roma. 

Ieri il segretario nazionale del 
Movimento federativo democrati¬ 
co ha motivato la partecipazione di 


Settecentomila. un milione? 
Lasciamo ad altri la battaglia 
delle cifre. Quello che è certo è 
che domani Roma verrà invasa 
da un «oceano» di lavoratori. 
Come si prepara la città a rice¬ 
vere la grande ondata? Quali 
misure sono state studiate per 
assicurare il regolare svolgi¬ 
mento della manifestazione? 
La macchina organizzativa del¬ 
la CGIL sta girando a pieno re¬ 
gime. In via Buonarroti dove ha 
sede la Camera del Lavoro il 
clima è surriscaldato ma per 
Umberto Cerri «grande coordi¬ 
natore- la macchina è bene re¬ 
gistrata e pronta a sopportare 
ogni sollecitazione. «Accende¬ 
remo i motori all’alba — dice il 
segretario della Camera del La¬ 
voro — i primi treni arriveran¬ 
no alle sei e per quell’ora diri¬ 
genti della CGIL nazionale e 
provinciale saranno sulle pensi¬ 
line ad accogliere.! lavoratori. 
Identica cosa faremo ai caselli 
autostradali e al porto dì Civi¬ 
tavecchia dove oltre ai normali 
traghetti di linea (tre) arriverà 
una nave, la Thirsus “carica” di 
lavoratori del pubblico impie¬ 
go. Una volta giunti i lavoratori 
si tratterà di convogliarli verso 
i rispettivi punti dì concentra¬ 
mento. Lo sforzo più grosso — 
uggiunge Cerri — sarà quello di 
smistare le migliaia di pullman. 
Sarà un lavoro da svolgere con 
eccezionale tempismo. Ai pul¬ 
lman verrà dato il tempo stret¬ 
tamente necessario per far 
scendere i passeggeri poi do¬ 
vranno ripartire immediata¬ 
mente verso i posteggi che ab¬ 
biamo allestito alla stazione Ti- 
hurtina. Villa Borghese e Pas¬ 
seggiata Archeologica-. L’ora di 
partenza dei quattro cortei è 
stata fissata per le 14. ma le te¬ 
ste dei cortei verranno costrui¬ 
te a cominciare dalle 11,30. L’o¬ 
biettivo è di far arrivare in sin¬ 
tonia i quattro cortei a San 
Giovanni per le 16. I percorsi 
però non sono della stessa lun¬ 
ghezza. -Abbiamo pensato di 
risolvere il problema — conti¬ 
nua Cerri — attraveso un colle¬ 
gamento radio tra piazza San 
Giovanni. ì quattro cortei e il 
"centro" della sede della CGIL 
in modo da regolare la velocità 
di marcia-. 

Qualcuno sarà costretto a 


molti degli organismi che fanno 
capo al movimento con l’afferma¬ 
zione -che la scelta per il rigore, con 
la conseguente drastica riduzione 
della qualità della vita dei cittadini, 
non garantisce l’avvio di un reale 

f irocesso politico, sociale e cultura- 
e per lo sviluppo e per il cambia¬ 
mento della società italiana-. Da 
parte loro numerosi comitati per 1* 
occupazione di ogni regione, dall’ 
Emilia alla Basilicata, hanno rivol¬ 
to in un documento comune un in¬ 
vito «ai giovani, agli studenti e ai 
disoccupati- perche la loro parteci¬ 
pazione alla manifestazione sia 
massiccia. -Con il decreto — si dice 
— il governo si rende responsabile 
di un grave atto autoritario, il cui 
unico obiettivo è quello di scaricare 
sui lavoratori il costo della crisi». 
L’appello è perché -sia respinta 
questa manovra e perché si affermi 
l’idea della lotta e dell’iniziativa di 
massa che abbia al centro la batta¬ 
glia contro l’evasione fiscale per lo 
sviluppo e l’occupazione-. 

Sotto un documento dai conte¬ 
nuti analoghi ieri in poche ore sono 
state raccolte 900 firme davanti al¬ 
la sede generale della RAI in viale 
Mazzini a Roma altre 300 firme al 
centro di traduzione radiofonico e 
500 davanti alla sede dì via Teula- 
da. 

Nel movimento sindacale, dopo 


le adesioni rese pubbliche nei gior¬ 
ni scorsi di centinaiaiJi iscritti alla 
CISL di Padova e della Brianza, si 
sono aggiunte ieri quelle di 13 diri¬ 
genti, delegati e quadri della UIL 
del Veneto e del Trentino. I primi 
hanno inviato una lettera aperta a 
Camiti spiegandogli le ragioni del 
loro dissenso e preannunciando la 
loro partecipazione alla manifesta¬ 
zione romana, i secondi in un ap¬ 
pello sottolineano come la loro «mi¬ 
litanza sindacale si è ispirata e si 
ispira ai valori dell’autonomia del 
sindacato, della democrazia inter¬ 
na, del rapporto fecondo tra lavo¬ 
ratori occupati e soggetti sociali 
più deboli» e come proprio la difesa 
di questo patrimonio 11 porta a re¬ 
spingere «le recenti scelte del grup¬ 
po dirigente della confederazione*. 

In margine al grande fermento 
che si registra in queste ore in tutte 
le componenti del mondo sindacale 
va segnalata anche la polemica, 
amplificata ad arte da qualche or¬ 
gano di stampa, di alcuni delegati e 
sindacalisti autonominatlsi rap¬ 
presentanti del movimento degli 
autoconvocati di Milano. Non si sa 
a quale titolo, un gruppetto di loro 
polemizza con la CGIL rivendican¬ 
do una presunta priorità nella pro¬ 
clamazione della manifestazione 
romana. Si tratta però di polemi¬ 


che di poco respiro, travolte dalla 
mobilitazione e dall’impegno che 
da ogni parte si registra per la pie¬ 
na riuscita della giornata del 24. 

Organizzazioni di categoria e co¬ 
mitati regionali della CGIL di que¬ 
sta mobilitazione e di questo impe¬ 
gno stanno fornendo di ora in ora 
le dimensioni, ancora per la verità 
provvisorie. Si sa già che non sa¬ 
ranno meno di 15.000 gli insegnan¬ 
ti e i non docenti che da tutta Italia 
arriveranno a Roma, che 40.000 sa¬ 
ranno i pubblici dipendenti (dalla 
Sardegna per il continente una in¬ 
tera nave sarà riservata agli stata¬ 
li), che decine di migliaia saranno i 
braccianti le cui delegazioni costi¬ 
tuiranno il grosso dei partecipanti 
dalle regioni del Sud. 

Ed ecco in dettaglio i principali 
dati che giungono dai centri di or¬ 
ganizzazioni regionali. In PIE¬ 
MONTE si calcola che siano più di 
20 mila i lavoratori che partiranno 
sui 4 treni speciali e su 250 pul¬ 
lman. Da Mirafiori arriveranno in 
600 (130 cassintegrati). La sotto- 
scrizione per sostenere lo sforzo fi¬ 
nanziario ha raggiunto 1250 milio¬ 
ni. Dalla LOMBARDIA si muove- 
ranno 11 treni speciali e 497 pul¬ 
lman, che caricheranno 40 mila la¬ 
voratori al minimo. Centinaia i mi¬ 
lioni già raccolti e centinaia di mi- 


A Roma con tutta Roma 
Come sì prepara la città 


In via Buonarroti, alla Camera del Lavoro, si stanno dando gli ultimi ritocchi alla 
manifestazione • In piazza ci sarà anche Vetere, come iscritto al sindacato pensionati 
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Ecco i concentramenti e i parcheggi 


I conrcntramenli previsti sono quattro 
(piazza della Repubblica. Stazione Tibur- 
tina, piazzale dei Partigiani e piazza di 
Cinecittà). In piazza della Repubblica si 
concentreranno le delegazioni del Lazio. 
Umbria, Abruzzo, Alto Adige. Trentino e 
Molise. Alla Stazione Tiburtina: Toscana, 
Piemonte. Aosta. Lombardia. A piazzale 
dei Partigiani: Emilia. Liguria. Marche e 
Sardegna. A piazza di Cinecittà: Friuli. 


Sicilia, Calabria, Campania, Puglia, Basi¬ 
licata e Veneto. Questa invece la -mappa- 
per i posteggi dei pullman. Quelli prove¬ 
nienti da: Alto Lazio, Emilia, Marche, 
Sardegna, Liguria posteggeranno intor¬ 
no al piazzale dei Partigiani, in via dei 
Cerchi, viale delle Terme di Cara calla. 
Circo Massimo, via Ostiense, via Cristofo¬ 
ro Colombo. Per i pullman che arrivano 
da: Toscana, Lombardia, Piemonte. Valle 


d’Aosta la zona attorno alla stazione Tì- 
burtina. Pullman provenienti da: Um¬ 
bria, Lazio. Abruzzo, Alto Adige, Trentino 
e Molise intorno a piazza della Repubbli¬ 
ca e fino allo stadio Olimpico. Per chi arri: 
va dalle regioni Campania, Puglia, Basili¬ 
cata, Calabria, Sicilia, Veneto, Friuli la 
zona adiacente a piazza di Cinecittà (via 
Tuscolana, viale Paimiro Togliatti, cir¬ 
convallazione Tuscolana). 


gliala le firme in calce alle petizio¬ 
ni. In EMILIA 50 mila partecipan¬ 
ti, 400 pullman e 1 miliardo e mezzo 
già sottoscritto. Dalla LIGURIA 10 
mila arriveranno su 4 convogli spe¬ 
ciali e78 pullman, 3001 milioni rac¬ 
colti per la sottoscrizione, 102.500 le 
firme sulle petizioni (da notare che 
la CGIL arriva In tutta la regione a 
100.000 iscritti). Nel VENETO 20 
mila hanno già assicurato la parte¬ 
cipazione, 2 saranno 1 treni straor¬ 
dinari, 216 i pullman. Un pullman 
sarà riservato solo agli studenti di 
Treviso e uno è stato prenotato dal 
tessili della UIL di Verona. TO¬ 
SCANA: 40 mila i lavoratori che si 
stanno muovendo, 450 i pullman e 
4 i treni speciali. Dalla CAMPANIA 
arriveranno a Roma in 35 mila a 
bordo di 650 autobus, tra loro ci sa¬ 
ranno 600 uomini sandwich che sui 
loro cartelli recheranno i risultati 
dei referendum. Dalla SICILIA due 
treni speciali e 80 pullman per tra¬ 
sportare circa 7 mila persone. Da 
Enna intanto sono state spedite al 
Presidente del Consiglio oltre 9 mi¬ 
la cartoline per chiedere «l’imme¬ 
diato ritiro del provvedimento che 
taglia salari e stipendi», dalla SAR¬ 
DEGNA prenderanno i largo 4 navi 
traghetto speciale. In PUGLIA si 
muoveranno in 20 mila a bordo di 
306 pullman e di un treno speciale. 


correre, qualcun altro ad avan¬ 
zare a passi cadenzati. Con un 
sistema di amplificazione dislo¬ 
cato in testa, al centro e in coda 
ad ogni corteo i lavoratori po¬ 
tranno costantemente essere 
informati sullo svolgimento 
della manifestazione. I dirigen¬ 
ti ed i militanti della CGIL po¬ 
tranno contare sull’apporto di 
centinaia di vigili urbani e forze 
dell’ordine. Sono stati presi ac¬ 
cordi per una gestione «corale» 
pur nel rispetto delle singole 
autonomie, spiega Cerri ricor¬ 
dando il tradizionale spirito di 
collaborazione già sperimenta¬ 
to in altre occasioni. C’è stata 
polemica nei giorni scorsi sulla 
possibilità da parte del sindaco 
di partecipare o meno alla ma¬ 
nifestazione in rappresentanza 
della giunta. Lo scoglio sembra 
ormai superato: il sindaco par¬ 
teciperà come pensionato 1- 
scritto alla CGIL. La giunta co¬ 
munale comunque non rimarrà 
estranea. L’assessorato alla 
Nettezza Urbana ha deciso di 
mettere a disposizione l’intero 
stock (50) di «W.C.» mobili. In 
un incontro in Campidoglio con 
i responsabili delle aziende di 
trasporti Atac e Acotral è stato 
deciso di allestire un servizio 
informazione per garantire un 
ordinato deflusso al termine 
della manifestazione. Presso 
uno stand dell’ETLI, allestito 
in piazza San Giovanni, i lavo¬ 
ratori riceveranno informazio¬ 
ni sulle linee del metrò o sui 
bus navetta, allestiti apposita¬ 
mente, utili per raggiungere 
stazioni e parcheggi dei pul¬ 
lman. Sempre l’ETLI garantirà 
un servizio ristoro. In diversi 
punti dei cortei e in piazza San 
Giovanni verranno distribuiti 
centinaia di cestini. L’arrivo in 
piazza San Giovanni è previsto 
per te 16. Il tempo necessario 
per permettere l’assestamento 
delle diverse delegazioni sarà 
occupato da alcuni gruppi fol- 
kloristici della Campania che si 
esibiranno sull’immenso palco. 
Dopo una serie di interventi 
(parleranno delegati regionali e 
rappresentanti dei diversi 
coordinamenti) alle 17,30 do¬ 
vrebbe iniziare l’intervenlo 
conclusivo del segretario gene¬ 
rale della CGIL Luciano Lama. 


Ronaldo Pergotini 


Forte vigilanza, ma i cortei si «autogoverneranno» 


ROMA — II messaggio della ma¬ 
nifestazione di domani è affidato 
ai suoi contenuti, alle sue parole 
d’ordine, ma anche al carattere 
dei cortei. Lo hanno detto ì'se¬ 
gretari della Cgil ieri: «La gior¬ 
nata dì lotta dovrà svolgersi nel¬ 
l’assoluta disciplina, con grande 
rispetto delle regole democrati¬ 
che». E proprio per garantire il 
clima pacifico della giornata di 
lotta da tempo si è messa in mo¬ 
to una complessa macchina or¬ 
ganizzativa. Ora, alla vigilia del¬ 
l’appuntamento nazionale tutto 
è pronto. Ne parliamo con il 
compagno Attilio Fania, segre¬ 
tario degli edili, ma che per la 
manifestazione del 24 ha curato 
tutto ciò che riguarda la vigilan¬ 
za. Una premessa: quello di do¬ 
mani sarà davvero il più impo¬ 


nente servizio d’ordine che abbia 
mai controllato un appunta¬ 
mento sindacale. Gli uomini im¬ 
pegnati nella vigilanza da soli 
potrebbero formare un corteo: 
sono seimila cinquecento. 

Seimila cinquecento lavorato¬ 
ri — anche questo va sottolinea¬ 
to: non s: tratta solo di militanti 
Cgil, ma di operai, di impiegati 
che spontaneamente si sono of¬ 
ferti per questo lavoro — divisi 
in tre «categorie*, ognuna rico¬ 
noscibile per il colore delle fa¬ 
scette che porteranno al braccio. 
Tremila avranno il distintivo 
blu, sono i membri del servizio 
d’ordine che arriveranno da tut¬ 
te le città, esclusa Roma. I loro 
compiti sono stati definiti nel 
dettaglio: vigileranno sui trenta- 
cinque treni speciali che domani 


arriveranno alla Stazione Ter¬ 
mini, saranno i responsabili dei 
pullman e, in più, dovranno ga¬ 
rantire la sicurezza nei quattro 
cortei, previsti a Cinecittà, a Ti- 
burtino. Ostiense e piazza Ese¬ 
dra. 

Altri tremila lavoratori avran¬ 
no il braccialetto di color rosso. 
Questi saranno tutti di Roma. E 
avranno forse il ruolo più diffici¬ 
le. Il loro lavoro comincerà sta¬ 
notte, alle stazioni, ai punti di 
arrivo dei pullman, ai caselli au¬ 
tostradali. Da lì controlleranno 
che tutto sia in ordine, che non ci 
sia spazio per le provocazioni. 
Ma i romani non se la caveranno 
con così poco: appena arrivate le 
delegazioni i tremila membri del 
servizio d’ordine dovranno subi¬ 
to correre a piazza San Giovanni, 


per mettere ordine neU’arrivo 
dei cortei. Infine ci sono gli ope¬ 
rai con la fascia verde. 

Questi ultimi da stanotte pre¬ 
sidieranno piazza San Giovanni, 
ogni ora faranno il giro dell’im¬ 
menso slargo, controlleranno i 
cestini dei rifiuti e cosi via. 
Quando poi la manifestazione 
entrerà nel vivo, i cinquecento 
«verdi* sì disporranno tutti da¬ 
vanti all’enorme palco, messo su 
davanti alle scale della Basilica. 

Ma non è ancora tutto. La Cgil 
ha previsto anche che i seimila 
cinquecento del servizio d’ordine 
saranno coadiuvati da mille e 
quattrocento (1449 per l’esattez¬ 
za) vigili del fuoco. A loro — che 
saranno riconoscibilissimi per¬ 
ché indosseranno, come è ormai 
diventato costume nelle manife- 




Dopo lo scacco del vertice 


Parigi chiede ai 
«dieci» che martedì 
si tomi a trattare 

Il movimento federativo: Vunica 
via d > uscita è Vunione politica 


PARIGI — Il governo francese ha chiesto che 
venga convocata, per martelli prossimo, una 
riunione straordinaria dei ministri degli Esteri 
dei -dieci-. Secondo i commenti che circolava¬ 
no ieri a Parigi l’iniziativa francese conferme¬ 
rebbe la volontà del presidente Mitterrand di 


riaprire immediatamente il dialogo tra i par¬ 
tner della Comunità dopo il miserevole esito del ì 
vertice di Bruxelles'. Sempre secondo voci dì ’ 
origine francese, la riunione di martedì servi- ■ 
rebbe soprattutto a riesaminare il dossier delle : 
richieste di rimborso britanniche. 


stazioni sindacali, il giubbotto a- 
rancione — spetterà il compito 
di aprire tutti e quattro i cortei. 
In più i vigili dei fuoco saranno 
una sorta di «ufficio informazio¬ 
ni* per tutte le centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori che conver¬ 
ranno a Roma. 

Tutte queste iniziative ovvia¬ 
mente saranno coordinate con 
fazione della polizia, dei vigili 
urbani, dei Comune. Ma servirà 
davvero uno spiegamento così 
forte? «La piattaforma della ma¬ 
nifestazione — dicono alla Cgil 
— è chiara e non può prestare il 
fianco a nessun tipo di provoca¬ 
zione. Se qualcuno pero volesse 
ugualmente tentare di stravol¬ 
gere il carattere della giornata, 
noi saremo pronti». 

Stefano Bocconetti 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - Il fallimento 
della riunione del Consiglio eu¬ 
ropeo che ha dimostrato lo sta¬ 
to di crisi acuta in cui è entrata 
la CEE ha dominato ieri pome¬ 
riggio l’avvio del «congresso 
dell’Europa per l’unione euro¬ 
pea» indetto dal Movimento 
europeo e al quale partecipano 
1500 personalità, parlamentari 
europei e nazionali, dirigenti di 
organizzazioni politiche, eco¬ 
nomiche, sociali e culturali e 
militanti della associazione in¬ 
ternazionale per la creazione 
degli Stati uniti d'Europa. Alla 
tribuna della presidenza sede¬ 
va anche il compagno Enrico 
Berlinguer (che ha pronunciato 
un discorso del quale riferiamo 
a parte) accanto al ministro de¬ 
gli Esteri italiano Andreotti, 
l’ex presidnete della Germania 
federale Scheel il presidente 
della commissione CEE Thorn, 
il presidente del Parlamento 
europeo Dankert, il ministro 
francese Labarrere, il presiden¬ 
te del Senato spagnolo De Car¬ 
iava! e il presidente internazio¬ 
nale del Movimento europeo 
Petrilli, già membro della com¬ 
missione della CEE. Un comu¬ 
nicato della presidenza del Mo¬ 
vimento afferma che «il nuovo 
fallimento del Consiglio euro¬ 
peo appare come un vero scan¬ 
dalo per tutti i cittadini della 
Comunità che deve conurgen- 
za risolvere i problemi in sospe¬ 
so per poter dì nuovo progredi- 


ROMA — Riunioni a cate¬ 
na, nelle competenti com¬ 
missioni della Camera, sul 
naufragio del vertice CEE a 
Bruxelles e sul problemi che 
si pongono al governo e alla 
diplomazia italiani nel pros¬ 
simo futuro. Hanno comin¬ 
ciato ieri le commissioni A- 
gricoltura e quella dell’In- 
dustria, oggi sarà il turno 
della Esteri. 

Alla commissione Agri¬ 
coltura, il ministro Filippo 
M. Pandolfi ha ufficialmen¬ 
te informato i deputati sugli 
esiti niente affatto positivi 
venuti dalie defatiganti riu¬ 
nioni del Consiglio dei mini¬ 
stri del settore, accentuati 
in negativo dal vertice di 
Bruxelles. Ed ha ribadito 
come su quel compromesso 
vi fosse una esplicita riserva 
anche dei nostro Paese. 

Intervenendo sulla comu¬ 
nicazione del ministro, il 
compagno Luciano Barca 
ha rilevato una •clamorosa 
contraddizione tra la dichia¬ 
razione dell'on. Pandolfi. che 
hà presentalo il compromesso 
raggiunto a Bruxelles come 
uno schema cui l’Italia non è 
vincolala e le dichiarazioni, 
non solo di ministri di altri 
paesi . ma anche del Presiden- 


re». È stato questo il senso an¬ 
che dell’intervento di aperturu 
dì Petrilli: siamo in una situa¬ 
zionedrammatica, al punto più 
critico che la costruzione euro¬ 
pea abbia mai raggiunto, al 
crollo dell’Europa dei governi. 
Secondo Petrilli bisogna garan¬ 
tire per l’immediato la soprav¬ 
vivenza della Comunità adot¬ 
tando subito le misure e i mezzi 
finanziari perché questo avven¬ 
ga. 

Il ministro Andreotti ha la¬ 
mentato che la tiepidezza co¬ 
munitaria dei governi — come 
ha dimostrato la sorte del re¬ 
cente vertice — .non aiuta 1’ 
Europa a crescere ed è la vera 
causa degli insuccessi di molte 
riunioni. Addebitare la sterilità 
ad un solo paese sarebbe ingiu¬ 
sto e a nulla gioverebbe». An¬ 
dreotti ha indicato cinque pun¬ 
ti prioritari sui quali interveni¬ 
re: occupazione giovanile qua¬ 
lificata, modernizzazione tee- 
nologica delle strutture econo- 
mico-produttive, creazione di 
uno spazio sociale per avvicina¬ 
re alfa Comunità lavoratori e 
imprenditori, impegno cultura¬ 
le, riforma in profondità della 
politica agricola comune per li¬ 
berarla dalle eccedenze produt¬ 
tive, dagli squilibri strutturali e 
dalla complicazioni ammini¬ 
strative. Aquesti cinque punti 
Andreotti ha aggiunto il com¬ 
pletamento del sistema mi ne- 
tario europeo «che è rimasto a 
metà del suo iter dopo aver ac¬ 
ceso tante fondate speranze». 
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te del Consiglio Craxi, secon¬ 
do il quale i punti precedente¬ 
mente concordati costituiva¬ 
no un buon punto di arrivo *. 

Anche la nota di Palazzo 
Chigi «dà per superate le “re¬ 
sidue divergenze”*, osserva 
Barca, che ha riconfermato 
il giudizio del PCI: gli altri 
punti del compromesso ed 
in particolare quelli relativi 
alla politica agricola sono i- 
naccettabìli perché impedi¬ 
rebbero ogni serio tentativo 
italiano di ridurre il deficit 
alimentare e di rilanciare la 
produttività dell’intero si* 
sterna. 

Anche l’on. Arcangelo Lo¬ 


fi presidente della Commis- ; 
sione Thorn, dopo aver soste- ! 
nuto che è importante assicura¬ 
re il lavoro quotidiano della Co¬ 
munità e che perciò sì possono j 
adottare «gli accordi parziali 
raggiunti al vertice» e in primo . 
luogo quelli agrìcoli in modo 
che per il 1* aprile i prezzi e le 
quote siano stabiliti, ha aggiun¬ 
to perù che in tal modo «non 
sono ancora riuniti gli elementi 
per un rilancio della Comuni¬ 
tà». Thorn ha polemizzato con 
coloro che vogliono applicare «a 
una comunità in sviluppo e con 
un piccolo bilancio nella quale 
gli scarti tra ricchi e poveri so¬ 
no così grandi» gli stessi princi¬ 
pi di rigore e di bilancio che 
vengono applicati dai singoli 
Stati. C'è una enorme econo¬ 
mia — ha detto Thorn — che 
può essere realizzata: fare l’Eu¬ 
ropa. fi presidente della Com¬ 
missione ha insistito sulla ne¬ 
cessità di creare un vero merca¬ 
to interno: i soli ritardi alle 
frontiere ci costano 18 mila mi¬ 
liardi di lire, ls metà del bilan¬ 
cio della CEE. Un altro settore 
in cui potrebbero essere realiz¬ 
zate enormi economìe è quello 
delle tecnologie di punta. È in¬ 
dispensabile anche, secondo 
Thorn. rafforzare le istituzioni 
(della Comunità: di qui l’appog- 
gio come presidente della Com¬ 
missione e a titolo personale 
dato alla iniziativa per il tratta¬ 
to per l’unione europea. 

■ Arturo Barioli 


bianco, presidente della 
ColdìretU, ha dato un giudi¬ 
zio complessivamente nega¬ 
tivo del compromesso. 

La commissione tornerà a 
riunirsi ancora per discute¬ 
re e votare alcune linee di¬ 
rettive al ministro della A- 
gricoltura, in vista della 
prossima riunione comuni¬ 
taria di fine marzo. 

La maggioranza ha pro¬ 
posto una risoluzione che ri¬ 
badisce in modo particola¬ 
reggiato i problemi che deb¬ 
bono essere risolti. 

Il ministro per le politiche 
comunitarie. Forte, ha e- 
sposto alla commissione In¬ 
dustria il contenzioso e la 
conseguente situazione di 
stallo che in sede CEE vi è 
sullo sviluppo di questo 
comparto produttivo-eco¬ 
nomico. Un’ampia disami¬ 
na è stata portata dal com¬ 
pagno Alberto Provantlni, 11 
quale — rilevato che per il 
contenzioso In sede comuni¬ 
taria sono bloccati 14.000 
miliardi di finanziamenti 
alle industrie — ha denun¬ 
ciato che tVefficucia, l’opera¬ 
tività delle leggi italiane per 
l’industria sono sospese, mu¬ 
tilate dalla commissione della 
CEE ». 


La Thatcher cambia il tono 
Per ora niente rappresaglie 

Il mondo politico britannico diviso sulla linea verso la CEE, 


Oal nostro corrispondents 

LONDRA — Dopo le polemi¬ 
che dei giorni scorsi, il tono 
era cambiato ieri a Downing 
Street e il governo inglese si 
adoperava ad accreditare 
una sua volontà di concilia¬ 
zione anche se tuttora in for¬ 
ma condizionale. L’altro 
giorno, la signora Thatcher 
aveva risposto vivacemente 
ai blocco del reindennizzo fi¬ 
nanziario dovuto alla Gran 
Bretagna accusando Fran¬ 
cia e Italia di una azione «ri¬ 
provevole» e «quasi intollera¬ 
bile». Ventiquattro ore dopo 
veniva invece espressa la 
speranza che un accordo, in 
fin dei conti, sia ancora pos¬ 
sibile. Il consiglio dei mini¬ 
stri, ieri mattina, decideva di 
soprassedere circa la venti¬ 
lata ipotesi di negare, per 
rappresaglia, ogni pagamen¬ 
to alle casse della Cee. Due i 
fatti che sono intervenuti a 
riportare la calma, per il mo¬ 
mento. li primo riguarda I’ 
incontro speciale convocato 


per martedì 27 marzo su ini¬ 
ziativa delia presidenza 
francese allo scopo di tenta¬ 
re di risolvere i più grossi 
problemi rimasti in sospeso 
dopo il vertice a vuoto di 
Bruxelles. Di fronte a questa 
prospettiva, il governo ingle¬ 
se ovviamente non poteva 
che desistere da qualunque 
azione affrettata di ritorsio¬ 
ne in attesa della riunione 
speciale e nella speranza che 
questa possa dare i frutti de¬ 
siderati. Il secondo fattore 
che è servito a fermare la 
mano della vendetta finan¬ 
ziaria meditata da Londra 
riguarda le considerazioni 
legali circa l’incostituziona- 
lila di un rifiuto unilaterale 
(e arbitrario). I consiglieri 
tecnici hanno convinto la 
Thatcher sulla indesiderabi¬ 
lità di avventurarsi su un 
terreno coperto che rischia 
di lasciare la Gran Bretagna 
ancor più isolata e invisa ri¬ 
spetto agli altri soci europei. 
La signora Thatcher aspetta 
dunque di vedere come si 


mettano le cose alla prossi¬ 
ma riunione speciale della 
Comunità, si dice convinta 
che l’intesa possa essere rag¬ 
giunta, ma se cosi non fosse 
continua a far balenare la 
minaccia delle ritorsioni- La 
situazione è abbastanza 
complessa. II Parlamento In¬ 
glese è diviso- Da un Iato ci 
sono i laburisti che spinto la 
Thatcher a perseguire la li¬ 
nea più risoluta possibile. 
Dall'altro ci sono i liberali e i 
socialdemocratici che, al 
contrario, accusano il Pre¬ 
mier di «ostinazione» e dico¬ 
no (come ha fatto Roy Jen- 
kins) che, al posto suo, a- 
vrebbero accettato la propo¬ 
sta di compromesso finan¬ 
ziario avanzata a Bruxelles. 
Infine, i conservatori sono 
spaccati a metà fra coloro 
che rivendicano le misure di 
ritorsioni inglesi contro la 
CEE e i molti altri che consi¬ 
gliano la pazienza e esortano 
a riprendere le fila del nego¬ 
ziato, con calma. 

Antonio Branda 
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Patti con Pretoria 

Un gesto politico 
del Mozambico, 
non una rinuncia 


La situazione In Africa Australe 
è nuovamente In movimento. La 
firma dell’accordo di non aggres¬ 
sione e buon vicinato tra II Mozam¬ 
bico e II Sudafrlca ha suscitato una 
discussione che sarebbe un errore 
far cadere. Soprattutto dopo l’In¬ 
tervento fortemente critico di 
Giampaolo Calchi Novali pubbli¬ 
cato sull’Unità del 7 marzo. C’è un 
Interrogativo che vorrei porre: può 
un governo popolare, come quello 
del Mozambico, assistere impoten¬ 
te alla sofferenza senza prospettive 
del proprio popolo e alia morte di 
migliala e migliala di persone sotto 
1 colpi destabilizzanti del potente 
vicino? 

Molti possono aver pensato che 


UN FATTO 


la •rivoluzione mozambicana » fos¬ 
se tenuta a mostrarci come si rea¬ 
lizza Il socialismo In un paese afri¬ 
cano. Il trattato di pace con II Su¬ 
dafrica viene quindi visto come 
una * rinuncia • o un • tradimento ». 
Afa è davvero così che si deve guar¬ 
dare a ciò che sta avvenendo In A- 
frlca Australe? Ci 5/amo dimenti¬ 
cati, forse, come era il Mozambico 
nel 1975al momento della sua Indi¬ 
pendenza? Sarebbe troppo lungo 
rifare l'elenco delle condizioni di¬ 
sastrose In cui si trovava 11 paese 
(analfabetismo al 93%; mancanza 
totale di servizi; partenza di tutti I 
tecnici stranieri, medici compresi; 
economia dipendente dal due po¬ 
tenti nemici: Sudafrlca e Rodhe- 


sla). In quel giorni la forza del Fre- 
llmo era Usuo legame con le masse, 
l'esperienza di quanto era stato 
realizzato nelle zone liberate: la 
creazione di scuole, l'assistenza sa¬ 
nitaria, le cooperative di produzio¬ 
ne, la partecipazione del popolo al¬ 
la gestione delle nuove realizzazio¬ 
ni. Dalla vittoria del Frellmo, dall' 
Indipendenza, 11 popolo mozambi¬ 
cano attendeva non solo la fine del¬ 
lo sfruttamento, dell’oppressione, 
delle sofferenze, ma anche la possi¬ 
bilità di alimentarsi meglio, di ve¬ 
stirsi, di curarsi, di studiare. 

Ma cosa è a 'venuto dopo l’Indi¬ 
pendenza? Ag I sforzi Immani ca¬ 
ratteristici di un paese In via di svi¬ 
luppo che giunge all’Indipendenza, 
bisogna sommare la guerra scate¬ 
nata dalla Rodhesla contro II terri¬ 
torio mozambicano che appoggia¬ 
va la lotta d'indipendenza della Za- 
nu, con distruzioni e danni notevo¬ 
li. E quando nel 1980, dopo l’Indi¬ 
pendenza dello Zimbabwe e la fine 
delle ostilità con la Rodhesla, sem¬ 
brava finalmente arrivato un mo¬ 
mento di relativa ‘tranquillità* ec¬ 
co comparire le ‘bande* armate, 
create, finanziate ed addestrate dal 
Sudafrlca. Obiettivo del banditi 
non era tanto la caduta del Frellmo 
quanto la destabilizzazione econo¬ 
mica del Mozambico con la distru¬ 
zione di tutti 1 centri di produzione, 
le reti di distribuzione dell'energia, 
1 ponti, le scuole, gli ospedali, 1 rac¬ 


colti. E ancora; diffondere 11 terrore | 
fra la popolazione sottoponendola 
a privazioni di ogni sorta, a torture 
Indiscriminate contro donne, vec¬ 
chi e bambini. 

A tutto questo — e non è davvero 
poco per un paese tra 1 più poveri 
del mondo — bisogna poi aggiun¬ 
gere le calamità naturali: le Inon¬ 
dazioni del '77-78 e la siccità degli 
anni '80-’83con danni enormi all’a¬ 
gricoltura e a tutta l’economia. E 
negli ultimi due anni sarebbero 
morte per fame oltre centomila 
persone. Altre morti e distruzioni 
enormi ha, Infine, causato II ciclo¬ 
ne Domoina lo scorso febbraio. 

Davanti a questa amara realtà 
cosa avrebbe dovuto fare un parti¬ 
to rivoluzionarlo? Il governo mo¬ 
zambicano poteva forse continuare 
a chiedere solamente sacrifici ad 
un popolo straordinario nella sua 
capacità di sopportazione? Poteva 
cercare un aiuto esterno pur sapen¬ 
do, anche per altre esperienze re¬ 
centi e dolorose, che questo non è 
facile né possibile? 

Chi abbia seguito la vita politica 
del Mozambico sa che questo paese 
ha sempre avuto sul plano interna¬ 
zionale una visione molto aperta, 
di ricerca di reciproca cooperazlo- 
ne, di effettivo non allineamento. E 
Il presidente Samora Machel ha 
sempre sostenuto la necessità di 
essere pragmatici. *La Repubblica 
popolare del Mozambico — ha ripe¬ 


tuto anche recentemente — è per II 
raggiungimento di una politica di 
buon vicinato e di coesistenza pa¬ 
cifica, cosciente che la pace e la si¬ 
curezza a livello regionale sono 
condizioni fondamentali per lo svi¬ 
luppo delle nostre economie e di 
una cooperazlone sana. Nell’ambi¬ 
to dell'applicazione della nostra po¬ 
litica socialista di pace slamo giun¬ 
ti a intraprendere tutti gli sforzi 
per modificare 11 clima di tensione 
che viviamo nella regione ». Mante¬ 
nere la pace, rafforzare I legami 
con 11 popolo, migliorare le condi¬ 
zioni di vita del cittadini non vuol 
dire forse adempiere al doveri di un 
partito rivoluzionarlo? Perché pre¬ 
tendere che per «fedeltà* ad una no¬ 
stra visione della lotta In Africa 
Australe questo paese debba soc¬ 
combere? 

Certo, la firma del trattato con 11 
Sudafrlca non risolve tutti i proble¬ 
mi. Le bande militari possono an¬ 
cora provocare molti danni e nuove 
sofferenze. Posseggono ancora ar¬ 
mi micidiali e probabilmente le 
vorranno utilizzare tutte prima di 
arrendersi. Ma la via è aperta per 
uno sviluppo e un progresso nella 
pace. E11 Mozambico. Il popolo mo¬ 
zambicano, hanno bisogno forse 
più di prima della comprensione e 
della solidarietà di tutte le forze de¬ 
mocratiche e progressiste. 

Dina Forti 


Sulla lesse 180 tornano in campo famiglie e operatori 


ROMA — «Ministro Degan, 
lei dice che le modifiche alla 
riforma psichiatrica da voi 
preparate si Ispirano al buon 
senso e vanno Incontro alle 
richieste delle famiglie. Io 
parlo a nome di tante fami¬ 
glie di malati di mente, riu¬ 
nite In associazioni a Roma e 
in tante altre città, e le dico 
che non condividiamo il suo 
ottimismo. Anzi siamo mol¬ 
to preoccupati. Su un punto 
possiamo essere tutti d’ac¬ 
cordo: che un buon servizio 
di assistenza deve salvare 1 
sani, alleviare le famiglie cu¬ 
rando bene il malato. Ma co¬ 
me? Non certo riportando i 
malati dentro 1 manicomi, 
anche se ribattezzati ‘Istituti 
per lungodegenti’. Così fa¬ 
cendo si tornerebbe indietro 
di cent’anni, al sepolti vivi.. 

Queste parole, dette con 
lucida calma, l'emozione 
trattenuta, sono calate nell* 
assemblea romana Indetta 
dal comitato per l’applica¬ 
zione della legge 180, in un 
silenzio assoluto, scuotendo 
l’attenzione. Avevano già 
parlato esponenti di un vasto 
arco di forze della sinistra 
laica e cattolica: PCI, PDUP, 
DP; per la Sinistra Indipen¬ 
dente Franca Ongaro Basa¬ 
glia, Impegnata al Senato, a- 
veva inviato un messaggio di 
pieno appoggio; Inoltre rap¬ 
presentanti di Psichiatria e 
Magistratura Democratica e 
di movimenti culturali e di 
volontariato come quello Fe¬ 
derativo Democratico e 11 
Gruppo di cristiani del dis¬ 
senso che fa capo a dom 
Franzonl, l'Arcl ambiente e 
sanità, moltissimi operatori 
e assistenti sociali. 

Risentiamo ancora Mar¬ 
gherita Rossetti, presidente 
della cooperativa Sarp di 
Roma, una delle decine e de¬ 
cine di associazioni di fami¬ 
liari di malati psichici che da 
anni affiancano e stimolano 
l servizi di assistenza psi¬ 
chiatrica territoriali, sorte in 
molte città sull’onda della ri¬ 
forma, con lo svuotamento 
dei vecchi manicomi e la 
creazione delle strutture al¬ 
ternative Indicate dalla leg¬ 
ge 180. 

«Ministro Degan, e anche 
lei, onorevole Craxi: è vero, 
cl sono famiglie nella dispe¬ 
razione perchè sono state la¬ 
sciate sole a sopportare il 
dramma di un malato di 
mente In casa. Ma è forse 
colpa della legge 180 se i 
nuovi servizi psichiatrici ter¬ 
ritoriali In molte zone, specie 
al sud, non esistono o funzio¬ 
nano male? Dove la riforma 
è stata applicata con Intelli¬ 
genza, con volontà, con amo¬ 
re, dove I malati sono stati 
avvicinati senza atti di forza 
e le cure hanno avuto una 
continuità e una collabora¬ 
zione di operatori di diverse 
competenze, ma tutti anima¬ 
ti dalia passione di curare il 
corpo e lo spirito della perso¬ 
na loro affidata, per restitui¬ 
re dignità e fiducia, per ri¬ 
creare possibilità anche mo¬ 
deste di lavoro, con 11 soste-' 
gno delle nostre associazio¬ 
ni, In tutti questi casi il bene¬ 
ficio c’è stato, per molti ma¬ 
lati si è riaccesa la speranza e 
la vita. Questo è stato ed è 
per noi la legge 180». 

«Prendiamo l’ex manico¬ 
mio S.Marla della Pietà di 
Roma — è stato detto ancora 
—. Prima della riforma c’e¬ 
rano rinchiuse 800 persone. 
Con la legge 180 circa la me¬ 
tà sono uscite e quasi tutte 
hanno potuto essere curate 
nel centri di quartiere. Per 
certi casi. Il ripresentarsl di 
una crisi che avrebbe richie¬ 
sto SI ricovero in ospedale, si 
è preferito un tipo di degenza 
che evitasse 11 distacco dall* 
ambiente e garantisse la 
continuità della cura. Ciò è 
stato possibile perché il pro¬ 
fessor Antonucci, che dirige 
il servizio psichiatrico della 
USL RM 5 a San Baslllo-Pie- 


«Non resuscitiamo 
i manicomi» 
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tralata, ha organizzato nel 
proprio servizio un piccolo 
servizio di degenza rimanen¬ 
do lui, notte e giorno, con il 
malato, lui che ne conosce la 
storia e per questo è in grado 
di assisterlo e aiutarlo a gua¬ 
rire». 

Per gli altri, per quelli che 
non hanno trovato l’aiuto di 
cui avevano bisogno, un ap¬ 
passionato Intervento: «Han¬ 
no passato una vita, chi 30, 
chi 40 anni in manicomio, 
subendo violenza dopo vio¬ 
lenza, trattati peggio delle 
bestie. Allora bisogna che le 
cose continuino così? Non è 
possibile, non è accettabile. 
Noi non vogliamo che altri 
malati, e ce ne sono tanti 
giovani, che possono ripren¬ 
dersi se curati bene, siano 
condannati a diventare vec¬ 
chi e morire in manicomio». 

I familiari hanno dunque 
parlato e portato testimo¬ 
nianze che hanno avuto un 
peso determinante nell'in¬ 
contro. Il ministro Degan e il 
presidente Craxi, non erano 
presenti e non hanno potuto 
rispondere: una delegazione 
andrà a Palazzo Chigi per es¬ 
sere ricevuta. Informazioni 
al presidente del Consiglio 
| potranno giungere anche 
per altre vleftra i presenti al¬ 
l’assemblea c’era anche II re¬ 
sponsabile nazionale del PSI 
per i problemi sociali. Ago¬ 
stino Marianetti). 

I numerosi Interventi si 
sono mossi su tre piani: una 
analisi del progetto governa¬ 
tivo e delle spinte che lo han¬ 
no determinato; quali propo¬ 
ste, anche sul plano legislati¬ 
vo, per accelerare l’applica¬ 
zione della legge 180; le ini¬ 
ziative politiche per un rilan- 



' UN ALTRO , 
DECRETO LEGGE/ 


-_r 2»^ —• — 


1 '^- 










ciò del movimento unitario a 
sostegno della riforma. 

È evidente — ha osservato 
Agostino Pirella di Psichia¬ 
tria Democratica — che il di¬ 
sagio delle famiglie è stato 
strumentalizzato e che le ra¬ 
gioni di questa Controrifor¬ 
ma sono altre, anzitutto la 
spinta delle cliniche private 
che vogliono tornare ad ave¬ 
re mano libera e speculare 
sulla malattia mentale. Se 
Degan alla Camera ha detto 
di non avere dati, Bianca 
Gelli, deputato del PCI, ha 
ricordato nel corso dell’in¬ 
contro, le cifre lette In aula 
elaborate su dati Istat, che 
dimostrano una tendenza 
già in atto a favore dei priva¬ 
ti. Infatti la spesa per l’assi¬ 
stenza psichiatrica sì è spo¬ 
stata dal pubblico ai privato 
e dai servizi territoriali a 
quelli ospedalieri: precisa¬ 
mente il totale della spesa 
per l’assistenza ospedaliera è 
passato dal 91,5 del *75 al 97,5 
dell’82, mentre la spesa per 1 
servizi territoriali è diminui¬ 
ta dall’8,5 a) 2,5. 

Ed ecco altri dati fomiti 
dall’on. Luigi Benevelli sull’ 
andamento delle presenze di 
malati mentali nelle struttu¬ 
re pubbliche e private, sem¬ 
pre tratti da statistiche Istat 
Nel 1981 i ricoverati negli i- 
stituti psichiatrici risultano 
130 mila. Nelle strutture 
pubbliche c’è una tendenza 
ad una riduzione: 38.000 pre¬ 
senze all’inizio deli’81 e 
27.000 nuovi ingressi nel cor¬ 
so dell’anno. Intanto nelle 
cliniche private si registra 
un aumento: 16.000 presenze 
aH’lmzio e 47.000 nuovi In¬ 
gressi nei mesi successivi. 

Ora il disegno di legge go¬ 
vernativo da un lato riduce 1 
servizi psichiatrici territoria¬ 
li al ruolo di semplici ambu¬ 
latori, dall’altro rimette in 
moto il circuito manicomia¬ 
le attraverso il potenziamen¬ 
to dei posti-letto ospedalieri 
e la creazione di nuove strut¬ 
ture di internamento obbli¬ 
gatorio protratto (i cosiddet¬ 
ti istituti per lungodegenti). 
Si prevede che queste nuove 
strutture possano trovare 
posto adattando i vecchi ma¬ 
nicomi, anche se la legge rin¬ 
via il finanziamento al plano 
sanitario triennale fermo da 
sei anni e ancora da discute¬ 
re. 

Una scappatola il governo 
ce l’ha, non Io dice aperta¬ 
mente, ma lo si capisce tra le 
pieghe del disegno di legge 
quando autorizza le univer¬ 
sità a creare strutture inter- 
zonali e interregionali al di 
fuori di ogni controllo dei 
Comuni e delle Regioni e re¬ 
stituisce alle cliniche private 
la facoltà di convenzionarsi. 

II pericolo più serio — ha 
quindi osservato Paolo Cre- 
pet, responsabile nazionale 
del PCI per 1 problemi psi¬ 
chiatrici — non viene tanto 
dalla fortuna o meno della 
proposta governativa di es¬ 
sere approvata (bene che va¬ 
da il Parlamento potrà di¬ 
scuterla in autunno), ma dal¬ 
l’immobilismo che essa può 
determinare negli enti locali, 
nel loro già faticoso sforzo di 
attuazione della riforma. 

Con questa manovra stri¬ 
sciante, subdola, il movi¬ 
mento riformatore dovrà fa¬ 
re 1 conti. Una prima rispo¬ 
sta, accogliendo una propo¬ 
sta del rappresentante della 
CGIL, l’assemblea l’ha data 
decìdendo di ridare slancio 
all’iniziativa, contrattaccan¬ 
do sulla base di una maggio¬ 
re concretezza per superare 
incertezze e limiti, e parteci¬ 
pando intanto alla manife¬ 
stazione nazionale dei lavo¬ 
ratori a Roma per riallaccia¬ 
re la lotta contro l’emargina¬ 
zione alla battaglia più com¬ 
plessiva per una società più 
umana. 

Concetto Testai 
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ALL’ UNITA* 


Le nostre tesi 

coi loro procedimenti 

Cara Unilà. 

nella nostra opposizione al decreto sulla 
scala mobile mi pare che trascuriamo un ar¬ 
gomento importante: che cioè il governo ha 
scommesso lutto sul fatto che l'inflazione 
non sarà superiore al 10 per cento; mentre 
ormai è evidente che l'inflazione sarà alme¬ 
no del 12 per cento Anche l'Assobam’aria 
(che di soldi presumibilmente se ne intende) 
non crede aI calo dell'inflazione, e per questo 
le banche resistono alle pressioni dei sociali¬ 
sti per la diminuzione dei tassi di interesse. 

Cadono in questo modo tutti i discorsi fat¬ 
ti con sufficienza da certi professori dt eco¬ 
nomia e di scienza delle finanze per spiegare 
a tutti gli zucconi a reddito fisso che col 
taglio della scala mobile non ci rimetteran¬ 
no. anzi ci guadagneranno 

Sarebbe interessante, a questo punto, 
prendendo per buoni i toro discorsi e il più 
che dubbio procedimento dì calcolo utilizza¬ 
lo da questi « esperti ». ricalcolare cosa acca¬ 
drebbe col taglio della scala mobile e l'infla¬ 
zione al 12 per cento. Verosimilmente, salte¬ 
rebbe fuori, con i loro procedimenti, la dimo¬ 
strazione delle nostre tesi. 

LANDÒ BORTOLOTTI 
(Firenze) 

«Sfumature gialle 
tra mazzi di garofani» 

Cara Unità. 

dopo le ovazioni tributategli alla confe¬ 
renza della Confindustria e t lusinghieri au¬ 
guri di un lungo periodo di governo ricevuti 
dall'avv. Agnelli, nella conferenza in Tv del 
9 marzo l'on Craxi ha scatenato anche l'en¬ 
tusiasmo del direttore del Tempo. Gtanni 
Letta. Ma i lavoratori, già vaccinati contro il 
vaiolo e da molti anni già vaccinati anche 
contro i tranelli «della razza padrona », si 
sono subito accorti dell'inganno che. oltre a 
diminuire la loro busta paga, li priva anche 
de! diritto di contrattare direttamente i loro 
rapporti di lavoro 

I lai ora tori sanno ormai perfettamente di¬ 
stinguere certe sfumature gialle, anche 
quando sono confuse fra candide bandiere, 
drappi rosé e mazzi di garofani. 

LIBERO FALORN1 
(Castelfiorentino - Firenze) 

Da Berlino il monito 
di un emigrato 

Cara Unità. 

ho appena appreso la notizia che Nari 
Heinz Rummenigge passerebbe all'lnter per 
la somma di oltre dieci milioni di marchi. 
Quindi mi domando, come emigrato, sporti¬ 
vo e italiano, se i dirigenti dello sport sono 
diventati pazzi davvero. 

Dieci milioni di marchi tedeschi, se spesi 
bene a favore dello sport giovanile, produr¬ 
rebbero senz’altro risultati più positivi di un 
Rummenigge. Tutta l'operazione calciatori 
stranieri è un insulto alla parte migliore del¬ 
l'Italia. che incapaci dirigenti sportivi, indu¬ 
striali e politici conservatori incollati alle 
poltrone, utilizzano per nascondere le male¬ 
fatte \erso lo sport e la mancanza di una 
politica concreta verso i giovani. 

Andare allo stadio in queste condizioni è 
quindi un insulto verso se stessi e verso le 
giuste esigenze del Paese. Mancano soldi in 
fabbrica, ne! Sud; ma ce ne sono a volontà 
per certe operazioni scandalose. 

Inoltre, se il Rummenigge non fosse ab¬ 
bondantemente sulla via del tramonto per il 
malanno non guarito ad una gamba, il 
Bayern non lo cederebbe di sicuro. Quindi, 
oltre ai soldi, anche la beffa? 

REGINALDO FIORENTINI 
(Berlino Ovest) 

Si rende conto II ministro 
del pericolo che può 
correre persino lui? 

Caro direttore. 

esiste una seconda Italia psichiatrica, al di 
fuori cioè delle esperienze che vengono sem¬ 
pre citate per dimostrare la validità pratica 
della riforma. È l'Italia che in questi anrtì ha 
cercato di operare nel senso della riforma, ed 
in questa Italia si colloca anche l'esperienza 
di Mantova. 

II disfattismo del compagno Trombadori 
non può che suscitare amarezza in Quanti, 
tra gli operatori, c si tratta il più delie volte 
di comunisti, almeno a Mantova, da anni 
• fanno » la legge 180. 

Da noi la legge è stata «fatta » da infermie¬ 
ri che spesso negli anni 50 hanno partecipato 
alle lotte bracciantili o negli anni 60 sono 
stati delegati in fabbriche metalmeccaniche. 
È grazie alla loro tenacia che psichiatri più 
giovani, come sono io. continuano a dire che 
la fogge 180 si può • fare ». 

La nostra esperienza non avrà invece alcun 
vantaggio se verranno attuate le proposte del 
ministro della Sanità. 

lì ministro propone che negli ospedali vi 
sia un posto ietto psichiatrico ogni 10 mila 
abitanti. A noi non serve tanto: abbiamo 15 
letti per 250 mila abitanti e i dati di questi 
anni o dicono che-sono sufficienti. Perché 
sprecare, allora? 

fi ministro propone che quando un pazien¬ 
te abbia superalo i 30 giorni di degenza in 
ospedale venga trasferito nel manicomio ri- 
strutturato. Nessuno, nella nostra esperien¬ 
za. è rimasto ricoverato in forma « coatta » 
per più di 21 giorni. Questo significa che 
siamo sempre riusciti a far accettare il no¬ 
stro intervento terapeutico. Ma allora come 
potremmo trasferirlo, scaduto il trentesimo 
giorno, nel manicomio ristrutturato, se a lui 
solo, come a qualsiasi cittadino, spetta la 
scelta del luogo della cura? 

Non è vero che il ricovero - coatto » con la 
legge attuale non era possibile, come hanno 
scritto alcuni giornali. Nel nostro servizio i 
ricoveri obbligatori ne! primo anno di attivi¬ 
tà hanno costituito il 33% del totale dei ri¬ 
coveri; nel quinto anno siamo scesi al 13 % 
anche grazie alla migliore qualità dell'inter¬ 
vento nostro e dei servizi nei territorio. 

Il ministro afferma che comunque va ri¬ 
spettato il diruto di asilo. Non abbiamo avu¬ 
to bisogno deI suo parere per dare ospitalità, 
come da tempo facciamo, a persone senza 
problemi psichiatrici acuti, in attesa che si 
attirino neI territorio te adeguate strutture. 

Il ministro vuote che siano rappresentati i 
familiari. Sappia che tra le nostre principati 
attività vi è la consultazione dei familiari, 
ma più in generale di quanti sono coinvolti 
nei problemi di una persona ricoverata pres¬ 
so il nostro servizio. 

Infine, provocatoriamente, proponiamo il 


trattamento sanitario obbligatorio nei con¬ 
fronti de! ministro della Sanità on. Degan, 
col seguente testo: 

•Visti gli articoli 34 e 35 della Legge 
833/78, si propone trattamento sanitario ob¬ 
bligatorio in condizione di degenza ospedalie¬ 
ra per il signor Costante Degan, residente a 
Venezia, e con domicilio a Roma. 

• È presente nel signor Degan una sintoma¬ 
tologia maniacale esemplificata dal fatto che 
promette soldi (in numero di miliardi di lire) 
pur non avendone la disponibilità, come con¬ 
ferma un suo conoscente: il signor Goria; d’ 
altra parte sostiene di poter utilizzare il poco 
denaro di cui dispone, allo stesso tempo, in 
almeno tre maniere diverse: ritiene, forse, di 
possedere qualità miracolose. 

«Il signor Degan presenta, inoltre, disturbi 
più gravi dell'attività ideativa, evidenziati da 
episodi di negazione della realtà; sostiene, ad 
esempio, che non esistono più di circa 100 
mila cittadini (si tratta di quelli attualmente 
presenti in manicomi o istituzioni simili). 

«L’idea di onnipotenza, la mancanza di co¬ 
scienza di malattia porta, infine, il signor De¬ 
gan a negare la possibilità, presente al con¬ 
trario nell’attuale legislazione, di essere sot¬ 
toposto a trattamenti sanitari contro la pro¬ 
pria volontà. 

«La condizione psichica richiede un inter¬ 
vento urgente, obbligatorio ed in condizione 
di degenza ospedaliera, dato che spesso il si¬ 
gnor Degan, nel suo viaggiare, si trova in 
luoghi d’Italia dove non sono presenti ade¬ 
guate ed idonee strutture territoriali /pur 
prescritte dalla legge sopra richiamata), do¬ 
tate cioè di centri di accoglimento, con posti 
letto, aperti 24 ore su 24». 

Perché questa esercitazione, apparente¬ 
mente scherzosa? 

1) Per far comprendere che il ricovero ob¬ 
bligatorio è possibile anche senza cambiare 
la legge. 

2) Per far comprendere che in questa ma¬ 
teria procedure spicce lasciano libero campo 
all'arbitrio, all'imperio. Certo il signor mi¬ 
nistro non verrà ricoverato perché, anche se 
troveremo tanti medici che convalideranno 
la proposta, nessun sindaco emetterà l'ordi¬ 
nanza di ricovero e nessun giudice tutelare la 
convaliderà. Ma se la normativa venisse 
semplificata? 

3) Pi r chiarire che. ai di là delle parole, se 
i soldi mancavano perché non et sono, allora 
passeremo da una riforma senza soldi ad 
una Controriforma senza soldi, senza alcun 
vantaggio per chi soffre. 

4) Per chiarire che, se i soldi adesso ci 
sono, e prima non c'erano, si è trattato di un 
vero e proprio sabotaggio della riforma psi¬ 
chiatrica, sojfocata nella culla 

do». GIOVANNI ROSSI 
(responsabile del Servizio ospedaliero 
psichiatrico di Mantova) 

In sole quattro righe 

Caro direttore. 

non dovrebbe mai accadere quel che ho 
visto il 4 di marzo, quando in una pagina 
interna in quattro righe si dava notizia che in 
Italia si hanno in un anno oltre un milione di 
infortuni sul lavoro con oltre duemila morti. 

Al problema degli infortuni sul lavoro 
/‘Unità non può cessare un attimo dal pre¬ 
stare la massima attenzione, per essere sem¬ 
pre dalla pane di tutti / lavoratori, anche di 
quelli che ancora non sono presenti alle Ione. 

LUIGI MAZZARI 
(Mirino) 

Precedenza inversa? 

(almeno per Calvino) 

Caro direttore, 

ringrazio il lettore Silvio Marconi per la 
cortese precisazione contenuta nella sua let¬ 
tera apparsa martedì 20 marzo con il titolo 
«Prima il mito poi la fiaba», anche se per il 
libro del Propp «Le radici storiche dei rac¬ 
conti di magia» sarebbe meglio riferirsi all'e¬ 
dizione Bonnghieri. Enucleare, però, alcune 
affermazioni specifiche da un contesto molto 
più ampio risulta, alla fine, riduttivo. In so¬ 
stanza Propp considera le fiabe come resi¬ 
duo di una società non ancora divisa in clas¬ 
si: i vari elementi rimanderebbero a riti e 
miti collegati al momento dell'iniziazione e 
a quello della morte. 

Infatti Italo Calvino scriveva nel 1967 
/«Cibernetica c fantasmi» nel volume «Una 
pietra sopra», Einaudi. 1980): « Mentre fino¬ 
ra è stato detto che la fiaba, il racconto poe¬ 
tico. è qualcosa che viene dopo il mito, una 
sua corruzione o volgarizzazione o laicizza¬ 
zione, oppure si è detto che fiaba e mito coe¬ 
sistono e si contrappongono come funzioni 
diverse di una stessa cultura, la logica... por¬ 
ta alla conclusione che la fabulazione prece¬ 
de la mitopoiesi ». 

Ma non credo sia qui la sede per polemiz¬ 
zare su precedenti e antecedenti delta fiaba, 
anche perchè non era questa la tesi della 
prima parte del mio articolo, che invece ten¬ 
deva a ricordare come il mondo mediterra¬ 
neo alla fiaba è arrivato « tardi », cioè con il 
disfacimento dei dominio romano e con il 
sorgere di una nuova cultura per la quale 
siamo debitori a •barbari - ancora troppo 
spesso vituperati. 

ROBERTO DENTI 

Digiunare 15 giorni 

Gentilissimo direttore, 

sono una tra le centinaia di digiunatori che 
in tutta Italia stanno dando vita a questa 
forma di lotta non violenta, che tenta di 
smuovere la coscienza dei nostri governanti 
affinchè questi trasformino la politica di 
guerra, che ogni giorno penetra sempre più 
nella nostra quotidianità, in politica di pace, 
di vita, di disarmo e di speranza. 

Chiediamo infatti che venga approvata 
una legge contro lo sterminio per fame nel 
mondo, che stanzi tremila miliardi di lire per 
mantenere in vita almeno tre milioni di per¬ 
sone. dei trenta che altrimenti morirebbero 
quest'anno. 

Digiunare per quindici giorni è una lotta 
mollo dura, spero di arrivare fino in fondo; 
ma per me sarebbe ancora più duro non fare 
niente nella consapevolezza di queste morti 
continue. Sento che dipende anche da me 
spingere i nostri parlamentari a mantenere 
impegni presi da anni e mai mantenuti. 

FEDERICA CORNALE 
(Rema Lido) 

In inglese 

Cara Unità. 

ho 16 anni e mezzo e abito in una cittadina 
della Repubblica democratica tedesca Vor¬ 
rei corrispondere (in inglese) con giovani ita¬ 
liani per conoscere meglio l'Italia. 

HEIKE KRAMER 

Beethovenstr. 9,9112 BurgstSdt (RDT) 
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Nuovi mandati di cattura per 39 
La Svizzera conferma: Musselli 
e Freato esportarono un miliardo 


TORINO — Sereno Freato (il «cassiere- moro- 
tco) c il petroliere Bruno Musselli hanno espor¬ 
tato in Svizzera centinaia di milioni ciascuno,. 
per un ammontare complessivo di un miliardo, 
lxi hanno reso noto le autorità bancarie elveti¬ 
che agli inquirenti italiani che indagano sullo 
scandalo dei petroli. La notizia si è appresa con¬ 
temporaneamente a quella di una grossa ope¬ 
razione della Guardia di Finanza che su man¬ 
dato del giudice istruttore Mario Vaudano ha 
eseguito ben 39 mandati di cattura e 29 manda¬ 
ti di comparizione in sette città italiane: Tori¬ 
no. Milano. Roma, Venezia, Bologna, Firenze, 
Bari. I provvedimenti sono stati presi in chiu¬ 
sura della piu grossa istruttoria sul contrab¬ 
bando di oli minerali ancora aperta, quella che 
ha come poli tre grosse raffinerie, cioè la Sipca 
di Bruino (Torino), la Costieri Alto Adriatico di 
Marghera (Venezia) e la ICIP di Mantova. I 
mandati di cattura riguardano alcuni imputati 
notissimi, come i suddetti Freato e Musselli, i 
generali della Finanza Giudice e Ix)pretc (que¬ 
st’ultimo tuttora in Spagna in attesa dell'estra¬ 
dizione), c quattro latitanti (i petrolieri Mario 
Milani e Aidea Sottovia, l’avvocato Giulio For¬ 
mato, l’ufficiale della Finanza Umberto Ricuc¬ 


ci). Per i resto si tratta di persone arrestate per 
la prima volta oppure già in libertà provvisoria. 
Ci limitiamo ai nomi più «grossi»; i petrolieri 
Giuseppe Fedele, Luigi Muzzi, Gaetano Ferra¬ 
ra, Enrico Spasciani, Tullio Velo, Franco Filip¬ 
pa, Rosario Russo, Giuseppe Mancini, Bruno 
Catanese; i dirigenti UTIF Vieri Tali di Verona 
e Francesco Cotilli di Torino; gli ufficiali o ex- 
ufficiali delle Fiamme Gialle Dante Vigoni, Be¬ 
niamino Caiazzo, Adolfo Scialò, Riccardo Nen- 
cioni. L’inchiesta riguarda un colossale traffico 
illecito di benzine perpetrato fra il 1977 e il 
1979. Oltre alla truffa della Siptar di I.ccco di 
cui erano soci Vincenzo Gissi e Salvatore Galas- 
si, tra il 1973 e il 1976. Recentemente è stato 
scoperto un episodio che ha valso ad alcuni ex¬ 
ufficiali milanesi della GdF l’accusa di soppres¬ 
sione di documenti. È un fattogravissimoacca- 
duto nel 1977. I.a Finanza aveva sequestrato 
carte scottanti clic provavano le responsabilità 
nel contrabbando dei petrolieri Giuseppe Man¬ 
cini di Busto Arsizio e Saverio Catanese di Mila¬ 
no. Questi ultimi avrebbero dato 60 milioni di 
lire al col. Dante Vigoni (che ora collabora atti¬ 
vamente all’inchiesta con le proprie rivelazio¬ 
ni) affinché restituisse loro il tutto. 

Gabriel Bertinetto 



Tutti vogliono questo marmo 

È in aumento, in tutto il mondo, la richiesta del nostro pregia¬ 
to marmo di Carrara, reso famoso da Michelangelo che lo predi¬ 
ligeva per le sue opere. Nella foto: una panoramica degli agri 
marmiferi c delle cave nelle Alpi Apuane, sopra la città toscana. 


Evasione di Virgilio 
10 mesi agli agenti 
L’inchiesta continua 


MILANO — Dopo più di di-c ore fra interrogatori degli imputati 
e dei testi, requisitoria e arringa difensiva, il processo per diret¬ 
tissima a carico di Fausto Campana, 23 anni c Gennaro Monct- 
ta, 21 anni, i due agenti di PS che all’alba del 11 marzo si 
lasciarono scappare dalla clinica «Quattro Marie» il boss mafio¬ 
so Antonio Virgilio, si è concluso con l’inevitabile (e inevitabil¬ 
mente mite) condanna: dieci mesi di reclusione, con la sospen¬ 
sione condizionale e la non menzione. Per una volta dunque 
all’indignazione pubblica non sono stati buttati in pasto i soliti 
capri espiatori. Anche se, a buon conto, il loro modesto conto i 
due agenti lo devono pagare (tra l’altro con la sospensione dai 
ranghi della PS c dai relativi libri paga), e non è detto che non 
finiscano per restare i soli a pagarlo. I.a loro imputazione in 
questo processo era molto circoscritta: nessuna accusa di aver 
volontariamente favorito l’evasione, nessuna accusa di avere 
intascato una lira per «distrarsi». Il reato era la mancata esecu¬ 
zione delle disposizioni di servizio, quello che in tempi di polizia 
militarizzata si sarebbe chiamato «violata consegna». Invece di 
guardare a vista l’importante prigioniero, come era previsto dal 
momento del trasferimento in clinica di Virgilio, un anno fa, si 
erano spostati all'estremità del corridoio su! quale si apriva la 
camera. Ora sulla fuga resta aperta un’inchiesta, che vede i due 
agenti indiziati per procurata evasione colposa. Ma più che sul 
toro comportamento, essa dovrà far luce sulle condizioni della 
-detenzione facile» di Antonio Virgilio e sulle responsabilità di 
chi gliela consentì. 


Processo Chinnici: 
accuse di Ghassan 
contro la polizia 

C A LTA NI SS KIT A — Nuove, clamorose rivelazioni al «processo 
Chinnici». Il libanese, imputato-infiltrato, Bou Chebel Ghassan 
ha rivelato di avere in mano una grossa carta contro gli organi¬ 
smi di polizia con cut dice di aver lungamente collaborato, ma 
che lo hanno poi fatto arrestare, sotto la pesantissima accusa di 
aver organizzato la strage, in cui perse la vita il consigliere 
istruttore Rocco Chinnici, assieme a tre uomini della scorta, ed 
al portiere dello stabile in cui il magistrato abitava: «Da una 
intercettazione telefonica — ha detto — risulta che alcuni traffi¬ 
canti arabi erano in contatto, anzi collaboravano, con un fun¬ 
zionario di polizia». La dichiarazione di Citcbel è avvenuta ieri 
sera, improvvisamente, quasi al termine della 57* udienza del 


ciò sarebbe stato in combutta con due trafficanti di droga arabi, 
le cui comunicazioni telefoniche venivano intercettate dalla 
guardia di Finanza. «Io collabora vo, a quel tempo, proprio con la 
Finanza» ha dichiarato Chcbel. Nel corso dell’udienza, l’imputa¬ 
to ha più volte accusato la polizia di aver cercato, peraltro, di 
•distoglierlo» dalla collaborazione con le «Fiamme Gialle». «La 
Corte, assieme al maggiore Gagliardo, dei carabinieri, mi porta¬ 
rono persino — ha dichiarato — in un ristorante a Milano, che 
si chiama “L’assassino”. E lì mi invitarono ad abbandonare la 
collaborazione che per lungo tempo avevo intrattenuto con la 
guardia di Finanza». 

Le rivelazioni di Ghassan hanno provocato sconcerto. Alla 
fine dell’udienza, il vice questore La Cortesi è rivolto all’imputa¬ 
to in toni amichevoli, facendo presente che egli «un tempo ave¬ 
va stima di me», e che, del resto, la polizia era stata «sempre 
corretta con lui». 


Farò i nomi dei mandanti 


Sull’omicidio 
del giudice 
Amato lettera 
alla Corte 

Scritta dal padre di Giorgio Vale - La de¬ 
posizione deIl’«ideologo nero» Signorelli 

Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La prima sorpreso dell’udienza di ieri dei processo 
per la uccisione del giudice Mario Amato viene da una lettera che 
il signor Umberto Vale, padre di Giorgio, ha inviato al presidente 
delia Corte. 

Il tono della lettera è molto secco; «Sono sicuro, per averlo 
saputo direttamente da mio figlio, prima che morisse, che egli non 
partecipò all'omicidio né direttamente né indirettamente e questa 
mia certezza deriva anche dal fatto che mio figlio ben sapeva chi 
era effettivamente alla guida della moto. È chiaro che se mio figlio 
non fosse stato ucciso i signori Cavallini e Fioravanti non avrebbe¬ 
ro. oggi, il coraggio di accusare chi non è più in grado di difender¬ 
si». 

La botta per i due imputati, rei confessi deH’assassinio dei magi¬ 
strato romano, è grossa. Non sarà facile, infatti, smentire il padre 
dei loro camerata. Il quale, tanto per non lasciare dubbi sulle 
proprie intenzioni, soggiunge: .Qualora nel processo da Lei diretto 
venissero ancora propinate menzogne prive di fondamento e fatte 
al solo scopo dì nascondere veri responsabili, mi vedrei costretto, 
anche contro le ultime volontà di mio figlio, ad intervenire nei 
dibattimento in maniera più incisiva, per l’accertamento della 
verità». 

Sembra chiaro dedurre che l’intervento più .incisivo» equivar¬ 
rebbe da parte di Umberto Vale alla rivelazione del nome dì chi, la 
mattina deU'omicidio, era alla guida della motocicletta Honda. 

Quel nome, peraltro, è già stato fatto da vari testi, ed è quello di 
Luigi Ciavardini, un imputato la cui posizione è stata stralciata da 
questo processo per la sua minore età. Soltanto Cavallini e Fiora¬ 
vanti si sono ostinati a fare il nome di Giorgio Vale nell'ovvio 
intento dì coprire, come viene incisivamente osservato nella lette¬ 
ra, i «veri resonsabili». 

Il plurale usato dal signor Umberto Vale potrebbe essere non 
privo di significato. Secondo l’accusa, infatti. la copertura riguar¬ 
derebbe anche il livello dei mandanti. Proprio con tale imputazio¬ 
ne è stato rinviato a giudizio il prof. Paolo Signoreili, che è stato 
interrogato ieri. 

Questi ha esordito con una dichiarazione d’accusa violentissima 
contro il Consiglio superiore delia magistratura e i giudici inqui¬ 
renti. 

•Sono qui — ha detto Signorelli — non per difendermi da 
accuse assurde e ridicole, ma per denunciare una magistratura 
faziosa e arbitraria, nonché la cialtroneria dei pentiti». Proseguen¬ 
do nel suo «j'accuse» il cinquantenne insegnante di filosofia, ha 
detto di non avere alcuna intenzione dissooiatrice. visto che non 
saprehbe da che cosa dovrebbe dissociarsi. Già condannato all’er¬ 
gastolo per l’omicìdio di Leandri, che venne ucciso per sbaglio al 
posto dell’aw. Arcangeli, il Signorelli rivendica a sé. con orgoglio, 
il ruolo dei contestatore del sistema e del .trasgressore», ma dice, 
subito dopo, di aver sempre criticato la scelta della lotta armata. 
•Certo — ha soggiunto — so bene che uno Stato non può non 
predisporre strutture di difesa contro chi lo critica e lo contesta.. 

Da qui, a suo dire, avrebbe origine la -rappresaglia giudiziaria» 
nei suoi confronti, iniziata e sviluppata ail’insegna della .arrogan¬ 
za del potere». E a «dimostrazione» delia sua tesi, il Signorelli ha 
affermato che in Italia «non è mai esistita una strategia eversiva di 
destra». Le trame nere, sempre secondo il Signorelli. altro non 
sarebbero che una invenzione escogitata «per colpire l’area antago¬ 
nista non marxista», mentre la sua .trasgressività» avrebbe avuto 
la «funzione culturale, dì attaccare la «sclerosi e il conformismo. la 
ideologia e io spento intellettualismo del potere». 

Meno ardito il professore è apparso durante le contestazioni 
della Corte. Il Signorelli. come si sa. ha scritto parecchi articoli sul 


/ » 


Paolo Signorelli 


periodico «Costruiamo l’azione», che era sì anche un giornale, ma 
soprattutto un punto di riferimento anche operativo per i gruppi 
eversivi. 

L’imputato ammette di essere stato l'autore di alcuni articoli, 
ma dice, un po’ incredibilmente, di non essere stato <a conoscenza 
preventiva» di ciò che quel giornale avrebbe pubblicato. Ma quel 
giornale — incalza il presidente — propugnava la lotta armata. Ne 
era consapevole o no il Signorelli? No, non lo era. An 2 Ì, secondo 
lui, quel giornale aveva lo scopo di svolgere «analisi culturali». A 
queste «analisi» il Signoreili contribuiva con articoli sui «travolti- 
smo». Epperò persone come Fratini. Tisei, Massimi, Aleandri han¬ 
no sostenuto il contrario. Hanno detto anzi che Signorelli teorizza¬ 
va la eliminazione di magistrati, primo fra tutti proprio il dottor 
Amato. «Non è che lo amassi — ha detto Signoreili — ma le cose 
dette da quei cialtroni sono pura invenzione». 

Contro i pentiti ieri si è scagliato anche Franco Salomone, croni¬ 
sta giudiziario del «Tempo, di Roma. 11 Salmone, il cui nome era 
contenuto anche nella lista della P2 di Gelii, ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria per concorso nell'omicidio del giudice 
Amato. Questo perché, secondo quanto hanno affermato Tisei e 
Aleandri, avrebbe consegnato alle organizzazioni eversive di de¬ 
stra l’indirizzo del giudice, nonché l’elenco dei turni dei magistrati 
della Procura di Roma. 

«qui — ha detto Salomone — si vuole distruggere la mia vita e 
la mia famiglia. Io faccio da 25 anni il cronista giudiziario. L’indi¬ 
rizzo dei giudice Amato si poteva tranauiliamente trovare sui 
“Calendario giudiziario", che è un atto pubblico. Le cose dette sul 
mio conto sono totalmente false». 

Scopo di questa verifica dibattimentale non è comunoue quello 
di accertare la verità sui comportamenti del Salomone. Di questo 
si occuperà ii giudice istruttore di Bologna. 

Nell udienza di ieri sono stati ascoltati anche Pier Luigi Scara- 
no e Elena Venditti. 

Infine la Corte ha accolto la richiesta di citare Sergio Calore 
avanzata dal difensore di Fioranvanti. Calore, che è detenuto a 
Firenze, sarà ascoltato oggi. 

Ibio Paolucci 


Il meningococco ha ucciso sei volte in una settimana 

Meningite, muore una bimba 
Colpita liceale ad Armo 

L’ultima vittima a Cinisi (Palermo): non aveva ancora un anno - Migliorano 
i quattro soldati colpiti in Toscana - Le avvertenze delle autorità sanitarie 


ROMA — Il meningococ¬ 
co, il batterò che provoca la 
meningite, ieri ha colpito an¬ 
cora. Dopo i casi mortali di 
Milano (una studentessa dì 
19 anni) di Viterbo (un’altra 
studentessa di 16 anni e due 
militari di 19 anni, con con¬ 
seguente decisione di conse¬ 
gnare dei soldati, di Terrasi- 
ni (una bimba di sei anni) e 
dopo le apprensioni sorte in 
toscana (quattro soldati col¬ 
piti ma con decorso beni¬ 
gno), Isernia (un bambino di 
18 mesi) e Genova (ma in 
questa città si è registrato un 
solo caso, già risolto con la 
guarigione), ieri un’altra 
bimba è morta a Cinisi, a 30 
chilometri da Palermo, 
stroncata da un attacco di 
meningite fulminante. 


La nuova vittima — la se¬ 
sta nei giro di una settimana 

— si chiama Piera Maniaci, 
avrebbe compiuto una anno 
il prossimo primo di aprile. È 
quindi il secondo caso mor¬ 
tale che colpisce la fascia co¬ 
stiera occidentale del Paler¬ 
mitano. Nei due paesi sicilia¬ 
ni la preoccupazione è forte e 
tuttavia i sindaci e gli uffi¬ 
ciali sanitari dei due paesi 
hanno dichiarato che la si¬ 
tuazione «è sotto controllo». 

Sono dichiarazioni che 
fanno seguito alle assicura¬ 
zioni date nei giorni scorsi 
da alcune autorità sanitarie 

— il professor Duccio Zam- 
pieri, direttore del laborato¬ 
rio di epidemiologia dellTsti- 
tuto superiore di sanità, il 


Nuovi parti colari sulla vicenda emersi nella lunga riunione delForgano dei giudici 

Caso Craxi-Patermo, i dubbi aumentano 

Polemiche nel CSM: «L’indagine disciplinare sul giudice è viziata» 


Solo dopo 
l’esposto 
del presidente 
del Consiglio 
l’istruttoria 
fu attivata 
e con 

eccezionale 
rapidità 
Respinta 
la proposta 
di esaminare 
subito 
le anomalie 
dell’inchiesta 


ROMA — La sezione disci¬ 
plinare del CSM si appresta a 
decìdere la sorte del giudice 
Carlo Palermo, ma ormai il 
cuore di questa sconcertante 
vicenda, nata dall'esposto- 
attacco di Crasi contro il 
magistrato, è venuto alla ri¬ 
balta. E ii detonatore è stata 
l'infuocata assemblea del 
plenum dell'altra sera, con¬ 
clusasi, tra contrasti, soltan¬ 
to dopo cinque ore didiscus¬ 
sione. Nel suo esposto contro 
il giudice Palermo, che ave¬ 
va messo il suo nome in un 
decreto di perquisizione ri¬ 
guardante il finanziere so¬ 
cialista Mach, Bettino Crasi 
ha agito come privato citta¬ 
dino o richiamando tutto tl 
peso delle sue attuali funzio¬ 
ni? E perchè, mentre giace¬ 
vano da mesi esposti di avvo¬ 
cati contro il magistrato, il 
PG della Cassazione ha av¬ 
viato un’indagine disciplina- 
re contro ii giudice il giorno 
stesso dell’esposto di Crasi e 
adeguandosi sostanzialmen¬ 
te alle richieste di adzione di 


provvedimenti formulate 
dal presidente del Consiglio? 
L’altra sera queste ingom¬ 
branti domande, nell’aria da 
tempo, sono esplose con un 
seguito di particolari scon¬ 
certanti. 

Innanzitutto sui tempi di 
questa indagine disciplinare. 
E apparso chiarissimo che 1’ 
esposto presentato nel di¬ 
cembre scorso da Craxi (do¬ 
po che, appunto, ii suo nome 
e quello del cognato on. Pil- 
iitteri erano entrati indiret¬ 
tamente neH'inchiesta sul 
traffico d'armi) ha avuto un 
effetto stranissimo: dalla 
polvere degli scaffali delia 
Procura generale delia Cas¬ 
sazione, titolare detrazione 
disciplinare contro i giudici, 
sono venuti fuori anche vec¬ 
chi esposti presentati da al¬ 
cuni avvocati contro quel 
giudice, motti mesi addietro. 
Nessuno vi aveva dato peso, 
mentre il giorno in cui Craxi 
ha presentato l’esposto, ha di 
fatto preso l'avvio l’indagine 
disciplinare. A quanto si sa il 


PG Tamburrino (che è tito¬ 
lare dell’azione disciplinare 
e membro del CSM) avrebbe 
dato il via aU’azione con una 
rapidità eccezionale invian¬ 
do telex urgentissimi, a di¬ 
stanza di pochi minuti uno 
dall’altro, al presidente del 
Tribunale di Trento a cui 
chiedeva una immediata re¬ 
lazione sul caso Craxi- 
Mach-Palermo in previsione 
di una possibile sospensione 
del giudice. 

Ma l’altro aspetto assai de¬ 
licato della vicenda riguar¬ 
da, naturalmente, i’iniziali- 
va del presidente del Consi¬ 
glio. L’esposto è presentato 
su carta intestata delia Pre¬ 
sidenza del Consiglo e con ri¬ 
chiamo esplicito all'incarico 
ricoperto. Nell’esposto vi è 1’ 
indicazione dei fatti specifici 
contestabili al giudice. In 
poche parole una assai ano¬ 
mala richiesta di adozione di 
provvedimenti cui, come si 
sa, si è adeguato il PG Tam¬ 
burrino. 

Questi particolari non so- 


Ingegneria genetica, dagli Stati Uniti e dalla Cina il quasi contemporaneo annuncio di nuove scoperte 

Enzimi e geni artificiali, che corsa nel mondo! 


Il prestigioso settimanale scientifico .Scien¬ 
ce-. organo dell'American Association For The 
Advancemeni of Science, annuncia nel numero 
uscito ieri, un ulteriore, importante sviluppo di 
quella branca della biologia che ai chiama inge¬ 
gneria genetica. Steven Benner, docente alla 
Harvard University, e la sua équipe hanno otte¬ 
nuto un gene artificiale, capace di dingere — 
ecco la novità — la produzione dì un enzima. 

Non è una scoperta sconvolgente, ma si tratta 
di un progresso senza dubbio di grande interesse: 
una tappa importante lungo l'itinerario dell'uo¬ 
mo alla ricerca delle norme che regolano i proces¬ 
si della vita. La prima sintesi artificiale dì un 
gene infatti venne realizzata nel "75 dallo scien- 
I ziato indiano naturalizzato in USA Gobind Kho- 
rana, che per questo risultato venne insignito del 
premio Nobel. Di quel gruppo faceva parte anche 
l’italiano Vittorio Sgarameila, biologo molecola¬ 
re all'Università di Pavia. Altri geni vennero pro¬ 
dotti in seguito chimicamente, il più importante 
dei quaii è la proinsulina. Ora però per la prima 
volta l’uomo ha sintetizzato un gene che produce 
un enzima, ciò che rappresenta sicuramente un 


progresso apprezzabile. 

Quali conseguenze comporta? Fino ad oggi 1’ 
ingegneria genetica ci ha consentito di ottenere 
quantità considerevoli di geni naturali. Questa 
nuova tecnica permette invece di sintetizzare ar¬ 
tificialmente una qualsiasi «sequenza genetica» e 
quindi ottenere qualsiasi enzima. Con un succes¬ 
sivo procedimento (clonazione) possiamo otte¬ 
nere quantità illimitate di quegli enzimi che ab¬ 
biamo programmato 

Le applicazioni? Già oggi noi possiamo far 
produrre ai batteri proteine umane utili per la 
terapia: per esempio l'insulina umana, preziosa 
per la cura del diabete, oppure Forinone delia 
crescita umana (che è già in commercio!, impie¬ 
gato in casi di nanismo ipofisario, cioè derivante 
da una disfunzione dell’ipofisi. Oppure ancora 
gii interferoni, proteine che avranno certamente 
un ruolo importante nella profilassi delie malat¬ 
tie virali ed anche in certi casi di tumore. 

Più in generale, l’ingegneria genetica trova ap¬ 
plicazione in farmacologìa, chimica, agricoltura, 
mentre quest’ultima scoperta americana può 
portare alla creazione di farmaci »su misura». 


Sull’ingegneria genetica è andata via via con- 
centradosi in questi anni un’attenzione che tra¬ 
valica gli aspetti scientifici. È comprensibile che 
ciò accada. Le riserve, se cosi si possono chiama¬ 
re. sono di vario tipo. Alcuni ecologi americani, 
per esempio, sono contrari ad alcune modifi¬ 
cazioni a scopo agricolo di organismi vegetali, 
perché temono guasti agli ecosistemi naturali. Io 
dicoche Fuomo. fin dall'agricoltura prescientifi¬ 
ca. ha operato una selezione delle specie animali 
e vegetali per sua utilità. Ciò non significa che 
non occorra una grande, grandissima cautela nel 
procedere. 

Ma il punto più delicato è naturalmente quel¬ 
lo che riguarda Fuomo. Qui la ricerca scientifica 
fa intravedere la possibilità di curare malattie 
ereditarie introducendo nell’organismo geni «sa¬ 
ni». Le incognite sono sul «come» farlo e sugli 
effetti di una tale manipolazione. Su questo eni¬ 
gma oggi si cimenta la scienza. Esiste un limite? 
Io lo vedo ed è questo: non dobbiamo introdurre 
modificazioni nelle cellule della linea germinale, 
ossia quelle che daranno origine alla progenie 
dell'individuo. L'ingegneria genetica — applica¬ 


ta all'uomo — deve servire soprattutto a guarire. 

Arturo Falaschi 

direttore dell'Istituto di genetica biochimica 
ed evoluzionistica del CNR a Pavia 

• • • 

PECHINO — Uno scienziato cinese ha sco¬ 
perto Ire nuovi enzimi per la dissezione delle 
catene del DNA, che costituiscono la matrice 
delie informazioni genetiche degli esseri vi¬ 
venti. 

Lo ha annunciato ieri l’agenzia «Nuova Ci¬ 
na», precisando che le scoperte sono state 
compiute dal professor Qiang Boqin, deil’Ac- 
cademia Nazionale di Scienze Mediche, du¬ 
rante un recente soggiorno di studio negli 
Stati Uniti. 

I tre enzimi sono stati classificati come 
•Sfi uno«, «Nia tre» e «Nia quattro». 

Particolarmente importante è considerata 
la scoperta dello «Sfi uno», dimostratosi più 
efficace di motte altre endonudeasi nella 
dissezione di catene genetiche più lunghe e 
più funzionali. 


prof. Donato Greco, diretto¬ 
re del reparto malattie infet¬ 
tive dello stesso istituto, il 
prof. Mauro Moroni, diretto¬ 
re della clinica delle malattie 
infettive dell’università di 
Milano, il prof. Alberto Ter¬ 
ragna, direttore della prima 
cattedra di malattie infettive 
del Gaslini di Genova — se- 
codo le quali si esclude la 
forma epidemica della ma¬ 
lattia, la morbilità e la mor¬ 
talità rientrano negli schemi 
degli ultimi anni senza alcun 
accenno verso l'alto, quindi 
non è il caso di diffondere al¬ 
larmismo, anche se — preci¬ 
sano — è necessaria una at¬ 
tenta vigilanza da parte dei 
medici scolastici, dei presidi 
militari (per quanto riguar¬ 


da le caserme) e dei medici di 
famiglia. Viene ribadita, in 
sostanza, questa avvertenza: 
le meningiti (al plurale per¬ 
chè ne esistono varie forme) 
non sono più terribili come 
un tempo, oggi esistono far¬ 
maci che possono guarirle, 
ma è essenziale che siano se¬ 
gnalate e diagnosticate subi¬ 
to (i sintomi sono lo stato 
febbrile, intensa cefalea, vo¬ 
mito. dolori articolari), e cu¬ 
rate adeguatamente. 

Da Arezzo, dove 11 militare 
con decorso più grave si sta 
riprendendo, è stato segna¬ 
lato ieri un altro caso, per 
fortuna anche questo con de¬ 
corso buono: sarebbe stata 
colpita una studentessa di 16 
anni del liceo «Francesco Pe¬ 
trarca». 


no di poco conto. Ollretutto, | 
come si ricorderà, lo stesso i 
PG Tamburrino, risponden¬ 
do recentemente ai giornali¬ 
sti, aveva affermato che Cra- i 
sì si era rivolto a lui come un 
■cittadino qualsiasi», negan¬ 
do anche che l'indagine di¬ 
sciplinare avesse preso il via 
subito dopo l’esposto del pre¬ 
sidente del Consiglio. 

Per tutti questi motivi due 
consiglieri laici del CSM, Lu- 
berti e Assanti, eletti su indi¬ 
cazione del PCI, avevano ri¬ 
volto (da tempo) al comitato 
di presidenza del CSM un’i¬ 
stanza perchè te visibili «a- 
nomalie» di questa indagine 
fossero dibattute da! plenum 
del Consiglio. Il comitato di 
presidenza non ha ritenuto 
ammissibile la richiesta e 
non l'ha nemmeno sottopo¬ 
sta all’assemblea ma è stato 
sconfessato. Si è ottenuto co¬ 
si che l’istanza fosse letta 
pubblicamente e ha avuto i- 
nizio una discussione assai 
serrata con momenti di forte 
tensione. Il PG ha abbando¬ 
nato l’aula, il consigliere e- 
lelto su indicazione del PSI 
ha reagito vivacemente alla 
richiesta di discussione. 

Alla fine il CSM (20 voti 
contro 7) ha accolto una mo¬ 
zione del consigliere Mari- 
conda che ha giudicato inop¬ 
portuna la richiesta di esame 
immediato della vicenda da¬ 
to che l'argomento riguarda 
questioni all’esame delia se¬ 
zione disciplinare. La so¬ 
stanza, tuttavia, non cambia 
molto. La vicenda^lopo le 
valutazioni della sezione di¬ 
sciplinare, tornerà obbliga¬ 
toriamente al plenum e le «a- 
nomalie» del caso non po¬ 
tranno essere eluse. 

Ieri il CSM ha intanto de¬ 
ciso di accogliere la richiesta 
di trasferimento presentata 
dai sostituto procuratore ge¬ 
nerale di Roma Enrico Di 
Nicola. La domanda si colle¬ 
ga alle divergenze createsi 
con il capo deìl’ufHcto, il PG 
Franz Sesti, il quale peraltro 
ha giudicato di «nessun no¬ 
cumento» alFufficio la dipar¬ 
tita del magistrato. Questa 
sconcertante affermazione 
ha convinto il plenum a tra¬ 
smettere la lettera alla pri¬ 
ma commissione presso cui 
pende anche un altro esposto 
contro lo stesso Sesti. 

Bruno Mìserendino 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano O 18 
Verona 1 15 
Trieste 6 14 
Venezia 2 14 
Milano 1 15 
Torino 1 15 
Cuneo 2.12 
Genova 8 16 
Bologna 5 14 
Firenze 7 16 
Pisa 5 15 

Ancona 5 IO 
Perugia 4 IO 
Pescara 7 8 
L'Aquila 1 8 

Roma U. 4 18 
Roma F. 6 16 
Campob. ' 3 4 
Bari IO 13 

Napoli 9 15 
Potenza 3 5 
S.M.Leuca IO 13 
Reggio C. 13 15 
Messina 14 15 
Palermo 11 14 
Catania 13 19 
Alghero 7 16 
Cagliari 9 16 
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SITUAZIONE — n tempo sutritalia è sempre caratterizzato da un 
sistema depressionario che agisce sul Mediterraneo e nel quale si 
generano perturbazioni che spostandosi da ovest verso est interessa¬ 
no • fasi alterna le nostre regioni e in particolare quelle centr-merìdio- 
naK. 

R. TEMPO IN ITALIA — Suite regioni settentrionali e su quelle centrali 
cielo generalmente nuvoloso: a tratti la nuvolosità si pub intensificare 
e può dar luogo a precipitazioni e carattere intermittente; a tratti si 
potranno avere frazione menti degli strati nuvolosi associati a Bruttate 
zone <£ sereno. Suite regioni meridionali alternanze di annuvolamenti • 
schiarita. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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Alla Camera con i voti del pentapartito 


- VITA ITALIANA 


À Roma il 14 aprile una grande manifestazione 


VENERDÌ 
23 MARZO 1984 


Passa il condono edilizio: Diritto alla casa 


una legge sbagliata 

Rischia l’incostituzionalità - Rafforzate le misure di repressione per l’abusivis¬ 
mo futuro - 11 provvedimento continua a mantenere l’assurdo carattere fiscale 


si ricostituisce 
un fronte unitario 


ROMA — Voto contrario del 
PCI, della Sinistra Indipen¬ 
dente e di DP al provvedimen¬ 
to sul condono edilizio che è 
stato approvato ieri alla Came¬ 
ra. La battaglia del PCI ha con¬ 
sentito di eliminare alcuni de¬ 
gli aspetti scandalosi del testo 
originario (si pensi al condono 
per silenzio-assenso) ed ha in¬ 
trodotto anche novità di rilievo 
(la confisca per le lottizzazioni 
abusive e future, ulteriori ab¬ 
battimenti degli oneri per gli a- 
husi di necessità). Ma tali risul¬ 
tati pur significativi e rilevanti 
non sono tali da mutare il ca¬ 
rattere complessivamente ne¬ 
gativo della legge che è e rima¬ 
ne finalizzata esclusivamente 
al reperimento dei mezzi finan¬ 
ziari per coprire peraltro in mi¬ 
nima parte, il disavanzo dello 
Stato. La legge ha perso il suo 
carattere scandaloso iniziale, 
ma rimane una legge profonda¬ 
mente sbagliata e tecnicamente 
pasticciata e in alcuni punti in¬ 
comprensibile. Perché con un 
emendamento sostenuto dal 
PCI si è riconosciuta l’autono- 
mia della Val d'Aosta (la mag¬ 
gioranza è stata battuta per un 
voto) dopo che pochi minuti 
prima, con un'altra votazione 
per soli tre voti era stata negata 
l’autonomia per Trento e Bol¬ 
zano. Già questo fatto di per sé 
rende incostituzionale la legge. 

Inoltre non essendo stato ac¬ 
colto un emendamento di Pic¬ 
chetti (PCI) altre leggi regiona¬ 


li — Sicilia e Lazio — dovranno 
essere rifatte. 

Con razione delle sinistre, 
ha sostenuto nella dichiarazio¬ 
ne di voto Gereinicca, si è otte¬ 
nuto un rafforzamento dei po¬ 
teri ed anche degli strumenti 
forniti ai sindaci e alla magi¬ 
stratura per la vigilanza del ter¬ 
ritorio e la repressione degli il¬ 
leciti edilizi; una definizione 
più chiara delle lottizzazioni a- 
busive che sono state all’origine 
dello scempio di tante città, 
con la confisca dei suoli anche 
solo destinati ad interventi non 
autorizzati; la sospensione del 
principio della sanatoria gene¬ 
ralizzata che il governo voleva; 
la riduzione degli oneri per i 
possessori di un unico alloggio. 
Sarebbe sbagliato sottovaluta¬ 
re questi ed altri risultati, ha 
detto Geremicca, ma sarebbe 
altrettanto sottacere i nodi di 
fondo che governo e maggio¬ 
ranza non hnnno voluto scio¬ 
gliere, mantenendo alla legge 
un carattere inaccettabile, per 
la natura meramente fiscale 
della sanatoria edilizia, perico¬ 
losa, contraddittoria e demago¬ 
gica. Infatti, non si volta pagina 
affrontando un problema estre¬ 
mamente diversificato qual è 1’ 
abusivismo con una normativa 
centralizzata e indifferenziata. 
Occorreva una legge quadro di 
principi, affidandone l’artico¬ 
lazione a normative regionali, 
essendo le Regioni titolari della 
gestione del territorio. Occorre¬ 


va affrontare una delle questio¬ 
ni più complesse, delicate ed e- 
splosive aperte nel Paese con 
enormi implicazioni economi¬ 
che, sociali e culturali, non con 
il metro fiscale, mu con una vi¬ 
sione nuova ed avanzata del re¬ 
cupero urbanistico, civile ed e- 
dilizio di intere zone e città, 
della difesa attiva e di risana¬ 
mento del territorio, di nuovi e 
più forti poteri e mezzi finan¬ 
ziari per i comuni, di una politi¬ 
ca programmata della casa e 
dei suoli. Occorreva una netta 
differenziazione delle somme 
in sanatoria in rapporto al red¬ 
dito della famiglia, alle pro¬ 
prietà immobiliari, al carattere 
e alla dimensione dell'abuso. 
Da qui, ha concluso Geremicca, 
l’opposizione comunista al di¬ 
segno del governo proseguirà 
dentro e fuori il Parlamento as¬ 
sieme alla parte migliore e più 
avanzata della società. 

Il voto contrario della Sini¬ 
stra indipendente è stato moti¬ 
vato da Columba, soprattutto 
perché il provvedimento costi¬ 
tuisce un ulteriore danno, que¬ 
sta volta di natura economica 
che si aggiunge a quello prodot¬ 
to dall’abusivismo su tutto il 
territorio e. in particolare, nelle 
zone più disagiate del Mezzo¬ 
giorno. L'ostinazione nel desti¬ 
nare i proventi dell’oblazione a 
tappare le falle del bilancio sta¬ 
tale, priva le Regioni ed i Co¬ 
muni di qualsiasi possibilità di 


attuare un sia pur minimo re¬ 
cupero delle zone devastate e il 
soddisfacimento delle esigenze 
civili più elementari dei quar¬ 
tieri abusivi per necessità so¬ 
prattutto nelle grandi città. 

Nella giornata conclusiva i 
punti salienti sono stati due; la 
ripartizione dei soldi ai Comu¬ 
ni e la questione dell'amnistia. 
La battaglia dei comunisti ha 
portato ad un risultato assai 
parziale ma significativo dirot¬ 
tando altri 500 miliardi per o- 
pere di urbanizzazione. 

Sull'amnistia Violante per il 
PCI ed Onorato per la Sinistra 
indipendente hanno ulterior¬ 
mente ribadito l’assurdità della 
posizione governativa, oscillan¬ 
te tra la negazione della neces¬ 
sità dell’amnistia per estingue¬ 
re i reati (al solo scopo di garan¬ 
tirsi immediatamente il gettito 
finanziario) e la tentazione di 

f iroporre un’amnistia molto 
arga che comprendesse anche 
reati di notevole gravità. I co¬ 
munisti hanno ribadito l’esi¬ 
genza che solo i reati più piccoli 
(i cosiddetti reati contravven- 
zionati) potevano essere amni¬ 
stiati escludendo tutti gli altri 
reati riconfermando l'incosti¬ 
tuzionalità dell’oblazione che 
porterà all’invalidazione della 
legge dalla Corte Costituziona¬ 
le per violazione dei poteri del 
Presidente della Repubblica 
previsti dall’art. 79 della Costi¬ 
tuzione. 

Claudio Notari 


ROMA — Per nuovi Indirizzi 
nella politica edilizia, contro 
le proposte di legge del go¬ 
verno e per il diritto alla ca¬ 
sa, si terrà 11 14 aprile a Ro¬ 
ma una grande manifesta¬ 
zione nazionale. Al centro 
della protesta la drammati¬ 
ca emergenza abitativa, che 
si aggraverà con II pacchetto 
governativo per l'ediiizìa, de¬ 
finito una vera e propria 
Controriforma. La decisione 
è stata annunciata ieri nel 
corso di una conferenza- 
stampa nella sede della Fe¬ 
derazione sindacale unita¬ 
ria, indetta dalle organizza¬ 
zioni degli inquilini Sunia, 
Sicet e Uil-casa, cui hanno 
partecipato i segretari Bor- 
dieri, Bernuzzi e De Gasperi. 
Con la manifestazione di a- 
prile e con la ripresa delle i- 
niziative .sul versante della 
casa — è stato sottolineato 
— si tende anche alla ricom¬ 
posizione di un fronte unita¬ 
rio di lotta, coinvolgendo 
nelle iniziative in program¬ 
ma, la CGIL, la CISL, la UIL, 
la Federazione lavoratori 
delle costruzioni ed i sinda¬ 
cati dei pensionati. 

Perchè la decisione di 
scendere in piazza? Lo ha 
spiegato il segretario del Si¬ 
cet Bernuzzi. Si stanno pun¬ 
tualmente verificando le 
previsioni sull'andamento 
degli sfratti. Solo l’anno 


Da oggi a domenica ad Ar iccia assise «plenaria» dei comitati di tutta Italia 

Quale legge per varare un referendum? 
Ne discutono i pacifisti in assemblea 

Domani interromperanno i lavori per partecipare alla manifestazione operaia a Roma - È cresciuta l’autono¬ 
mia del movimento - Diverse ipotesi per una consultazione regolarmente indetta sull’installazione dei missili 


scorso ci sono stati 138.000 
provvedimenti esecutivi. A 
dicembre, con 21.782 senten¬ 
ze, si è passati a! triplo ri¬ 
spetto al gennaio preceden¬ 
te. Con questo ritmo, secon¬ 
do le previsioni dello stesso 
ministero degli Interni, 
nell’84 si arriverà al mezzo 
milione. La prospettiva è e- 
splosiva non solo nelle gran¬ 
di città. Nell’83 a Roma ci so¬ 
no stati 17.738 sfratti, 11.973 
a Milano, 7.296 a Torino, 
7.093 a Genova, 4.551 a Napo¬ 
li, 4.410 a Catania, 3.615 a Pa¬ 
lermo, 3.573 a Bari, 3.385 a 
Firenze, 2.860 a Bologna, 
2.500 a Taranto, 2.307 a Ve¬ 
nezia. 

Di fronte alla marea di di¬ 
sdette e di sfratti, il governo 
fa poco. La proposta di mo¬ 
difica dell’equo canone, do¬ 
vrebbe invece definirsi — so¬ 
stengono i sindacati inquili¬ 
ni — un’iniziativa «sull’au¬ 
mento degli affitti, perché i- 
gnora l’emergenza e la stabi¬ 
lità alloggiativa (finite loca¬ 
zioni e gestione sociale degli 
sfratti). Prevede un aumento 
dell’affitto fino al 30%, in¬ 
troducendo i contratti in de¬ 
roga; in caso di restauro del¬ 
l’immobile il costo base si 
calcola come per le case nuo¬ 
ve, con aumenti di due-tre 
volte superiori. I! provvedi¬ 
mento contrasta con gli o- 
biettivi di politica economi¬ 
ca assunti dal governo. 

I sindacati ribadiscono in¬ 
vece la necessità di modifi¬ 
che sostanziali all’equo ca¬ 
none. indirizzate all’aboli¬ 
zione delie finite locazioni 
con il rinnovo automatico 
dei contratti, salvo giusta 
causa; al controllo pubblico 
della dinamica degli affitti, 
sottraendola agli attuali au¬ 
tomatismi; alla riforma del 
fondo sociale per le famiglie 
meno abbienti; alla gestione 
sociale degli sfratti. Questo 
per fronteggiare l’emergen¬ 
za. Le proposte del governo 
appaiono «incongrue» e «con¬ 


traddittorie». Quella su) regi¬ 
me dei suoli — ad esempio — 
non soio è di carattere tran¬ 
sitorio (a oltre quattr’annl 
dalla sentenza di illegittimi¬ 
tà della Corte costituziona¬ 
le), ma è onerosa per gli enti 
locali, le norme sull'edilizia 
pubblica, lungi dal rilancia¬ 
re un serio programma di In¬ 
vestimenti, propongono una 
vendita generalizzata del pa¬ 
trimonio immobiliare e tra¬ 
lasciano la riforma degli 
1ACP. 

In un momento in cui è 
generalizzata la carenza di 
alloggi da affittare, mentre 
la presenza pubblica conti¬ 
nua a permanere modestis¬ 
sima, la vendita delle case 
disponibili è un errore. Si a- 
vrebbe così un numero di ca¬ 
se pubbliche disponibili ed 
un alto valore degli affitti 
(essendo il parametro di rife¬ 
rimento costituito dall’equo 
canone, che per le abitazioni 
nuove è elevatissimo), non 
sopportabile proprio dalle 
categorie meno abbienti. La 
questione, quindi; va ribalta¬ 
ta e risolta con un consisten¬ 
te allargamento del patrimo¬ 
nio pubblico, capace non so¬ 
lo di fornire risposte alla do¬ 
manda più urgente, ma di 
costituire una alternativa 
calmieratrice rispetto al 
mercato privato. 

Per contrastare la tenden¬ 
za involutiva in atto nel set¬ 
tore delie abitazioni, le orga¬ 
nizzazioni degli inquilini 
hanno promosso in tutto il 
paese una campagna di mo¬ 
bilitazione, con iniziative a 
livello locale. In questo dise¬ 
gno si inquadra la richiesta 
ai presidenti deile Camere 
dell’apertura di una «sessio¬ 
ne parlamentare di appro¬ 
fondimento del problema ca- 
1 sa«, incontri con i gruppi par¬ 
lamentari e le commissioni 
Giustizia e LL.PP., l’apertu¬ 
ra di un tavolo di trattative 
con il governo. 


Arrestato a Palermo genero 
dell’esattore Alberto Salvo 


PALERMO — Tre ordini di catturo sono stati emessi a Palermo 
per associazione per delinquere e concorso in sofisticazione di vino 
a carico di imprenditori, uno dei quali è il barone Antonio Ratnio- 
ne di Palizzolo, 38 anni, direttore commerciale del consorzio canti¬ 
ne sociali «Enosicilia*. I tre accusati sono latitanti. Non si conosce 
l'identità degli altri due incriminati. Gli ordini di cattura sono 
stati firmati dal sostituto procuratore della Repubblica Giuseppe 
Pignatone. 

Antonio Ramione di Palizzolo è molto noto a Palermo dov’è 
stato titolare di un’agenzia di viaggi. In seguito egli si è occupato di 
vini, avendo sposato una figlia del dottor Alberto Salvo grande 
proprietario terriero e largamente conosciuto negli ambienti eno¬ 
logici italiani. Alberto Salvo è fratello del dottor Nino Salvo finan¬ 
ziere, imprenditore ed ex gestore, insieme con il cugino Ignazio 
Salvo, delle esattorie comunali del gruppo «Satris*. 

Sciopero alla casa editrice 
«Einaudi» contro la CIG 

TORINO — L’assemblea dei lavoratori della casa editrice «Einau¬ 
di» di Torino si è espressa contro il ricorso alla Cassa Integrazione 
Guadagni a zero ore, deciso dal commissario straordinario come 
primo passo per il salvataggio dell’azienda, proclamando uno scio¬ 
pero con manifestazione a partire da oggi. 

La protesta dei dipendenti Einaudi e fatta coincidere con rin¬ 
contro che il commissario straordinario, aw. Rossotto, avrà in 
giornata, all’Unione Industrali di Torino. Il «piano» di risanamen¬ 
to prevede la messa in cassa integrazione a zero ore per sei mesi, 
per 146 dei 352 dipendenti. 

Studente di 20 anni ucciso 
con una pistolettata al petto 

PALERMO — Girolamo Megna, 20 anni, studente, è stato ucciso 
a Palermo con un colpo di pistola al petto. Il corpo è stato trovato 
in un campo sportivo di Partanna, una borgata alla periferia occi¬ 
dentale della città. Sut delitto stanno indagando i carabinieri. 

Una petizione per riaprire 
il processo su Palmina 

BARI — Una cartolina prestampata — indirizzata alla Corte d’ 
Assise d'appello di Bari — potrà essere inviata da ogni cittadino 
che lo verrà per sollecitare lo svolgimento «al più presto» del pro¬ 
cesso di secondo grado sulla morte di Palmina Martinelli, bruciata 
viva a 14 anni nella sua abitazione a Fasano (Brìndisi) ITI novem¬ 
bre ’8l. L’iniziativa è del «coordinamento regionale donne» — in 
collaborazione con FARCI pugliese — che ha diffuso copie della 
cartolina in un’assemblea svoltasi all’Università di Bari per discu¬ 
tere della sentenza di primo grado definita nello stesso maggio 
«ambigua», li 22 dicembre scorso ì giudici della Corte d’Assise di 
Bari assolsero per insufficienza di prove i giovani accusati dalla 
vittima, in punto di morte, di averle dato fuoco perché non voleva 
prostituirsi. 

Alla manifestazione sono intervenuti la presidente del «Tribù- 
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processo. Nicola Magrone. 

Regione Sicilia, eletta 
la nuova giunta 

PALERMO — L’Assemblea siciliana ha eletto ieri sera la nuova 
giunta di governo alla quale hanno dato vita la DC, il PSI. il PRI 
e il PSDI e il PLI. I dodici assessori sono stati eletti tutti al primo 
scrutinio. La presenza dei «franchi tiratori» — da un minimo di 
otto ad un massimo di undici nei confronti dei singoli candidati — 
è stata ininfluente ai fini del risultato. 

La giunta guidata dal presidente della Regione on. Modesto 
Sardo (DC), il quale ha sciolto positivamente la riserva formulata 
una settimana fa al momento della sua elezione, risulta composta 
da D’Alia, Nicolosi, Ordite, Ravidà, Culuccnia e Parisi della DC; 
Piacenti Pizzo e Sardo Infuri del PSI; Martino, PLI; Lo Turco, 
PSDI; e Mezzapelle, PRI. Rispetto alla precedente giunta i nomi 
nuovi sono soltanto guelfi degli on.fi Martino (subentrato all’on. 
Taormina) e Piacenti (che ha preso il posto dell’on. Stornello. 


ROMA — I comitati per la 
pace di tutta Italia sono da 
oggi riuniti ad Ariccia per la 
loro seconda assemblea ple¬ 
naria. I lavori si protrarran¬ 
no fino a domenica, con un’ 
interruzione domani pome¬ 
riggio per partecipare alla 
manifestazione operaia con¬ 
tro la manovra economica 
del governo. Un'adesione de¬ 
cisa in piena autonomia, sul 
terreno comune deU'opposi- 
zione a quel tipo di «decisio¬ 
nismo» che porta a decretare 
sulla scala mobile e a delibe¬ 
rare l’installazione dei missi¬ 
li nucleari sul territorio ita¬ 
liano senza avvertire il biso¬ 
gno di un pronunciamento 
più ampio di quello parla¬ 
mentare. 

I.a prima assemblea dei 
comitati si svolse a dicem¬ 
bre; mise a punto le basi poli¬ 
tico-programmatiche del 
movimento, sancendone I’ 
autonomia, e rilanciò con 
forza il referendum autoge¬ 
stito, che oggi ha incamerato 
oltre tre milioni di schede 
votate, delle quali l’8 per 
cento e più dice no ai missili 
e sì a una regolare consulta¬ 
zione referendaria. Un fatto 
politico di rilievo, sul quale 
infatti è sceso il silenzio delia 
RAI, che preferisce parlare 
delle iniziative di Formigoni 
(più che legittime, ma di por¬ 
tata e coinvolgimento certo 
inferiori). Un fatto politico 
che ha infastidito l’Avanti!; 
•il movimento pacifista sta 
perdendo di giorno in giorno 
credibilità e influenza», scri¬ 
ve l'organo dei PSI, per le 
colpe del PCI la cui «politica 


per la sicurezza è diventata 
una burla», e per colpa dei 
«trucchi del referendum au¬ 
togestito*. «Trucchi» avallati 
evidentemente dai garanti 
della consultazione, tra cui 
spiccano i nomi di Francesco 
De Martino e di altri dirigen¬ 
ti socialisti; sindaci di molti 
comuni, il presidente del 
Consiglio regionale veneto, 
uomini di cultura. L’Avanti! 
ha evidentemente già scor¬ 
dato anche le parole che 
Sandro Pertini pronunciò 
nel suo messaggio di fine an¬ 
no: «Sto con i giovani che 
maniiestano per la pace», 
disse il presidente, quegli 


stessi giovani — aggiungia¬ 
mo noi — che hanno pro¬ 
mosso e votato ii referen¬ 
dum. Ma tant'è, il «decisioni¬ 
smo» ha i suoi prezzi. 

Oggi dunque i comitati 
tornano a riunirsi: dovranno 
dare forma alla proposta di 
un referendum promosso 
con legge dello Stato, preci¬ 
sare le forme di lotta e le ini¬ 
ziati ve dei prossimi mesi (per 
i il 26 marzo è prevista la co¬ 
municazione di Spadolini 
sull’operatività dei Cruise). 
definire i criteri e le regole di 

( vita interna dei comitati. 

Dunque, arrivare ad un re¬ 
ferendum con legge «regola¬ 


re»; ma quale legge? «Il di¬ 
battito è aperto — dice Ren¬ 
zo Trivelli, del Comitato cen- 
; trale del PCI, che da tempo 
segue L lavori del Coordina¬ 
mento nazionale del comita¬ 
ti per la pace — ma ancorato 
all’esigenza di affermare il 
principio di dar voce alla vo¬ 
lontà popolare. Si può pensa¬ 
re ad un referendum ad hoc, 
come quello che scelse tra 
monarchia e repubblica, per 
intenderci, la cui convoca¬ 
zione potrebbe avvenire sia 
con legge costituzionale sia 
con legge ordinaria. SI può 
pensare a modificare la Co- 
stitlizione, in modo da ren- 


Andranno al Cremlino a parlare 
di pace i Francescani di Assisi 


ASSISI — Dopo la Casa Bianca, il messaggio di 
pace dei frati conventuali minori di Assisi rag¬ 
giungerà il Cremlino, dove verranno ricevuti nel¬ 
l'ambito del loro imminente staggio in URSS. 
Padre Michele Giura, vicario del Sacro Conven¬ 
to. padre Gianmaria Polidoro, vicario della Por- 
ziuncola. accompagnati da Luigi Panelli, segre¬ 
tario del Centro internazionale tra ì popoli, e da 
Gianfranco Costa, sindaco di Assisi ila stéssa de¬ 
legazione che si recò negli USA) partiranno alla 
volta deli’URSS il 2S marzo prossimo. Il loro 
ritorno in Italia avverrà tra il 3 ed il 7 aprile. »La 
data del rientro verrà fissata a seconda degli in¬ 
contri che avremo in Unione Sovietica. Il nostro 
desiderio è di mettere una pietra per la pace», 
dice padre Polidoro. 

Ma è chiaro che la speranza più grande che i 


frati di Assisi nutrono, in vista di questo loro 
imminente viaggio, è quella di poter incontrare il 
capo di Stato sovietico Cemento, al quale inten¬ 
dono rinnovare l’invito (già rivolto ad Andropov 
nel luglio scorso al termine del loro Capitolo ge¬ 
nerale) di venire ad Assisi e qui incontrare, «nello 
spirito di Francesco», Reagan. «Incontratevi co¬ 
me uomini e pariate di pace.: questo è il semplice 
e significativo messaggio che i Padri francescani 
rivolgono ai capi delle due superpotenze. Deside¬ 
rio dei frati conventuali minori è anche quello di 
incontrare, nel corso del loro viaggio, il patriarca 
di Mosca e di visitare qualche soviet. Incontre¬ 
ranno Cemenko questi messaggeri di pace? Le 
speranze sono molte. Per ora è certo — come ha 
assicurato l’ambasciatore sovietico a Roma Lun- 
kov — che i Padri francescani verranno ricevuti 
al Presidium del Soviet Supremo. 


Concordia, ora si indaga sul fisco 
Terrazzi «latitante» a Montecarlo? 


MILANO - Il crack della 
•Concordia Assicurazioni» di 
Silvio Bonetti ha aperto un 
varco inedito all’indagine sui 
«collctti bianchi» della mafia 
scattata con il blitz di San Va¬ 
lentino. l'anno scorso? A que¬ 
sto interrogativo gli inquirenti 
non rispondono. Si limitano a 
sottolineare il -concorso sog¬ 
gettivo. in affari tra » presunti 
boss usati da «Cosa nostra» peti 
investire nel nostro paese i pro¬ 
venti illeciti, soprattutto dal 
mercato della droga, e i faccen¬ 
dieri ben introdotti nel mondo 
bancario, come l’aw. Mario 
Sossio Mosca, l’ex segretario 
regionale della DC lombarda 
arrestato per aver coperto l’in¬ 
solvenza fraudolenta del Bo¬ 
netti. o come lo stesso finanzie¬ 
re Angelo Terroni, chiamato in 
causa nell’inchiesta antimafia 
dal commercialista «pentito» 


Ernesto Agostoni. 

II «buco» della «Concordia», 
circa venti miliardi, altro non 
era stato che il frutto di un 
marchingegno truffaldino mes¬ 
so a segno con l'abilità del .ra¬ 
gioniere della mafia» Agostoni, 
ma anche con il concorso di alti 
funzionari dell'Amministrazio¬ 
ne finanziaria. Ora i finanzieri 
del nucleo regionale di polizia 
tributaria hanno ricostruito, 
gradino per gradino, la scalata 
che aveva portato il Bonetti al¬ 
le vertigini dei miliardi facili: 
azionista quasi totalitario della 
«Concordia», Silvio Bonetti ac¬ 
quistava complessi immobiliari 
imponenti, li intestava a socie¬ 
tà ai comodo (un sistema a sca¬ 
tole cinesi di società a respon¬ 
sabilità limitata creato daìl’A- 
gostoni sul modello Sindona) e 
fingeva di rivenderli alla sua 
società sì assicurazioni ad un 


prezzo fortemente gonfiato ri¬ 
spetto al loro valore di mercato. 
Esempio: un albergo milanese 
acquistato per 2S0 milioni, ven¬ 
ne «venduto- lo stesso giorno al¬ 
la «Concordia, per quattro mi¬ 
liardi. In questo modo Silvio 
Bonetti otteneva due risultata¬ 
la creazione fittizia di un patri¬ 
monio di garanzia per la «Con¬ 
cordia». condizione essenziale 
per la esistenza della società di 
assicurazioni e. secondo risul¬ 
tato. la possibilità per il Bonet¬ 
ti di sottrarre dal patrimonio 
della .Concordia» ingenti capi¬ 
tali, che così diventavano soldi 
suoi. A questo punto entrava in 
gioco il piccolo esercito di com¬ 
mercialisti (di Milano o di Ro¬ 
ma) che corrompevano i fun¬ 
zionari del fisco: per le opera¬ 
zioni di compravendita Silvio 
Bonetti non ha versato una lira 
di imposte, anzi è riuscito a far¬ 


si assegnare un illecito rimbor¬ 
so Iva di un miliardo. 

Tanto più che i dati fiscali 
della «Concordia» introdotti nel 
computer tributario erano er¬ 
rati. Se interpellato, il cervello¬ 
ne dava, alla voce «Concordia», 
risposte negative. Opera dì una 
•talpa»? L’ipotesi non è esclusa 
in assoluto, ma gli inquirenti 
fanno notare che non è suffra¬ 
gata, per ora, da indizi solidi. 
L’aw. Mosca entra in gioco nel¬ 
la fase finale della vicenda 
•Concordia». Maniaco di auto 
lussuose, proprietario di immo¬ 
bili, ma abbastanza povero per 
il fisco: nel 1973 per l’imposta 
di famiglia aveva concordato 
con il Comune un imponibile di 
due milioni e mezzo. Nel *77 a- 
veva dichiarato sul modello 740 
redditi professionali per 39 mi¬ 
lioni lordi e 26 netti (30 lordi e 
21,5 netti nel 78,43 lordi e 36,5 


, dere possibile un referen¬ 
dum abrogativo In relazione 
agii strumenti per l’attuazio¬ 
ne di obblighi derivanti dai 
trattati intemazionali. Si 
può pensare ad un referen¬ 
dum consultivo, il cui esito 
possa poi connettersi e inte¬ 
grare la potestà legislativa 
del Parlamento. Sono tutte 
proposte degne di attenzio¬ 
ne. da valutare serenamente, 
ma che convergono sull’esi¬ 
genza che il popolo si espri¬ 
ma su un tema così vitale per 
il Paese». Ed è questa, evi¬ 
dentemente, l’esigenza che 
Infastidisce l’Avanti!. tanto 
da spingerlo a scrivere che 1’ 
atteggiamento del PCI porta 
ad «un’apertura di credito il¬ 
limitata all’Unione sovietica 
e conseguente disarmo uni¬ 
laterale». Finge di non com¬ 
prendere, l’organo del PSI, le 
implicazioni democratico- 
costituzionali deli’instaila- 
zione dei Cruise, non ritiene 
che siano problema degno di 
attenzione; e allora non resta 
che fare del fumo anticomu¬ 
nista, scansando l’ostacolo 
di una seria discussione. 

Ad Ariccia, con ogni pro¬ 
babilità, si parlerà anche del¬ 
ia prossima campagna elet¬ 
torale europea, nessuna lista 
. di candidati in preparazione, 
I ma una «carta» da sottoporre 
alle forze politiche affinchè 
su di essa si pronuncino. Le 
elezioni saranno un elemen¬ 
to unificante del movimento 
pacifista europeo; l’invito 
comune sarà per un voto »al- 

I la pace e al disarmo». 

Gianni Marsilli 


netti nel 79, 23 lordi e 15 retti 
nell’SO) 

Sulla vicenda Temjzzi. ieri il 
comando della polizia tributa¬ 
ria di via Rizi. che ha svolto le 
indagini, ha reso noto, confer¬ 
mando il mandato di cattura 
contro il finanziere, chè gli ac¬ 
certamenti per giungere alla 
verità sono stati assai comples¬ 
si. Dall'insolvenza del Banco 
Ambrosiano era emerso che la 
Rizzoli Editori aveva ricevuto, 
tra il febbraio e il marzo 1931. 
titoli di Stato per oltre sette mi¬ 
liardi per compensare i sette 
milioni di dollari che il Banco 
Ambrosiano Andino aveva pre¬ 
stalo alla panamense Bellatrix. 

Per intanto a Terrazzi sono 
stati sequestrati i beni a titolo 
cautelativo. Ora la Finanza sta 
accertando gli affari di un noto 
gioielliere di Milano, Pederza- 
ni. con sede in via Montenapo- 
leone e di alcune banche: si 
tratta di scoprire chi ha ceduto 
titoli per due miliardi e 400 mi¬ 
lioni dei sette miliardi della 
compensazione. Secondo la 
Guardia di Finanza Temizzi si 
trova a Montecarlo fin dallo 
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24 marzo 
un grande 
appuntamento 





In copertina, disegno di Ennio Cala¬ 
bria 

Prendete atto di una sconfessione (di 
Adalberto Minucci) 

La Costituzione alle ortiche (di gi. eh.) 

Un salario da riformare (e un decreto 
da battere) (di Stefano Patriarca) 

Ma la Toscana smentisce il progetto 
Camiti (di Paolo Cantelli) 


• Le tesi congressuali del Psi: ma che c’entra 
il riformismo con questo governo? (di Giu¬ 
seppe Chiarente) 

• Individui moderni, ancora poco cittadini 
(di Luigi Berlinguer) 


• Speciale / Torino alle frontiere del fu¬ 
turo (articoli e interventi di Piero Fassi¬ 
no. Diego Novelli. Sergio Chiamparino. 
Mario Virano) 
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• Il manifesto preliberai dì Gary Hart (di 
Aniello Coppola) 

• Salvador la tentazione di una grande Gre- 
nada (di Guido Vicario) 

.• Perché si riapre la battaglia delle idee (di 
Biagio de Giovanni) 

• Una sera con Monsieur Albert (un saggio 
inedito in Italia di Walter Benjamin su 
Proust, presentato da Aurelio Andrecli) 
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Milano, il concorso è per 100 posti 


l'Unità - VITA ITALIANA 


Allarme lanciato da medici e ricercatori dell’Istituto Superiore di Sanità 


«uomo di fatica» Aborto, sprechi e sabotaggi 

e in 15 mila si g per le minorenni è ancora clandestino 
mettono a sognare 


Sulle più giovani solo il 2,5% degli interventi, uno dei tassi più bassi del mondo - Gli sperperi denunciati dai medici mentre è 
possibile un risparmio di miliardi > I consultori funzionano poco e male, soprattutto al Sud - Prevenzione, una parola dimenticata 


MILANO — Quanto vale un lavoro di bidello? E 
quello del badilante, piccone e pala in mano a 
scavar buche sullo strada? Oro, probabilmente. 
Nell’era delle società di progettazione dove tutto 
viene informatizzato, elalwrato da sistemi ultra- 
sofisticati, memorizzato, parlare di «professioni» 
così «basse» sembra quusi di voler invertite a tutti 
i costi la ruota dello storia. E invece no. A Milano 
impazza il computer, impazza l’Italian Style, il 
•boom» delle case di moda fa tirare respiri di 
sollievo, ma passata la sbornia pubblicitaria, il 
momento magico del gran furore, della scoperta 
del «ceto» che più emergente non si può, il velo si 
squarcia e lascia aperti parecchi buchi. C’è addi¬ 
rittura chi arrischia. «Milano quasi come Napo¬ 
li» Una forzatura, forse, non poi cosi tanto. 

La notizia è di quelle buone. Tra il 28 dicem¬ 
bre e il 27 gennaio quindicimila persone hanno 
firmato una lettera per partecipare a un bando di 
concorso lanciato dal Comune. L’agognato posto 
è quello di «esecutore addetto alle uttività sussi¬ 
diarie». Che vuol dire, semplicemente, uomo- 
donna di fatica, manovale, pulitore, spazzino sco¬ 
lastico, sbrigafaccende negli asili e alla refezione, 
assistenza agli anziani. Quindicimila domande 
per cento posti. Mai successo prima d’ora. Un 
anno fa c’era stato lo scossone per ì dattilografi 
ed era peggio: settemila candidati per dieci posti. 
Si pensò che si trattasse di un caso limite, irripe¬ 
tibile. Invece la parabola discendente continua. 

Il Comune è in allarme. Una commissione uni¬ 
ca non basterà per esaminare tutte le richieste, 
per organizzare la prova pratica, tutti a pulire 
per terra di fronte ai commissari. Cosi saranno 
insediate tredici sottocommissioni per fnrc in 
fretta, per valutare le attitudini dei candidati. 
Un lavoro che durerà parecchi mesi. 

Il più giovane dei quindicimila «sognatori» ha 
diciotto anni, il più vecchio 35. Ci sono laureati, 
diplomati, uomini e donne sposati, con figli. Un 
matrimonio vale un anno di sconto sull’età per 
essere ammessi al bando, tre figli tre anni di 
sconto. Per la prima volta Pesame non prenderà 
in considerazione i titoli di studio, conterà sol¬ 
tanto la prova «tecnica» per non creare svantaggi 
a chi ha soltanto la licenza media o un diploma 
professionale. 

Ma Pallarme non è solo per il Comune. Suona 
per la città intera perché ormai il fenomeno è 
scoppiato. Due anni fa concorsi del genere anda¬ 
vano deserti. Ora invece la pubblica amministra¬ 
zione è diventata una specie di calamita. La fab¬ 
brica chiude i battenti, la cassa integrazione fal¬ 
cidia i bilanci familiari, fa crollare le ultime cer¬ 


tezze, la stabilità lavorativa per migliaia di lavo¬ 
ratori (trentamila, per buona parte dei quali non 
ci sono garanzie di rientro in azienda). Il terziario 
sì impazza, ma non riesce a riequilibrare i conti 
dei posti di Invero persi nell'industria. L’infor¬ 
matica, gran serbatoio per il futuro, marcia al 
ritmo del cinque per cento di occupati in più 
all’anno. In dieci anni, tra un censimento e l’al¬ 
tro, Milano industriale ha perso 122 mila posti di 
lavoro, Milano terziaria ne ha prodotti soltanto 
diciottomila in più. Uno squilibrio evidente. 

Il mercato del lavoro non è congelato, si esce e 
si entra, ma ad entrare sono sempre in meno: 104 
mila avviamenti nel 1980, poco più di seitanta- 
mila nel 1983. «E una sottostima — avverte Carlo 
Cuomo, assessore comunale al lavoro —-. C’è un 
altro indicatore indiretto della disoccupazione, il 
rilascio dei libretti di lavoro: 26-27 mila nel 1974, 
17 mila l’anno scorso. Il calo ormai è costante». 

All’ufficio del collocamento provinciale sono 
iscritti oltre centoventimila disoccupati, più del¬ 
la metà giovani. E allora? Allora si cercano valvo¬ 
le di sfogo. Tra quei quindicimila aspiranti «ma¬ 
novali» c’è anche chi un lavoro ce l’ha, ma non lo 
considera più così sicuro. In Comune guadagna 
magari meno che nell’azienda privata, ma la si¬ 
curezza è garantita, fino alla pensione. 

L’anno scoiso è stata una sequela di richieste 
per i concorsi comunali. Scarsa concorrenza per 
professioni qualificate (dal conservatore d'arte o 
esperto di musei), agguerritissima per le mansio¬ 
ni minori, quelle che il sociologo chiama «man¬ 
sioni di massa»; impiegati amministrativi (2.930 
candidati per dieci posti), assistenti d'infanzia 
(1.130 candidati per un posto), cuochi (2.440 
candidoti per cinque posti). Stessa pressione sul¬ 
le aziende municipalizzate, sulle poste di Stato 
con i contratti a termine per lo smistamento del¬ 
la corrispondenza durante la notte. 

Il Comune ha ventottoniila dipendenti, è la 
più grande «fabbrica» della Lombardia. Insieme 
con gli altri grandi apparati locali e statali costi¬ 
tuisce un ammiccante nolo di attrazione per il 
cassintegrato della Breaa o il neodiplomato. Ma 
fornisce anche grandi illusioni: perché le assun¬ 
zioni procedono con il contagocce, perché la dif¬ 
fusione del computer anche negli uffici del cata¬ 
sto produrrà nuova disoccupazione, perché l'e¬ 
quilibrio economico della metropoli (e quindi la 
certezza del lavoro) non può essere affidato al 
rigonfiamento della pubblica amministrazione, 
pure riammodernata dalle fondamenta. 

A. Polito Salimbeni 


ROMA — Per molte, troppe 
donne, soprattutto le più 
giovani, l’aborto è ancora il 
dramma della clandestinità. 
A cinque anni, dall’entrata 
In vigore della legge 194 sul¬ 
l’interruzione volontaria del¬ 
la gravidanza, mentre si è 
verificato un naturale au¬ 
mento dal *78 all'80 del tasso 
di abortlvità (si è passati dal 
10,1 al 16,1), per poi stabiliz¬ 
zarsi negli anni successivi, 
senza sensibili variazioni; 
per le minorenni è avvenuto 
l’inverso. Si è infatti passati 
da una percentuale già bassa 
nel ’78 (appena 11 4,1% delle 
interruzioni erano di mino¬ 
renni) all'irrisoria percen¬ 
tuale nell’83 del 2,5%. Come 
dire: dai 18 in giù le donne 
hanno brillantemente risol¬ 
to il problema della contrac¬ 
cezione e prevenzione, men¬ 
tre dai 20 anni in poi la que¬ 
stione è ancora tutta da af¬ 
frontare. Niente di più fasul¬ 
lo. E ancora: i costi per l’in¬ 
terruzione della gravidanza 
sono troppo alti e del tutto 
ingiustificati per il tipo di in¬ 
tervento. Si può risparmiare 
e anche parecchio. Tante 
ombre insomma impedisco¬ 
no una corretta ed estesa ap¬ 
plicazione della 194. A met¬ 
tere a fuoco le questioni, i 
dati e le relazioni presentate 
dall’Istituto Superiore di Sa¬ 
nità, nel corso dell’incontro 
che si è svolto a Roma con i 
rappresentanti delle Regioni 
e gli operatori dei servizi. 

Gli studi sono stati pre¬ 
sentati dalla dottoressa Si¬ 
monetta Tosi, coordinatrice 
dei gruppi di lavoro naziona¬ 
le Attività Consultori, dal 
dottor Spinelli dell’Istituto 


Tassi e rapporti di abortività 
ITALIA 1978-1982 


■I I.V.G. x 1.000 donne 15-49 anni (tasso) 
1 I I.V.G. x 100 nati vivi (rapporto) 



di Biologia cellulare del 
CNR, dai dottori Corteliessa, 
Grandolfo e Timperi, del La¬ 
boratorio di Epidemiologia e 
Biostatistica deliTstituto 
Superiore di Sanità, e dai 
dottori Bielli e Nobile, del Di¬ 
partimento di Demografia 
dell’Università di Roma. 

Il punto dolente, ancora 
una volta, è la quantità e 
qualità dei servizi ai quali la 
donna può rivolgersi per l’In¬ 
terruzione. Ma i vuoti sono 
più vistosi per quello che ri¬ 
guarda prevenzione, infor¬ 


mazione ed educazione, pro¬ 
prio per garantire la tutela 
della maternità. I consultori, 
infatti, pur con un lieve in¬ 
cremento nell’82, continua¬ 
no ad essere pochi in tutt’I- 
talia, con dei «buchi» paurosi 
nelle regioni del Sud (all’ul¬ 
timo posto Sardegna e Sici¬ 
lia). Solo in Toscana, Umbria 
e Val d’Aosta il numero delle 
strutture è adeguato. E che 11 
consultorio sia ancora un »e- 
straneo» per le donne Io di¬ 
mostrano le certificazioni 


per l’interruzione della gra¬ 
vidanza: nel 56% dei casi è il 
medico di fiducia a rilasciar¬ 
lo e solo per il 22% sono i 
consultori. Eppure è proprio 
questa struttura che ha un 
ruolo primario per aiutare la 
donna a prevenire le gravi¬ 
danze indesiderate con un 
lavoro di informazione e di 
somministrazione nel cam¬ 
po della contraccezione. È 
importante quindi che il rap¬ 
porto prima dell’aborto delle 
donne con i consultori sia 


potenziato, come momento 
indispensabile dell’iter pre¬ 
ventivo. 

COSTI — Il rapporto parla 
chiaro: le spese sostenute so¬ 
no troppo alte, ingiustificate. 
SI può risparmiare. Come? 
Migliorando 11 tipo di Inter¬ 
vento. Finora infatti l’Inter¬ 
ruzione della gravidanza av¬ 
viene nell’80% del casi sotto 
anestesia generale con uso di 
cannule metalliche e ra¬ 
schiamenti. Appena 11 20% 
degli interventi avviene in a- 
nestesta parziale e con il me¬ 
todo Karman. Di conseguen¬ 
za le degenze sono lunghe; 11 
22% sono di due giorni; 11 
12% superiori ai due giorni e 
appena 11 35% avvengono 
nei day hospital e solo l’l% 
nei poliambulatori. Secondo 
l’Istituto Superiore di Sani¬ 
tà, invece, 1*80% degli inter¬ 
venti debbono avvenire nel 
day hospital con un rispar¬ 
mio di 15 miliardi di degenze | 
inutili, su un totale di spesa 
annua valutata di 64 miliar¬ 
di. 

Altro spreco: le analisi. L’ 
Istituto Superiore di Sanità e 
il ministero ne prescrivono 6. 
Ma In realtà se ne fanno 
molte di più, fino alla scan¬ 
dalosa situazione denuncia¬ 
ta dalle operatrici romane, di 
cliniche private che arrivano 
a fare fino a 25 analisi, rego¬ 
larmente rimborsate dalla 
Regione. Eliminando anche 
questo spreco fi risparmio è 
di altri 8 miliardi. In totale si 
possono diminuire di 1/3 i 
costi, a tutto vantaggio non 
solo della spesa sanitaria, 
ma soprattutto della salute 
della donna. Ed è possibile. 


Lo ha dimostrato l’Umbria, 
che attenendosi alle Istruzio¬ 
ni deliTstituto Superiore ef¬ 
fettua l’80% degli Interventi 
in day hospital e richiede so¬ 
lo le sei analisi necessarie. E 
l’Umbria, guarda caso, è an¬ 
che la regione dove la legge è 
applicata di più e meglio. 

MINORENNI — Sul due- 
centoventottomlla aborti 
dell’83, solo fi 2,5% è avvenu¬ 
to per le ragazze al di sotto 
dei 18 anni. Una percentuale 
talmente bassa, praticamen¬ 
te nulla, da non lasciare spa¬ 
zio a considerazioni ottimi¬ 
stiche. 11 ricorso alla clande¬ 
stinità è una realtà con la 
quale occorre fare i conti. A 
metterla In luce sono anche t 
raffronti con le altre nazioni, 
effettuati nell’80. DI fronte 
ad un tasso di abortlvità per 
le minorenni che negli Stati 
Uniti è stato del 30,2; in Un¬ 
gheria del 18,2; In Svezia del 
16,3; in Inghilterra del 14,4; 
In Danimarca del 14,1; in 
Finlandia del 13,8; In Ceco¬ 
slovacchia del 5,9; l'Italia è 
all’ultimo posto col 5,8. E 
nell’83 fi tasso è sceso anco¬ 
ra, superando di poco 114,5. È 
quindi indispensabile una 
maggior diffusione dell’in¬ 
formazione sulla 194 tra le 
più giovani, una miglior e- 
ducazìone sessuale e cono¬ 
scenza della contraccezione, 
ma soprattutto una sem¬ 
plificazione dell’iter legisla¬ 
tivo. Forse è proprio la ne¬ 
cessità dell’assenso di un ge¬ 
nitore o del giudice a spinge¬ 
re le più giovani nel dramma 
dell’aborto clandestino. 

Cinzia Romano 


Solo 21 voti (sui 31 della maggioranza) a De Magistris 

Bocciato dal pentapartito 
a Cagliari il sindaco de 

Le esigenze della città e gli stessi rapporti di forza in Consiglio 
dicono che la soluzione più adeguata è una giunta di sinistra e laica 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Si riparte da 
zero per la crisi comunale di 
Cagliari. Il sindaco designa¬ 
to, Paolo De Magistris. de¬ 
mocristiano, è stato clamo¬ 
rosamente bocciato dal Con¬ 
siglio comunale, nonostante 
sulla carta godesse di un am¬ 
pio margine di vantaggio ri¬ 
spetto al candidato della op¬ 
posizione comunista, sardi¬ 
sta e demoproletaria, il com¬ 
pagno Umberto Cardia. Al 
primo scrutinio il cosiddetto 
«uomo di ferro» della DC ha 
raccolto appena 21 voti sui 
31 della maggioranza penta¬ 
partito; ai secondo le sue 
quotazioni sono salite fino a 
24 voti e ai ballottaggio, sem¬ 
pre con il compagno Cardia, 
De Magistris è stato ancora 
inchiodato sui 21 voti. Dopo 
questa votazione, ricca di 
colpi di scena, la situazione 
del capoluogo sardo è ora a- 
perta a tutti gii sviluppi. Il 
più idoneo e realìstico resta 
quello di una effettiva reale 
svolta nel governo della cit¬ 
tà, formando una giunta di 
sinistra e laica (come è g'à 
recentemente avvenuto nel¬ 
la provincia di Oristano) ca¬ 
pace di mettere fine ad un 
lungo periodo di caos e di in¬ 
governabilità. È quanto ha 
sostenuto il capogruppo co¬ 
munista. compagno Carlo 
Salis, augurandosi che socia¬ 
listi e laici capiscano la lezio¬ 


ne: con la DC governare è 
impossibile. «Grattando la 
crosta, e guardando a fondo, 
si vede che la città non è go¬ 
vernata, e che la DC da forza 
di governo è diventata forza 
di non governo e fabbrica 
delia ingovernabilità». 

Lo abbiamo visto in questi 
due anni: l'attività dell’ese¬ 
cutivo è risultata compieta- 
mente bloccata a causa dei 
dissidi interni al partito di 
maggioranza relativa. Tutti i 
problemi sono ndati aggra¬ 
vandosi per l'assoluta inade¬ 
guatezza della amministra- 
zionbe comunale. Ultima 
vergognosa vicenda quella 
degli alloggi. L’assegnazione 
di oltre 300 case è rimasta so¬ 
spesa per mesi c mesi, men¬ 
tre i ricchi proprietari sca¬ 
valcavano le graduatorie e 
accedevano agli alloggi co¬ 
munali. Su questa vicenda è 
ora in corso una indagine 
della magistratura e una in¬ 
chiesta della finanza. 

A determinare la caduta 
del sindaco democristiano 
Michele Di Martino (an- 
dreottlano) è stata '«'ennesi¬ 
ma faida interna allo scudo 
crociato cagliaritano, che 
già in passato aveva fatto 
numerose vittime. Ma rima¬ 
ne sconcertante la posizione 
degli alleati di giunta, rima¬ 
sti praticamente estranei, ed 
anzi pronti ad accettare l’ul¬ 
timatum di presentare al 


Consiglio, senza un dibattito 
chiarificatore sul motivi rea¬ 
li della crisi, gli stessi asses¬ 
sori con alla testa un nuovo 
sindaco, appunto fi de De 
Magistris. del gruppo di 
«Proposta» facente capo a 
Mano Segni. 

La liesumazione dell’uo- 
mo che rappresenta la parte 
più conservatrice e oltranzi¬ 
sta della DC cagliaritana 
(già nei lontani anni 60 la 
sua nomina a sindaco aveva 
coinciso con l’affermazione 
dì potenti gruppi di potere e 
con l’assalto delia specula¬ 
zione più selvaggia) ha tro¬ 
vato forti ostacoli anche all’ 
interno della maggioranza e 
delia stessa DC. come dimo¬ 
stra la comparsa di nove 
franchi tiratori nella vota¬ 
zione di mercoledì notte. Co¬ 
sì la crisi torna al punto di 
partenza. 

Appare sempre più evi¬ 
dente — affermano il PCI, il 
PSd’A e DP — che la sua so¬ 
luzione può venire solo con 
una vera svolta nel governo 
del capoluogo. Esistono le 
condizioni per voltare pagi¬ 
na. perfino dal punto di vista 
numerico: allo stato attuale 
delle cose, sinistra e laici 
possono contare 25 voti su 
50, mentre il pentapartito di¬ 
spone di soli 24 voti. 

La stessa base socialista, e 
larga parte dello schiera¬ 
mento cattolico progressista 


— come dimostrato dai pro¬ 
nunciamenti avvenuti nelle 
assemblee convocate nel 
quartieri e nelle frazioni — 
ribadiscono che «la situazio¬ 
ne di crisi non può essere su¬ 
perata se non dando vita ad 
un nuovo corso attraverso la 
costituzione di un governo di 
sinistra e laico». Evidente¬ 
mente, da significativi setto¬ 
ri del PSI — e fi documento 
votato nella frazione di Pirrl 
con i comunisti e 1 sardisti lo 
prova ampiamente — l’al¬ 
leanza a qualunque prezzo 
con la DC, perseguita da una 
parte dei vertici del partito, 
viene ritenuta «dannosa e 
paralizzante». Per cui, sono 
anche l socialisti di altre par¬ 
ti delia città a sostenerlo, «si 
rende necessaria una rifles¬ 
sione coraggiosa sui futuro 
della realtà amministrativa 
del capoluogo sardo». 

Governare Cagliari si¬ 
gnifica orientare verso Io svi¬ 
luppo la trasformazione in 
corso delia intera area urba¬ 
na, e contribuire a gettare le 
basi di una solida alternati¬ 
va autonomistica nei gover¬ 
no delia regione, soprattutto 
- in vista dell’elezione di giu¬ 
gno per fi rinnovo dell’As¬ 
semblea sarda. Ma quale 
classe dirigente può far que¬ 
sto? É quanto ha chiesto il 
segretario della Federazione 
comunista di Cagliari, com¬ 
pagno Pier Sandro Scano, in 
una ietterà aperta inviata ai 
segretario della Federazione 
socialista, compagno Saliu. 
•Bisogna che Cagliari — so¬ 
stiene Scano — sia effettiva¬ 
mente capoluogo, cioè eser¬ 
citi e bene un ruolo di guida 
nell’insieme delle questioni 
direzionali, nella politica, 
nefi’economìa, nella cultura. 
Questo compito di governo 
deve essere assunto imme¬ 
diatamente dalla sinistra. 
PCI e PSI hanno l’occasione, 
con fi PSd’A e i partiti laici, 
per assumere la testa della 
trasformazione e dei rinno¬ 
vamento». 

Giuseppe Podda 


Palermo, la prima del film su Dalla Chiesa 

L’ex sindaco de 
non è venuto, ha 
mandato l’avvocato 

Tante le assenze «importanti» - Non 
si è fatta vedere nemmeno Elda Pucci 



Lino Ventura nel ruolo del generate Dalla Chiesa nel film «Cen¬ 
to giorni a Palermo» 


FORD TRANSIT 



Dalla nostra redazione 

PALERMO — Lo choc è forte. Si accendono le 
luci e ce un applauso smorzato, fugace, quasi 
sordo. Dalla Chiesa ed Emanuela Setti Carraro 
sono morti questa volta sullo schermo mentre — 
fuori campo — la voce concitata di un cantasto¬ 
rie ha gridato tutta la speranza dei «palermitani 
onesti». Viste da Palermo, non sono immagini 
liberatorie quelle del film' di Giuseppe Ferrara 
«Cento giorni a Palermo», proiettato in antepri¬ 
ma nazionale nell’Aula Magna della facoltà di 
ingegneria. Non potevano esserlo poiché in que¬ 
sto caso la finzione cinematografica si è amalga¬ 
mata con una cronaca ancora bruciante, ricca di 
riferimenti al reale, al punto da non lasciare spa¬ 
zio né all’evasione né al distacco dello spettatore. 

E, come hanno scritto i giornali, spettatore 
d’eccezione è stata una Palermo che conta ma 
che, vorremmo aggiungere, ertfgià influente, nel 
bene e nel male, all’epoca dei cento giorni del 
prefetto dai poteri mancati. Bisogna ricordarlo 
per capire anche il senso di tanti inviti gentil¬ 
mente declinati. È un caso che non sia venuta 
Elda Pucci, sindaco democristiano? Come avreb¬ 
be retto l’impatto con il pubblico lei che ha sem¬ 
pre garantito con candore l’estraneità della sua 
amministrazione al fenomeno mafioso, anche 
quando, per appalti od eroina, funzionari del Co¬ 
mune finivano in manette? E il sindaco che nell’ 
ultimo mese non ha concesso piazze e teatri cit¬ 
tadini a studenti in lotta contro la mafia, donne 
in festa per !’8 marzo, lavoratori in sciopero ge¬ 
nerale. 

L’avvocato Nello Martellucci, anche lui demo- 
cristiano, primo cittadino invece ai tempi di Dal¬ 
la Chiesa, non si è smentito. Ha chiesto agli orga¬ 
nizzatori due inviti (racconta Peppuccio Toma- 
tore, aiuto regista), uno per il suo penalista, l’al¬ 
tro per il civilista — ha specificato — pronti a 
querelare se la sua immagine fosse risultata smi¬ 
nuita. Pare sia rimasto di sasso quando io hanno 
informato che Ferrara aveva fatto una scelta «a 
prova di querela»: far dire al Martellucci-attore 
solo poche battute madornali (tutte autentiche, 
riportate a suo tempo dai giornali) con cui il 
sindaco tentò di sminuire la violenza della sfida 
mafioso. 

Altrettanto scontata l’assenza di Mario D'Ac¬ 
quisto, democristiano, allora presidente della 
Regione. Recitava il ruolo di «uomo d’ordine», 
difendendo afi’ARS, con un discorso che oggi for¬ 
se meriterebbe di essere riletto, quel Giuseppe 
Nicolicchia, questore palermitano piduista, del 
quale il compagno La Torre, appena giunto a 
Palermo, chiese l’immediato allontanamento. 

Tappa d'obbligo per ogni cronista Emanuele 
De Francesco, alto commissario per la lotta alla 


mafia, inviato a rappresentare lo Stato dopo la 
strage del 3 settembre. Non gli chiediamo tanto 
le impressioni sul film quanto il suo giudizio sul¬ 
l’analogia lotta alla mafia lotta al terrorismo. C’è 
in questo senso una frase chiave nel film che 
suona pressappoco cosi: il t«moriamo era estra¬ 
neo allo Stato, per questo venne sconfitto; per la 
mafia è diverso: i suoi tentacoli penetrano molto 
spesso nello stesso apparato statale. L’aito com¬ 
missario risponde evasivo: «La lotta al terrorismo 
è una esperienza che abbiamo avuto... Nella lotta 
alla mafia bisognerà non distrarsi più... Il com¬ 
pianto amico Dalia Chiesa parlava di solitudine 
volendosi riferire all’opinione pubblica, ma oggi 
si stanno affermando una nuova cultura e una 
nuova mentalità... Il mondo politico siciliano sta 
reagendo...». 

Non glissa Giovanni Falcone, il magistrato ti¬ 
tolare delle più significative inchieste sulla mafia 
della droga. II film — dice — è il risultato di un 
grande impegno civile: «C’è una sostanziale diffe¬ 
renza fra lotta alla mafia e lotta al terrorismo? 
Sembra proprio di sì». I cronisti cercano invano i 
familiari delle tante vittime in questi anni di 
piombo: assenze queste più che giustificate. Per 
il nuovo questore di Palermo, Montesano, «Cen¬ 
to giorni a Palermo» «come documentario non 
aggiunge nulla*. E chiede tempo per conoscere 
meglio la città riservandosi di giudicare in un 
prossimo futuro. «Ottimo», taglia corto Santi Ni- 
cita. democristiano, ex presidente della Regione 
siciliana costretto a dimettersi per gli effetti po¬ 
litici di una bufera giudiziaria. «E una ricostru¬ 
zione scrupolosa — commenta Michelangelo 
Russo, capogruppo comunista al parlamento si¬ 
ciliano — purtroppo la realtà è ancora più grave 
di quella che il film riesce a rappresentare». 

L'Aula Magna si svuota lentamente, si intrec¬ 
ciano i capannelli. Per Vito R'ggio, segretario 
della Cisl, il film difetta di coralità: «fi una rico¬ 
struzione corretta ma forse un po’ troppo in vi¬ 
tro». Italo Tripi, segretario comunista della Ca¬ 
mera del Lavoro, ritiene invece che il film renda 
giustìzia a tutte le forze sane di Palermo. Soddi¬ 
sfatto Salvatore Lauricella, socialista, presidente 
deU’Assemblea regionale siciliana: «La realizza¬ 
zione di questo film fa piazza pulita di quanti 
ritengono che nella nostra regione si difenda ad 
ogni costo una immagine inquinata dalla presen¬ 
za mafiosa». Non è venuto il cardinale Salvatore 
Pappalardo, ma c’è padre Giovanni Gianloinbar¬ 
do a lui molto vicino: «So tutto lo strazio delle 
famiglie Setti Carraro e Dalla Chiesa— La trage¬ 
dia che ha vissuto Palermo— Questo film servirà 
a stimolare le nuove generazioni—». 

Saverio Lodato 




2 ANNI COSTO ZERO. 

Un'iniziativa di grande successo, eccezionalmente prorogata lino al 31 
t i^*i marzo. Due anni di garanzia totale e manutenzione gratuita, senza limiti di chilo- 
i "1 ^ Vi* metraggio, per chi, in questo periodo, acquista un nuovo Ford T ransit. Due 

^—-— anni senza pensieri. Fate il pieno, e al resto pensa Ford. Oitre al!a norma- 

—' le garanzia, Ford provvede gratuitamente a tutte le operazioni di 

manutenzione previste nelfopposito libretto, cambio olio e filtri com- 
V-—presi»lnoltre,esdusjve condizionisulta penrnjfaUno straordinario 
% I 1 * ^ programma che nasce dalla superiore affidabilità Transit. 
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SALVADOR Chiusa la campagna, nessuna tregua negli scontri tra esercito e guerriglia 


USA-FRANCIA 


Domenica le elezioni 

Nella capitale bombe e ultimi comizi 

Duarte, D’Aubuisson e Guerrero si contendono la maggioranza - Previsto un turno di ballottaggio - 11 Fronte: la 
gente va a votare più che altro per paura - Oggi è il quarto anniversario dell’assassinio di monsignor Romero 


Mitterrand da Reagan 
Intesa, ma non totale 

li presidente francese è giunto ieri a Washington per una visita di otto giorni - Iden¬ 
tità di giudizio sui missili, divergenze sull’economia e sul commercio con l’Est 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — A pochi giorni dal voto in Salvador, la coscienza 
.. della inutilità di queste elezioni, per risolvere veramente il confiit- 
, to, è profonda nei paese e fuori. Alla fine di marzo di due anni fa, 
quando si svolsero le precedenti elezioni, molti gridarono al «suc¬ 
cesso democratico» di quel processo elettorale che aveva «dimo¬ 
strato l'isolamento e la sconfitta della guerriglia!. Giornalisti di 
tutto il mondo si fecero impressionare dalle code di votanti davan- 
• ti ai seggi della capitale, senza tener conto che la pressione psicolo- 
‘‘ gica in un paese dove il minimo sospetto di opposizione può porta- 
re ad una morte atroce era un motivo importante per quelle resse. 

Domenica 25, nelle zone controllate dal FMLN ovviamente non 
' si voterà, e si tratta di 70 municipi sui 261 dell'intero paese, pari al 
20 per cento del territorio. Nelle zone «in disputa» l’elettore deve 
decidere secondo la convenienza, in quelle dove l'esercito domina 
ancora, l'indicazione è di andare a votare per non autodenunciarsi 
alle forze repressive. 

, Il paese vive da 4 anni sotto leggi speciali e in stato d’emergenza 
e, come ha riconosciuto l'ex presidente ed ora candidato della DC, 
Napoleon Duarte, se i partiti del FDR si presentassero, i loro 
dirigenti non rimarrebbero vivi nemmeno 24 ore». 

Ma vediamo i meccanismi elettorali. Prima di tutto c’è da dire 
, che la legge elettorale è stata approvata solo il 24 febbraio scorso, 
cioè ad un mese dalle votazioni e che non esiste nessun registro di 
votanti, quindi nessuno sa quanti cittadini hanno diritto al voto né 
dove devono votare. Il primo marzo scorso il consiglio centrale 
delle elezioni ha affermato che gli elettori erano circa un milione 
800 mila, ma una settimana dopo ha fatto una correzione del 40 
‘ per cento, sostenendo che in realtà erano due milioni e mezzo. 

1 Dato che non esiste elenco di votanti, l’elettore deve presentarsi 
al seggio con la carta d’identità, che gli viene timbrata per evitare 
che voti più volte, oltre che per controllare nel futuro chi ha votato 
echi no. Ma il consiglio centrale elettorale ha denunicato resisten¬ 
za di 300 mila carte d’identità false, cioè una buona fetta dell’elet- 
, torà to, mentre il «FMLN. ha dichiarato di averne sequestrate nei 
- municipi occupati altre 200 mila. 

Queste irregolarità hanno messo in crisi lo stesso consiglio cen-_ 
, trale elettorale. L’11 novembre scorso si è dimesso il presidente 
Ricardo Maida che non ha accettato le pressioni del governo e 
deH’ambasciata USA di legalizzare elezioni senza registro dei vo- 
tanti. Il primo marzo si è dimesso anche il membro del consiglio, 
, Ricardo Posada, denunciando che si sta preparando una frode 
clamorosa- «Convaldia di carte d’identità ripetute fino a 20 volte, 
minacce, corruzione e pressioni sugli elettori, manipolazione e 
sostituzione di schede, falsificazione degli elenchi anagrafici» sono 
le accuse di Posada, fatte a soli 24 giorni dalle elezioni. 

, Giorgio Oldrini 


Tanto che la stessa ammini¬ 
strazione Reagan, sponsor delle 
elezioni, teme fortemente le 
conseguenze di un successo del 
leader dell’estrema destra. La 
gente, tutti gli osservatori con- 


Gravissimi scontri in Nicaragua 
tra forze regolari e ribelli 


cordano, si prepara ad andare a 
votare niù che altro per paura. 

Tra le prese di posizione in¬ 
ternazionali che invitano al ne¬ 
goziato come unica via, ieri 
quella di UIL, UGT spagnola, 
UTGP portoghese. 


SAN SALVADOR - La cam-' 
pagna elettorale si è chiusa uf¬ 
ficialmente giovedì sera. Nella 
capitale, pattugliata continua- 
mente da ingenti forze dell’e¬ 
sercito, ieri mattina sono esplo¬ 
se tre bombe. Il clima continua 
ad essere estremamente teso, 
nonostante il chiasso, gli slogan 
e le canzoni che hanno accom¬ 
pagnato la chiusura dei comizi. 
Per le strade migliaia di volan¬ 
tini, migliaia di slogan sui muri, 
persino gli alberi sono dipinti 
con i colori dei principali parti¬ 
ti che si presentano alle elezio¬ 
ni. 

1 tre candidati principali del¬ 
le elezioni presidenziali di do¬ 
menica hanno chiuso la campa¬ 
gna ribadendo la loro convin¬ 
zione di uscire vittoriosi dall’ 
appuntamento elettorale. Lo 
ha fatto il democristiano Duar¬ 
te, che ha chiesto agli elettori di 
dargli il 50 per cento più un vo¬ 
to per consentirgli di essere e- 
letto al primo turno. Lo ha fat¬ 
to il maggiore D’Aubuisson, 
leader dell estrema destra, che 
ha affermato che la vittoria è 
già sua. Lo ha fatto Guerrero, il 
terzo candidato con speranza 
di successo, leader del partito 
di centro-destra della •Conci¬ 
liazione nazionale». Tuttavia, 
non è affatto detto che uno di 
loro otterrà la maggioranza as¬ 
soluta domenica, eu è prevista, 
entro sei settimane, una vota¬ 
zione di ballottaggio tra i.due 
candidati con più voti. 

Oggi è il quarto anniversario 
dell’assassinio — in chiesa 
mentre celebrava la messa — di 
monsignor Romero, l’arcive¬ 
scovo amatissimo dal popolo e 
che aveva denunciato l’attività 
degli squadroni della morte. 
D'Àubuisson. probabile presi¬ 
dente, è accusato, e non manca¬ 
no le prove, di essere mandante 
e organizzatore dell'assassinio. 


MANAGUA — Alcune infor¬ 
mazioni per ora difficili da ve¬ 
rificare sottolineano la gravità 
della situazione in Nicaragua: 
non meno di 105 tra ribelli so¬ 
stenuti dogli Stati Uniti e sol¬ 
dati dell'esercito sono morti 
nella battaglia in corso nelle 
città di E1 Almendro e di Nue- 
va Guinea, secondo quanto è 
stato affermato a Managua da 
un esponente militare. Quest* 
ultimo non ha voluto che venis¬ 
se rivelato il suo nome addu- 
cendo motivi di sicurezza. I due 
centri interessati dalle attività 
belliche, che sarebbero ancora 
in corso, sono situati nella par¬ 
te orientale del paese. La situa¬ 
zione sarebbe molto seria in u- 
n’ampia zona della provincia di 
Zelaya, oltre duecento chilome¬ 
tri a Est della capitale, nei 
pressi del confine col Costa Ri¬ 
ca. Si parla inoltre di altri scon¬ 
tri che avrebbero avuto luogo a 
La TYonquera e a Rancho 
Grande, 180 chilometri a Nord- 
Est di Managua, nella provin¬ 
cia centrale di Matagalpa. La 


battaglia di gran lunga più gra¬ 
ve sarebbe comunque quella di 
E1 Almendro e Nueva Guinea. 
Iniziati sabato scorso, questi 
scontri avrebbero già causato la 
morte di trentacinque militari 
di Managua e di settanta ribel¬ 
li. Non è possibile recarsi in 
questa zona, che sì trova sotto 
controllo militare, e avere 
quindi ulteriori informazioni a 
proposito delle perdite e dell’ 
andamento delle ostilità. Se¬ 
condo il portavoce militare, so¬ 
no ben 1.500 i ribelli che tengo¬ 
no la zona «praticamente in sta¬ 
to d’assedio». Le forze armate 
sandiniste hanno inviato in 
quest'area un contingente com¬ 
posto da 1.500 uomini, che do¬ 
vrebbe, a loro giudizio, assesta¬ 
re un colpo decisivo ai ribelli. 
Questi ultimi godono di un so¬ 
stegno non certo solo politico 
da parte americana, nonostan¬ 
te il fatto che l’amminist razio¬ 
ne Reagan continui a indicare 
proprio nel Nicaragua un pun¬ 
to d’irradiazione delle spinte 
•destabilizzatrici» in America 
centrale. 



WASHINGTON - Reagan e Mitterand alla Casa Bianca 


WASHINGTON — Primo In¬ 
contro del presidente france¬ 
se Mitterrand con Ronald 
Reagan. Tono cordiale, 
grande sfoggio di amicizia e 
di dichiarazioni ottimistiche 
sullo stato del rapporti tra 1 
due paesi, ma anche, almeno 
da parte francese, qualche 
cenno sulle cose che ancora 
non vanno e su certi disac¬ 
cordi, remoti e recenti, che si 
sono manifestati. Mitter¬ 
rand è partito per la capitale 
USA, dove si tratterrà otto 
giorni, all’indomani della 
brutta vicenda del vertice 
CEE di Bruxelles (e da Wa¬ 
shington continua a mante¬ 
nersi il contatto con 1 par¬ 
tner continentali, tant’è che 
proprio da qui ha suggerito a 
Cheysson di lanciare la pro¬ 
posta di una riunione straor¬ 
dinaria dei ministri degli E- 
steri dei «dieci» per martedì 
prossimo), e ciò ha tolto alla 
visita un carattere più gene¬ 
rale, di rappresentanza, In 
qualche modo, di una gene¬ 
rale posizione europea. Idea 
che sicuramente aveva avu¬ 
to un ruolo quando il viaggio 
era stato programmato. 

Mitterrand e Reagan si so¬ 
no visti appena il capo dell’ 
Eliseo ha raggiunto Washin¬ 
gton, a bordo di un •Concor¬ 
de». Più tardi i due statisti si 
sono ritrovati a cena, per ap¬ 
profondire ii confronto. Il 
primo contatto, infatti, non è 
sceso molto In profondità. II 
presidente USA ha elogiato il 
ruolo giocato dalia Francia 
neU’ambito della forza mul¬ 
tinazionale in Libano, una 
forza che ha agito »per il be¬ 


ne del Medio Oriente» e che 
ha svolto — ha sostenuto — 
•un ruolo costruttivo globa¬ 
le». La Francia — ha detto 
poi — «contìnua a dare un 
contributo rilevante alla sta¬ 
bilità della pace» e Mitter¬ 
rand ha mostrato «coraggio e 
decisione di fronte alle sfide 
Internazionali». 

Il presidente francese ha 
risposto che Parigi è «un al¬ 
leato sicuro, sul quale si può 
contare per un contributo» 


nella ricerca della pace. Ri¬ 
chiamando poi la «fedeltà» 
dimostrata sulla vicenda 
della installazione degli eu¬ 
romissili (Parigi non ha mal 
avuto esitazione nel conside¬ 
rarla necessaria), Mitter¬ 
rand ha auspicato un rilan¬ 
cio del dialogo Est-Ovest e la 
ricerca di una stabilità basa¬ 
ta «sul concetto dell’equili¬ 
brio delle forze nel mondo e 
in Europa». 

Ma, sla pure con grande 


prudenza, 11 capo dell’Ellseo 
ha fatto cenno al disaccordi 
che hanno contrassegnato, 
anche recentemente, i rap¬ 
porti Washington-Parigl, at¬ 
tribuendoli, In modo un po’ 
riduttivo, al fatto che I due 
paesi »non si conoscono an¬ 
cora abbastanza» e »per que¬ 
sta ragione alle volte trova¬ 
no posto certe Incertezze». E- 
slstono però le condizioni, 
secondo Mitterrand, perché 
USA ed Eurpa consolidino, 
collaborando, la ancor fragi¬ 
le ripresa economica. Ma — 
ha detto — debbono tener 
presenti le pericolose condi¬ 
zioni economiche del Terzo 
Mondo, con cui l’Occidente 
convive »sullo stesso globo». 

In realtà, per quanto 1 fun¬ 
zionari americani insistano 
nel sottolineare l’«ottimo 
stato» delle relazioni, c’è da 
aspettarsi che 1 colloqui del 
prossimi giorni tocchino al¬ 
cuni del punti che costitui¬ 
scono un contenzioso non 
proprio irrilevante tra 1 due 
paesi. Il deficit del bilancio 
USA e 1 terremoti provocati 
dalla oscillazione del dollaro, 
le spinte protezionistiche a- 
merlcane, le tendenze a por¬ 
re di nuovo in discussione il 
capitolo del commercio dell’ 
Europa occidentale con 
l’Est. E ancora, sul piano In¬ 
ternazionale, le divergenze 
di giudizio sulla crisi cen¬ 
troamericana e la concezio¬ 
ne generale della distensione 
che, malgrado l'allineamen¬ 
to sul missili, Parigi conti¬ 
nua certamente a vedere in 
termini diversi dagli ameri¬ 
cani. 

« 


CILE 


Aggradito e pestato Lavandero 
esponente de dell’opposizione 


SANTIAGO DEL CILE — Jorge Lavandero, senatore de¬ 
mocristiano, uomo di punta dell’opposizione al regime di 
Pinochet, è stato aggredito mercoledì sera in una strada 
della capitale e picchiato selvaggiamente. L'aggressione 
è stata compiuta da un gruppo ai uomini, dodici stando 
alle testimonianze, armati ai mazze e catene. Lasciato 
privo di conoscenza dopo il pestaggio, Lavandero è stato 
ricoverato in ospedale con la frattura del cranio e una 
grave commozione cerebrale. Si è temuto per la sua vita 
ma ieri, dall’istituto di neurochirurgia dove è ricoverato, 
un bollettino ha comunicato che il paziente è fuori peri¬ 
colo anche se la guarigione avrà tempi lunghi. 

L’aggressione a Lavandero è un nuovo segno del clima 
di gravissima tensione del Paese. A cinque giorni dalla 
nuova giornata di protesta nazionale — indetta dall’op¬ 
posizione per il 27 marzo — minacce, pressioni e segnali 
vengono inviati anche così. Pinochet e il ministro degli 
Interni, Jarpa, hanno detto con chiarezza che la manife¬ 
stazione sarà repressa con tutti i mezzi. Così è stato nelle 
ultime settimane per ognuna delle tantissime proteste 
spontanee e popolari — allo stadio, all’aeroporto. In piaz¬ 
za in occasione della festa della donna — che hanno visto 
i cileni inventare forme nuove di opposizione al regime. 
Sempre la polizia e i carablneros sono intervenuti con 
durezza, manca, al solito, un bilancio preciso, ma centi¬ 
naia sono gli arrestati, altrettanti i feriti dopo le cariche. 

A chiamare i cileni alla nuova giornata di mobilitazio¬ 
ne popolare è stato il Comando nazionale dei lavoratori 
che* raggruppa le organizzazioni sindacali. Moltissime, 
da varie categorie, sono le adesioni già arrivate all’inizia¬ 
tiva. 

La piattaforma della giornata, come già le precedenti, 
chiede le immediate dimissioni del generale Pinochet, la 
formazione di un governo provvisorio, l’insediamento di 
una commissione incaricata di ripreparare il dettato co¬ 
stituzionale, di organizzare libere elezioni politiche. 
Chiede inoltre la liberazione dei detenuti politici, il rien¬ 
tro di profughi ed esiliati, ii ripristino dei diritti umani 
nel Paese. Le manifestazioni di massa compiono un anno 
in questi giorni. Morti, nuovi arresti, minacce e violenza 
sono stati finora le uniche risposte di un regime impopo¬ 
lare e screditatissimo nel mondo, ma ostinatamente at¬ 
taccato al mantenimento del potere, in una situazione 
economica di disoccupazione ed inflazione crescenti. 


ISRAELE 

Shamir 

sconfitto: 

elezioni 

anticipate 

TEL AVIV — La coalizione 
della destra israeliana guidata 
dal primo ministro Shamir è 
stata battuta ieri sera alla 
Knesset, il Parlamento, su tre 
mozioni favorevoli alle elezioni 
anticipate. La legislazione a- 
vrebbe dovuto proseguire fino 
al novembre 1985, ma nei gior¬ 
ni scorsi il piccolo partito Tami, 
membro della maggioranza, ha 
abbandonato Shamir con i suoi 
tre deputati. La richiesta favo¬ 
revole alle elezioni anticipate 

E rese n tata dall’opposizione ia- 
u rista ha avuto successo con 
61 voti contro 58. Unico assente 
era l’ex primo ministro Begin. 
Ora le mozioni approvate devo¬ 
no ottenere nuovi voti favore¬ 
voli in sede parlamentare pri¬ 
ma di divenire esecutive, ma lo 
scioglimento de’la Knesset è 
scontato e l’unico dubbio ri¬ 
guarda la data delle elezioni, 
che Shamir vorrebbe in autun¬ 
no. mentre i laburisti premono 
perché siano in maggio o poco 
dopo. 


LIBIA 


Italiani 
condannati: 
Tripoli pensa 
allo scambio? 


ROMA — »Se il governo ita¬ 
liano proponesse alle autori¬ 
tà libiche uno scambio tra gli 
italiani detenuti nella Jama- 
hiriyah e cittadini libici in 
prigione in Italia, tale richie¬ 
sta verrebbe esaminata alla 
luce degli accordi bilaterali e 
delle leggi intemazionali in 
vigore». Lo ha detto all'AN- 
SA 11 responsabile dell’infor¬ 
mazione deU’ufficio popola¬ 
re (ambasciata) della Jama- 
hinyah libica in Italia, Ali 
Atti a. 

Rompendo il silenzio dell’ 
ambasciata sulla vicenda dei 
due italiani condannati sa¬ 
bato scorso all’ergastolo in 
Libia per alto tradimento e 
attentato contro la sicurezza 
dello Stato, Ali Attia ha fat¬ 
to, insomma, balenare l’ipo¬ 
tesi di uno scambio. Nello 
stesso tempo ha accusato un 
certo numero di organi di in¬ 
formazione italiani di avere 
•distorto» la verità- Ha In 
particolare smentito che sia¬ 
no stati sottoposti a maltrat¬ 
tamenti in prigione. 



Jorge Lavandero 


UNGHERIA 


A metà aprile 
Craxi 
in visita 
a Budapest 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio Craxi si recherà in 
Ungheria daini al 13 aprile. 
Craxi, che sarà accompa¬ 
gnato dal ministro Andreot- 
ti, è stato invitato dal primo 
ministro Gyorgy Lazar. 

Il presidente del Consiglio 
e Andreottl avranno colloqui 
con dversi esponenti del go¬ 
verno di Budapest. 

A quanto si sa Craxi do¬ 
vrebbe incontrare anche il 
capo del POSU, Janos Ra¬ 
dar, ma ancora non si ha 
conferma di questo collo¬ 
quio. A Budapest Craxi e An- 
dreotti parleranno con i ma¬ 
giari, oltre che di problemi 
bilaterali, di pace, dialogo 
Est-Ovest e distensione. 

Va ricordato che la visita 
in Ungheria precede di poco 
quella che il ministro An- 
dreotti farà a Mosca alla fine 
di aprile. 


GRAN RRETAGNA 

Si estende lo sciopero 
contro la chiusura 
delle miniere di carbone 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Lo sciopero 
nelle miniere di carbone In 
Gran Bretagna si va allar¬ 
gando. Uno dopo l’altro 1 
pozzi si chiudono e la produ¬ 
zione si ferma anche nelle 
zone dove, fino all’altro 
giorno, i minatori avevano 
votato contro la sospensione 
del lavoro. Ieri 131 miniere 
erano bloccate in tutto 1) 
paese, sei operavano solo 
parzialmente e trentasei 
mantenevano momenta¬ 
neamente Fattività norma¬ 
le. I sette pozzi del Lancashi- 
re, 1 cui addetti hanno fin 
qui rifiutato di seguire l’agi¬ 
tazione, sono stati esortati 
dal dirigenti sindacali locali 
a scendere in sciopero da lu¬ 
nedi prossimo ventisei mar¬ 
zo alio scopo di «mantenere 
l’unità del movimento» su 
scala nazionale. I 26 pozzi 
del Nottinghamshire (scena 
di violenze e di scontri con la 
polizia nei giorni scorsi) co¬ 
minciano ad essere isolati: 1 
«picchetti volanti» scesi dal¬ 
la Yorkshire e dalla Scozia 
(cinque mila uomini in di¬ 
verse località) raddoppiano 
la pressione perchè si uni¬ 
scano a loro volta allo scio¬ 
pero. 

Si temono nuovi Inciden¬ 
ti. La polizìa, dislocata su 
larga scala con rinforzi pro¬ 
venienti da tutte le regioni 
inglesi, sembra intenzionata 
a prendere misure di forza 


contro 11 picchettaggio di 
massa. Si tratta della più 
grande mobilitazione di for¬ 
za pubblica che sia mal stata 
ordinata in Inghilterra dallo 
sciopero generale del 1926 
ad oggi. 

Il confronto fra minatori 
in sciopero e agenti dell’or¬ 
dine avviene In una trentina 
di località nelle regioni del 
Nottingham, Leicester e 
Stafford. Il sindacato nazio¬ 
nale del minatori. NUM, ha 
fin qui evitato di proclamare 
Io sciopero generale, la¬ 
sciando alle organizzazioni 
periferiche di prendere la 
propria decisione a favore o 
contro l’agitazione. Ma il 
movimento di base ha finito, 
come si è detto, col trascina¬ 
re alla lotta 1 quattro quinti 
delle miniere. 

Alla base dell’attuale, a- 
spra contestazione c’è il dra¬ 
stico programma di ridi¬ 
mensionamento che dovreb¬ 
be portare quest’anno alla 
chiusura di venti pozzi (con 
venti mila licenziamenti). 

Per i prossimi anni la di¬ 
rezione dell’azienda nazio¬ 
nalizzata del carbone vor¬ 
rebbe ridurre le miniere da 
173 a 100, contrarre gli ad¬ 
detti dagli attuali 184 mila a 
10G mila con una produzione 
totale di circa 100 milioni di 
tonnellate di carbone all’an¬ 
no. 

\ 

Antonio Bronda 



USA-URSS La collisione con la portaerei americana «Kitty Hawk» 


Un errore del sommergibile sovietico? 

WASHINGTON — La clamorosa collisione avvenuta mercoledì 
scorso nel mar del Giappone tra una portaerei americana e un 
sommergibile sovietico continua a sollevare interrogativi Ancora 
non è stata chiarita fino in fondo la dinamica dell'incidente. Anche 
se, a parere di alcune fonti del Pentagono che però chiedono 
l’anonimato, la responsabilità della collisione ricadrebbe sol som¬ 
mergibile sovietico. Secondo queste fonti, infatti, il sottomarino 
che «seguiva da distanza un po’ troppo ravvicinata» le unità navali 
statunitensi e sudcoreane impegnate in manovre militari, sarebbe 
emerso praticamente sotto la prua della «Kitty Hawk», un gigante 
di 80 mila tonnellate. , 

Quello che è certo, comunque, è che nessun americano e rimasto 
ferito e i danni alla portaerei sono di lieve entità, li Pentagono ha 
anche precisato che una osservazione effettuata da un elicottero 
USA non ha rilevato danni sullo scafo del sommergibile sovietico. 

L'incidente di mercoledì è avvenuto a 240 chilometri ad est di 
Pohang. La portaerei della U.S. Navy stava effettuando delle ma¬ 
novre militari insieme alle forze armate sudcoreane. L’operazione 
che viene chiamata «Team Spirit ’84», vede impegnati circa 200 
mila uomini ed è definita da fonti militari americane come «la più 
imponente che si sia mai svolta nelle acque del Pacifico»; secondo 
le stesse fonti ai momento deil’inddente nell’area c’era un’altra 
unità sovietica, l’incrociatore «Petropavlovsk*. 

Usualmente — si fa notare a Washington ■— unità della marina 
e dell’aviazione sovietiche osservano da vicino le manovre in cui 
sono impegnate ìe forze americane e gli USA fanno la stessa cosa 
A sinistra la cartina deità zona detta collisione e, qui sopra, un sottomarino delia classa «Victor» quando si tratta di manovre sovietiche. 




c DIESEL NUOVA FORMULA. 


PROVINCIA 
DI MODENA 

Via Martiri della Libertà, 34 
41100 MODENA 


BANDO DI GARA 

LA PROVINCIA DI MODENA indirà Ecitazione privata per la 
fornitura di conglomerati bitumo» per la manutenzione ordinaria 
delle Strade Provinciali por l'anno 1984 suddivisa nei seguenti 
lotti: 

— I* LOTTO «BASSA PIANURA». 

Importo a base <f asta (IVA esclusa) L 186.350.000. 

— "LOTTO «ZONA VALLE DEL SECCHIA E MONTFrIORINO*. 
Importo a basa d'asta UVA esclusa) L. 
266.200.000. 

— 3LOTTO «ZONA DEL FRIGNANO E ALTO PANARO». 
Importo a base d'asta (IVA esclusa) L. 340.000.000. 

Per r aggiudicazione delle forniture si procederà mediante Ecita¬ 
zione privata in base al criterio di cui all'art. 15, 1* comma 
lettera a) della legge 113/61. 

La licitazione privata sarà effettuata con la clausola specifica che 
ogni Impresa non possa restare agghxficataria che in uno solo di 
lotti oggetto della gara, • che l'aggiudicazione avverrà - in esito 
a comparazione simultanea fra tutte le offerte di tutti i lotti - a 
favore di quefle Ditte le cui offwte, nel loro insieme, consentano 
afl'Amministrazione di realizzare la maggiore economia com¬ 
plessiva tenuto conto deir importo dei lavori e del rilasso per¬ 
centuale offerto. 

La domanda (fi partecipazione in bollo, redatta in Engua italiana, 
dovrà pervenire esclusivamente per posta entro le ore 12 del 
giorno 11/4/1984 a: PROVINCIA DI MODENA - SEGRETERIA 
GENERALE - V.le Martiri della Ubertà, 34 - 41100 MOOENA - 
ITALIA {Telefono 059/237561-222360). 

GE inviti a presentare le offerte saranno spediti entro i termina 
massimo <* 30 (trema) giorni (fatta scadenza del termine di 
ricezione delle domande ai sensi deir art. 6, lettera c) deBa legge 
113/81. 

È ammessa la presentazione (fi offerte congiunte in appfic azione 
daffari. 9 dada legge 30/3/1981. n. 113. 

Le domanda dovranno attestare, sotto forma (fi dichiarazione. 
s uc c es s ivamente verificaMe. che i concorrenti non si trovano in 
alcuna (Me condizioni di cui affari. 10 della legga 113/61. 

Le domande devono altresì comenere, a dimostrazione Ode 
capacità (fi cui egE am. 12 e 13 (Ma legge 113/81: 

— (fichiarazione c o ncernente rimporto globale defle fornitura e 
r importo relativo aBe forniture identiche a quota oggetto 
deBa gara realizzate negfi ultimi tre esercizi: 

— cfichiarazione contenente un elenco (Me prindpafi fornitura 
effettuate (brame gfi ultimi tre anni, con rispettivo imperio, 
data e destinatario. 

La richiesta (fi invito non vincola I*Amministrazione. 

Il presame bando viene inviato all'Ufficio dece Pubblicazioni 
Ufficiai deBa CEE in data 21 marzo 1984. 

Il presente bando sarà affisso effAJbo Pretorio deffAmmintstra¬ 
zione Provinciale (fi Modena dal 21/3 ai 30/3/1984. ai sensi 
deTart. 10 deBa legge 10/12/1981 n. 741. 

IL PRESIDENTE 
Prof. Giuseppe Nuara 
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UBANO Tensione, incertezza e nuovi scontri dopo il fallimento della conferenza al vertice 

_ ! 


Raymond Eddé 

Senza liberazione 
non ci sarà unità 


Fulmineo blitz a Beirut ovest 

Brusi e sciiti neutralizzano i «Morabitun» 

Attaccate, occupate e successivamente consegnate alla gendarmeria le sedi del gruppo nasseriano, accusato di «indisciplina e atti 
di irresponsabilità» - Il capo del gruppo era in Libia, a colloquio con i palestinesi ribelli ad Arafat - Sparatorie nelle vie della città 


La rottura dei negoziati 
«di riconciliazione naziona¬ 
le» tra le parti libanesi ri¬ 
schia ora di rilanciare la 
guerra civile in Libano. Il 
cannone non ha mal cessato 
di sparare a Beirut durante 
gli otto giorni di negoziati 
nella serena cornice dell’Ho- 
tel Beaurlvage di Losanna 
(solo l sacchetti di sabbia an- 
ti-attentato e il rigoroso ser¬ 
vizio d’ordine ricordavano 1’ 
atmosfera prevalente in Li¬ 
bano). E tuttavia era viva la 
coscienza — ce Io ha detto a 
Roma una settimana fa uno 
degli esponenti dell’opposi¬ 
zione — che questa forse era 
«l’ultima speranza» di salva¬ 
re l’unità e l’indipendenza 
del Libano. Quali ora le pro¬ 
spettive dunque? Di chi le re¬ 
sponsabilità? Quale futuro 
per un piccolo paese, non più 
grande dell’Umbria, che pu¬ 
re ha un ruolo chiave per il 
Medio Oriente e per la sicu¬ 
rezza del Mediterraneo? In 
una intervista telefonica, ne 
discutiamo ancora (lo aveva¬ 
mo già intervistato alla vigi¬ 
lia di Losanna) con Ray¬ 
mond Eddé, presidente del 
Blocco Nazionale, uno dei 
•grandi assenti» dal dialogo 
di Losanna. Cristiano maro¬ 
nita, deportato, non ha mai 
accettato la leadership della 
destra falangista e ha man¬ 
tenuto una coerenza rara in¬ 
torno ai suo progetto (che fu 
anche quello di Kamal Jum- 
blatt) di un Libano laico, so¬ 
vrano, indipendente: tanto 
da dover rifugiarsi a Parigi, 
dopo l’ennesimo attentato 
contro la sua vita. Ciò che 
non ha impedito, proprio nel 
giorni scorsi, la sua rielezio¬ 
ne nella commissione Esteri 
del Parlamento libanese. 

•Ho appena letto — ci dice 
— il comunicato finale della 
conferenza di Losanna. E 
uno scandalo. L’unico accor¬ 
do che c’è stato è per un nuo¬ 
vo cessate il fuoco. Credo che 
sia la 197“ tregua ufficial¬ 
mente concordata negli ulti¬ 
mi dieci anni di guerra civile, 
ma forse già mentre vi parlo 
a Beirut le bombe cadono sui 
quartieri residenziali. Si an¬ 
nuncia anche la creazione di 
un comitato per una nuova 
Costituzione, ma non vi è al¬ 
cuno accordo, neppure nel 
fronte di opposizione che su 
questo si è spaccato, su un 
nuovo progetto di conviven¬ 
za civile. Ma soprattutto, ed 
è questo il vero scandalo che 



Raymond Eddé 


ridicolizza la conferenza agii 
occhi di tutto il popolo liba¬ 
nese, non si è neppure men¬ 
zionato quello che è il pro¬ 
blema più importante, la li¬ 
berazione del territorio na¬ 
zionale. E da questo discen¬ 
dono tutti gli altri problemi. 
Forse che durante la Resi¬ 
stenza italiana, o francese, i 
partiti si limitavano a litiga¬ 
re sul futuro assetto costitu¬ 
zionale, dimenticando che il 
compito immediato era quel¬ 
lo di liberare il territorio?*. 
— Il fallimento della confe¬ 
renza non rischia forse og¬ 
gi di avere gravi conse¬ 
guenze per l’unità del Liba¬ 
no e di giungere pratica- 
mente. per altra via, a quel 
progetto di «divisione in 
cantoni-, in regioni etnico- 
religiose del paese che era 
iscritto nel programma 
della destra cristiana? 

«I taiangisti non hanno 
mai rinunciato a questo pro¬ 
getto. Se non possono domi¬ 
nare tutto il Libano si posso¬ 
no accontentare di esercitare 
il loro dominio, con l’aiuto di 
volta in volta di Israele o del¬ 
la Siria, su una “regione cri¬ 
stiana’’. In pratica, questo si- 
nifica, come è stato finora, 
dominio incontrastato del¬ 
le milizie falangiste, la legge 
della violenza, del fucile, dei 
taglieggiamenti mafiosi da 
parte di una piccola mino¬ 


ranza fascista sulla comuni¬ 
tà cristiana. Vedete, Amin 
Gemayel non è neppure riu¬ 
scito a disarmare le sue stes¬ 
se milizie, che ora sembrano 
anche sfuggirgli di mano. 
Come poteva pretendere di 
disarmare le milizie druse e 
sciite?». 

— È soprattutto sul presi¬ 
dente Gema} el, quindi, che 
fate ricadere la responsabi¬ 
lità per il mancato accordo 
di riconciliazione naziona¬ 
le? 

•Non c’è dubbio. Gemayel 
ha fatto un primo errore, 
quello di concludere un ac¬ 
cordo con Israele, che era in 
realtà un trattato di pace che 
premiava l’aggressore. Poi 
ha fatto un secondo errore. 
Quando ha visto che il popo¬ 
lo libanese non approvava 
questo trattato, che resisteva 
all’invasore, ha rifiutato di 
abrogarlo e lo ha fatto solo 
quando la Siria glielo ha im¬ 
posto. E questo è apparso 
quindi come una resa a Da¬ 
masco. E ora la situazione è 
uesta: un paese occupato, 
istruzioni enormi, l’agricol¬ 
tura e l’industria compieta- 
mente paralizzate, la disoc¬ 
cupazione imperante, le 
scuole chiuse. E intanto I- 
sraeie sfrutta le nostre ric¬ 
chezze. In dieci mesi Israele 
ha venduto suoi prodotti in 
Libano, a cominciare dalla 
frutta e verdura, per 12 mi¬ 
lioni di dollari. Sei volte di 
più di quanto avesse venduto 
in Egitto in un anno dopo la 
pace separata. Certo, anche 
la Siria trae vantaggio da 
questa situazione nel merca¬ 
to libanese». 

— Come vede il ruolo dell’I¬ 
talia e dell’Europa per il fu¬ 
turo del Libano? 

«Possono fare molto. Ma la 
prima cosa da fare è di fare 
pressioni perché Israele si ri¬ 
tiri dal Libano. Per prima è 
Israele che deve andarsene. 
Bisogna obbligarla a rispet¬ 
tare le decisioni del Consi¬ 
glio di sicurezza dell’ONU. 
Una volta che Israele si sia 
ritirata non ci sarà più alcu¬ 
na giustificazione per una 
presenza militare siriana. 
Negli ultimi dieci anni, in ul¬ 
tima analisi, Israele e la Si¬ 
ria si sono dati battaglia in 
Libano, facendo combattere 
tra loro le milizie libanesi. E 
una situazione che deve fini¬ 
re». 

Giorgio Migliardi 


ANGOLA 


Intesa sul ritiro cubano: 
eco positiva negli USA 


WASHINGTON — Il Dipartimento di Stato 
USA ha cautamente ridimensionato le nega¬ 
tive reazioni rimbalzate dal Sudafrica dopo il 
comunicato congiunto Luanda-L’Avana sul¬ 
le condizioni per una soluzione del problema 
dell’Africa australe e un possibile ritiro delle 
forze cubane dall’Angola. 

Il comunicato è stato commentato in ter¬ 
mini sostanzialmente positivi dal segretario 
di Stato Shultz, nel senso che esso ha perlo¬ 
meno affrontato «il punto principale del pro¬ 
blema costituito appunto dalla presenza del¬ 
le forze cubane» in Angola. Negativi com¬ 
menti venuti da Pretoria hanno fatto invece 
ipotizzare a Washington valutazioni diverse 
da quelle americane e quindi possibili com¬ 
plicazioni nel delicato processo auspicato. 

Il Dipartimento di Stato ha tenuto ieri a 
precisare che, sebbene appaia insoddisfatto 
dì «certe formulazioni retoriche» del comuni¬ 
cato, il Sudafrica così come le altre parti 
•continuano a guardare al processo di pace 
in maniera seria». Inoltre — ha notato il por¬ 


tavoce Alan Romberg — il Sudafrica «non ha 
avuto nulla da eccepire sulla sostanza del 
messaggio», ed ha espresso anzi soddisfazio¬ 
ne per la prospettiva di un disimpegno cuba¬ 
no. 

Come si ricorderà, martedì scorso all’Ava¬ 
na Fidel Castro e il presidente angolano José 
Eduardo Dos Santos hanno firmato un ac¬ 
cordo che rende vicina la prospettiva del riti¬ 
ro delle forze cubane. Il documento, infatti, 
fissa tre condizioni (ritirata unilaterale delle 
truppe razziste sul Sudafrica, applicazione 
puntuale della risoluzione 435 del Consiglio 
di sicurezza dell’ONU. cessazione di ogni atto 
di aggressione e di minaccia contro l’AngoIa 
da parte del regime di Pretoria/ che non ap¬ 
paiono insuperabili, viste le prospettive dei 
dialogo che si è aperto nell’Africa australe. 

Il documento ribadiva comunque la soli¬ 
darietà comune con la lotta dei popoli della 
Namibia e del Sudafrica sotto la «guida dei 
loro unici e legittimi rappresentanti, la SWA- 
PO e l’ANC». 


Brevi 


Pechino Nakesone da oggi in visita 

TOKIO — H primo ministro rpapponess Yasuhrvo Nakasone compia a Pechi¬ 
no da oggi a lunedi una visita ufficiale accompagnato dal ministro degk esteri 
Ab® Si «spettano grane* progressi sii piano deBe reiaro™ bia-erali 

NATO: riunione ministri Difesa in Turchia 

BRUXELLES — I mavstri dela Difesa dei Paesi della Nato che partecipano al 
piano <5 pqmfcatione nucleare s« riunì anno i 3 e 4 aprile a Cesoie, nei pressi 
di Smme. in Tirchia, sono la presidenza del segretario generale deia NATO 
Joseph Luns. 
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Stroncato d.i male inesorabile è 
mono il compagno 

Ciccio Ciciulla 

Dmgtntr sindacai? e del partito Ci- 
ciu!U *»pt~b4- Li bre*e viti nell 
impano colante e nella generosa 
dedinow alU cau*» degli umili e dei 
loro brvognt 1 1 umura^idi Lemmi si 
bentonopiù c he mai \ioni alla fami¬ 
glia di Cicoo e ad essa si uniscono 
rei dolore comune * 

Ntl quatto anniversario della morte 
dt Uri 

dott-ssa LUIGINA TANZI 

di Igea Manna (Forlil. il manto Pio 
Godoli ricordandola con affetto e 
rimpianto a quanti la conobbero sol* 
tenerne 100000 lire per 1 Unità 
Milano 22 marzo 1931 


E «riprove rumente scomparso ri 
compagno 

UMBERTO GUZZINATI 
di anni 69 

militante comunista, appassionato 
ed instancabile dirigente sindacale e 
del nostro partito fondatore e già 
segretario della Sezione Otello Puti- 
nati per molti anni membro del Co¬ 
mitato Federale e del Direttivo della 
Federazione- ferrarese del PCI La 
Federazione, il Comitato di zona del 
PCI di Ferrara, i compagni e le com¬ 
pagne della Sezione Putinati parte¬ 
cipano commosse al profondo dolore 
della famiglia 
Ferrara 23 marzo 1991 


BEIRUT — Con un attacco a sorpresa, lanciato la notte 
scorsa e proseguito per buona parte della giornata di ieri, 
i miliziani drusi del PSP e sciiti di Amai hanno liquidato 
a Beirut-ovest il movimento dei nasseriani indipendenti 
«Morabitun*, occupandone tutte le sedi e chiudendone la 
radio «voce del Libano arabo». L’operazione — giunta di 
sorpresa e che ha dato luogo a brevi ma violenti scontri 
nelle vie della città e soprattutto nei quartieri di Barbir, 
Basta e nella zona di Mazraa — è stata giustificata dalle 
fonti del PSP con la necessità di normalizzare la vita nel 
settore musulmano della capitale. 

I «Morabitun» sono stati infatti accusati di ripetute 
violazioni delia tregua, di ingiustificati cannoneggia¬ 
menti sui quartieri cristiani, di abusi e maltrattamenti al 
danni della popolazione civile, in particolare nei pressi 
del passaggio dei «Museo (fra i due settori di Beirut) dove 
hanno — o meglio avevano — la loro roccaforte. In una 
parola, sono stati ritenuti (non senza fondamento) colpe¬ 
voli di «indisciplina e irresponsabilità». Fra l’altro, il PSP 
contesta loro di aver permesso la infiltrazione a Beirut- 
ovest di alcune decine di palestinesi dei gruppi dissidenti 
filosiriani; e sta di fatto che proprio ieri il leader del 
«Morabitun», Ibrahim Koieitat, si trovava in visita in Li¬ 
bia dove ha incontrato i tre massimi esponenti della dis¬ 
sidenza dell'OLP, Abu Mussa, Abu Saleh e Ahmed Jibril. 

Con una forza importante (nella città di Beirut) ai tem¬ 
pi della guerra civile quando erano considerati un po’ 
come un «braccio libanese» di Al Fatah, i «Morabitun» 
erano poi andati declinando quantitativamente, anche 
per la mancanza di una chiara e coerente prospettiva 
politica, ed avevano finito per allargare in modo anche 
equivoco i loro criteri di reclutamento. 

Gli scontri di ieri hanno provocato, secondo radio Bei¬ 
rut, quattro morti e quindici feriti, mentre la radio falan¬ 
gista (peraltro non certo imparziale) parla di 125 fra mor¬ 
ti e feriti. Un esponente del PSP ha detto ai giornalisti 
che «i Morabitun non esistono più». Davanti alla loro 
sede centrale, la moschea Gamal Abdel Nasser sulla cor¬ 
nice Mazraa, c’era nel pomeriggio un posto di blocco di 
miliziani drusi con un cannone. In serata, secondo radio 
Beirut, i drusi avrebbero cominciato a consegnare la mo¬ 
schea Abdel Nasser e le altre sedi dei «Morabitun» ai 
reparti della gendarmeria libanese, per sottolineare la 
volontà di «riportare l'ordine» in città. 


Malgrado Losanna 
il dialogo è la 
sola via Suscita 


Poco più di 48 ore sono 
passate dal clamoroso falli¬ 
mento della conferenza di 
Losanna e il quadro della vi¬ 
cenda libanese appare più 
complesso e disarticolato 
che mal; e più Incerti e pro¬ 
blema ttcl che mal ne appaio¬ 
no gli sviluppi ulteriori, a 
breve e medio termine. Sem¬ 
bra di coglierne 11 segno nel¬ 
lo stesso comportamento dei 
protagonisti di quella confe¬ 
renza: Gemayel è tornato ie¬ 
ri a Beirut accolto (ma non 
In segno di saluto) dal rombo 
del cannone, Jumblatt se ne 
è andato a Londra fin visita 
privala», Berri si è trattenuto 
a Parigi dove si preannuncio 
l’apertura di un ufficio di 
rappresentanza dell’organiz¬ 
zazione sciita di «Amai*. E 
Intanto si è torna to a sparare 
anche nelle strade di Beirut 
ovest, dove 1 miliziani drusi 
del PSP hanno « rimesso or¬ 
dino liquidando con la forza 
i gruppuscoli indisciplinati e 
dissidenti come quello dei 
*Morabitumf. 

Alla vigilia del primo 
round del fdialogo naziona¬ 
le » — nell’ottobre scorso — si 
affermava che dali’incontro- 
scontro fra Gemayel e Jum¬ 
blatt sarebbe dipeso il futuro 
del Libano, «se ci sarà ancora 
un Libano ». L’interrogato è 
oggi ancora più attuale e 
pressante. Il fiasco di Losan¬ 
na sembra Infatti sancire la 
inconciliabilità del due « pro¬ 
getti » — laicizzazione o spar¬ 
tizione — proposti per uscire 
dalla sanguinosa crisi che 11 


paese sta vivendo da nove 
anni, e dunque della Inconcl- 
llbilità (o Incomunicabilità) 
delle due «anime» del Libano 
che quel progetti esprimono. 
Il discorso non è tanto (o non 
soltanto) religioso, quanto 
politico ed anche generazio¬ 
nale. Il t vecchio* Libano , 
quello *dei signori della 
guerra e del padrini » (per dir¬ 
la con Walid Jumblatt), ap¬ 
pare ormai incapace di gesti¬ 
re, o anche solo di accettare, 
la nascita di un Libano nuo¬ 
vo e moderno, quali che ne 
siano le forme specifiche; ma 
al tempo stesso quelle •gio¬ 
vani generazioni* cui ieri si è 
richiamato Jumblatt (propo¬ 
nendo un dialogo diretto con 
1 combattenti *dell’altra par¬ 
te*, perché «sono loro in fon¬ 
do a morire, come lo siamo 
noi*) sono anch’esse figlie di 
quel Libano e ne portano In 
sé tutti i vizi, tutti 1 limiti, 
tutti 1 problemi. 

E tuttavia, per contraddit¬ 
torio che possa sembrare, 
proprio Losanna insegna 
che non c’è alternativa al 


dialogo. Se 11 vertice è fallito, 
infatti, è proprio perché in 
quella sede non c’è stato un 
vero dialogo, ma soltanto 
una serie di monologhi in¬ 
crociati e contrapposti; ed 
anche perchè sulle esigenze 
del dialogo interno hanno fi¬ 
nito a un certo punto col pre¬ 
valere altre esigenze, dettate 
da pressioni esterne che pre¬ 
sumevano di poterne dettare 
i tempi e i contenuti. 

Esigenze che tuttavia esi¬ 
stono e delle quali si deve te¬ 
ner confo. Sarebbe troppo 
semplicistico, e soprattutto 
non realistico, pensare che 
sia sufficiente «fasciare | li¬ 
banesi da soli, a discutere 
delle loro cose* — secondo 
uno slogan caro alla destra 
maronita, che dà la colpa di 
tutto agli *in trighi degli stra¬ 
nieri* — perché la crisi si ri¬ 
solva come per un colpo di 
bacchetta magica. La Siria è 
una realtà, con le sue ambi¬ 
zioni ma anche con le sue e- 
sigenze di sicurezza, e altret¬ 
tanto Io è Israele; e 1 disegni 
strategici delle grandi poten¬ 


ze passano anche attraverso 
la * linea verde* di Beirut. 

Anche per questo è diffici¬ 
le prevedere oggi gli sviluppi 
del dopo Losanna. Ed è diffi¬ 
cile per tutti. Damascosta ti¬ 
rando le somme di una ini¬ 
ziativa (rincontro di Assad 
con Gemayel, dal quale è 
scaturita la conferenza di 
Losanna) che non ha dato I 
frutti sperati e che certa¬ 
mente non si vuole lasciare 
senza seguito. GII Stati Uni¬ 
ti, che hanno subito a loro 
volta In Libano uno smacco 
clamoroso (al punto che re 
Hussein contesta aperta¬ 
mente la loro credibilità), ri¬ 
tornano sulla scena con una 
missione di liumsfeld che 
viene prudentemente consi¬ 
derata puramente esplorati¬ 
va. Israele non ha ancora de¬ 
ciso come reagire concreta¬ 
mente all'abrogazione del 
trattato del 17 maggio, e la 
crisi del governo Shamirnon 
aiuta certo a dipanare la ma¬ 
tassa. 

E Intanto a Beirut 1 *slgno - 
ri della guerra* hanno anco¬ 
ra come compito primario 
quello di rendere effettivo un 
cessate il fuoco (unico punto 
di convergenza a Losanna) 
che finora è rimasto confina¬ 
to nel regno delle illusioni. 
Senza questo passo nulla di 
positivo potrà essere messo 
in moto, ed anzi la reazione a 
catena della violenza e della 
disgregazione rischierà di 
diventare Inarrestabile. 

Giancarlo Lannutti 


FINO AI 31 MARZO RENAMI 
SUPHIA OGNI OFFERTA. 


Se acquistate entro questo mese una Renault - non fa dif¬ 
ferenza quale modello o cilindrata scegliete - i Concessionari 
Renault vi offrono un’opportunità eccezionale, che supera ogni 
altra offerta- un trattamento economico tagliato su misura per le 
vostre esigenze. 

Esponete con franchezza il vostro problema e decidete in¬ 
sieme al Concessionario quale condizione è per voi più con¬ 
veniente. Potete approfittare delle speciali condizioni di cre¬ 
dito, come l’anticipo minimo del 10% e le comode rate fino a 48 


mesi anche senza cambiali, tramite la DIAC Italia, finanziaria del 
Gruppo RenaulL 

O, se preferite, delle particolari condizioni di prezzo offerte 
esclusivamente fino al 31 marzo. Tutto questo con la sicurez¬ 
za che, fino alla consegna, i prezzi di gennaio resteranno fer¬ 
mi su tutta la gamma Renault. Ma non basta. 

I Concessionari vi garantiscono, insieme alle speciali 
condizioni d’acquisto, una valutazione “a peso d’oro” 
dell’usato. Di qualunque anno e marca. 


DECIDETE VOI 

LA SOLUZIONE PIU 1 CONVENIENTE 



Renault 5 Parisictine . 950 cc. 


Renault sceglie e» 
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Goria: «Inflazione 
di debiti». Ma non 
vuole alternative 


ROMA — Il ministro del Tesoro Giovanni Goria 
ha presentato un rapporto annuale sulla spesa 
pubblica redatto dalla commissione, detta «tec¬ 
nica», presieduta dal prof. Emilio Gerelli. In real¬ 
tà il rapporto si fermo, ancora una volta, alle 
critiche procedurali dello speso mentre rinvia ai 
prossimi mesi un esame di merito anche sui modi 
in cui la spesa viene decisa. Al posto di un giudi¬ 
zio della condotta del governo, ed in particolare 
del «ministro della spesa» che è il titolare del 
Tesoro, i «tecnici» ritengono di dover esporre pre¬ 
cisi progetti di natura economico-sociale — ri¬ 
forma delle pensioni, con la creazione dei fondi 
integrativi a capitalizzazione; riforma della tarif¬ 
fa ENEL — che a stretto rigore influiscono solo 
di riflesso sulla spesa pubblica. 

Questo ha consentito a Goria di far proprie 
critiche per fatti che sono dipesi direttamente 
dal modo in cui hanno operato i suoi predecessori 
e lui stesso. Si osserva che la Cassa per il Mezzo¬ 
giorno spende ora 450 miliardi mensili, in gran 
parte per pagare «cumuli di debiti sommersi sen¬ 
za che nulla ci garantisca che le nuove risorse 
affidate alla CASME diventino immediatamente 
produttive». Questo deriva direttamente dal mo¬ 
do in cui il Tesoro finanzia la Cassa, compresi 
debiti in valuta estera ingigantiti dalia svaluta¬ 
zione della lira. La stessa cosa per l’ENEL: un 
debito in dollari può venire a costare il 40 % d’in¬ 


teressi! Ma chi ha deciso l’indebitamento in quel¬ 
le forme è proprio il Tesoro, per motivi di politica 
monetaria e per non far pagare le imposte ai 
propri «clienti». 

Quanto alla tariffa ENEL gli «esperti» commi¬ 
surano la tariffa della «fascia sociale» ad un costo 
gonfiato del kwh dagli oneri di 25 mila miliardi di 
debiti. Propongono di «piazzare» questi oneri sul¬ 
la bolletta delle famiglie piuttosto che di rivede¬ 
re la politica di finanziamento che l'ENEL ha 
fatto sotto l’usbergo del Tesoro. Ancora ieri Go¬ 
ria ha alzato le braccia di fronte al caro denaro — 
la prossima emissione di certificati di credito 
renderà il 17,75 %, un tasso decisamente inflnzio- 
nistico — mentre respingeva la proposta di buo¬ 
ni del Tesoro reali (indicizzati all’inflazione). 
Oggi il Tesoro paga tassi superiori del 5-6% all’ 
inflazione e questa maggiore spesa, da sola, infla¬ 
ziona il debito pubblico di 15-20 mila miliardi 
annui (compresi i riflessi sui bilanci di aziende 
autonome). 

Tendenze monetarie, bollettino dell’ufficio 
studi della Banca Commerciale, toma a chiedere 
al ministro del Tesoro se il suo modo di indebi¬ 
tarsi non «assommi in sé il duplice inconveniente 
del costo elevato e della creazione di liquidità» in 
eccesso. 

Renzo Stefanelli 



Giovanni Goria 


Nel rapporto 
sulla spesa 
si accantonano 
le questioni 
più urgenti 
per parlare 
d’altro 

Nuove critiche 
dagli ambienti 
della Comit 


Scoppia il caso Magrini 

Settecento lettere di licenziamento 

La comunicazione giunta alla FLM - La Bastogi punta solo a salvare se stessa • Un modo per scoraggiare 
eventuali compratori - Gli organici colpiti a Bergamo, Savona, Battaglia, Milano, Napoli, Roma, Torino 


MILANO — La lunga e tormentata 
vicenda della Magrlnl-Qallleo si è 
arricchita Ieri anche di un capitolo 
tutto nuovo, che 1 sindacati catalo¬ 
gano senz’altro sotto 11 capitolo della 
provocazione. Alla FLM è Infatti 
giunta la comunicazione ufficiale — 
firmata dal commissario della socie¬ 
tà, Alberto Bertolottl — dell’àvvio 
della procedura di legge per ottenere 
il licenziamento di 700 dipendenti. 
«Le 700 lettere di licenziamento — è 
giunto a dichiarare il commissario 
della Magrini — devono essere og¬ 
getto di confronto tra sindacato e a* 
zlenda per trovare una soluzione ai 
moltissimi problemi sul tappeto: 1 
tempi per 11 salvataggio sono stret¬ 
tissimi e ognuno si deve assumere le 
proprie responsabilità». 

E in effetti quella che si è assunta 
il vertice della Bastogi (la società 
proprietaria del gruppo, cui spetta 1’ 
onere della conduzione della verten¬ 
za) è davvero una grossa responsabi¬ 
lità. Sospesa la soluzione di svendere 
il gruppo alla multinazionale fran¬ 
cese Merlln-Gerin (una proposta che 
come si ricorderà aveva creato non 
poche differenziazioni tra l lavorato¬ 


ri del diversi stabilimenti e tra le 
stesse confederazioni sindacali) la 
Bastogi butta sul tavolo del negozia¬ 
to 11 ricatto dei 700 licenziamenti, 
cercando di nascondere che le diffi¬ 
coltà della Magrlnl-Galileo sono in 
gran parte riconducibili alla sua pre¬ 
caria situazione debitoria. «La Ba- 
stogl — è il commento che abbiamo 
raccolto Ieri alla FLM nazionale — 
punta ormai scopertamente solo a 
salvare se stessa, anche a costo di 
distruggere la Magrini». 

L’argomentazione che con l’aper¬ 
tura della procedura per i licenzia¬ 
menti si affrettano 1 tempi di una 
cessione del gruppo ad altri è ritenu¬ 
ta dalla FLM «assolutamente falsa». 
«È vero l’esatto contrarlo: l’operazio¬ 
ne non può che indurre un eventuale 
compratore a starsene alla finestra a 
vedere come va a finire questa sto¬ 
ria». Tanto più che la stessa Merlln- 
Gerin non ha mai mostrato una par¬ 
ticolare fretta di acquisire anche gli 
impianti produttivi che la Magrini 
ha In Italia: alla Casa francese inte¬ 
ressa semmai relimlnazlone di un 
concorrente e l’apertura del mercato 


italiano, con le Interessanti commes¬ 
se dell’ENEL (lo stesso commissario 
Bertolottl, nella sua dichiarazione di 
Ieri, non ha potuto del resto negare 
che la Magrini ha già oggi Importan¬ 
ti commesse In portafoglio e che le 
sue difficoltà sono essenzialmente di 
carattere finanziario). 

Adesso c’è da giurare che 1 france¬ 
si si fregheranno le mani, curiosi di 
vedere come andrà a finire la crisi 
aperta dall’annuncio del licenzia¬ 
menti. Questi, nelle Intenzioni dell’a¬ 
zienda, colpirebbero In modo diffe¬ 
renziato le diverse sedi produttive 
del gruppo. Per la zona di Bergamo 
(dove la Magrini ha la direzione cen¬ 
trale, oltre al due stabilimenti di 
Bergamo e di Stezzano) sono minac¬ 
ciati 66 impiegati e 249 tra operai e 
«intermedi»; a Savona 4 impiegati e 
49 operai; a Battaglia (Padova) 71 
impiegati e 237 tra operai e «interme¬ 
di». Colpite anche le filiali: Milano (5 
Impiegati e due operai), Napoli (4 im¬ 
piegati e 2 operai), Roma (2 impiega¬ 
ti e 1 operaio) e Torino (3 Impiegati). 
In tutto 155 impiegati (su 702) e 540 
tra operai e «intermedi» (su 1.414). Un 


taglio gravissimo. 

Di fronte a questa richiesta sono 
passate In secondo plano anche le 
differenziazioni dei giorni scorsi. 
«Non ci sono divergenze tra noi di 
fronte al licenziamenti collettivi», ci 
hanno detto alla FLM. 

In tempi brevissimi si riunirà il 
coordinamento nazionale del grup¬ 
po; un incontro urgente è stato chie¬ 
sto al ministero dell’Industria. Già 
ieri, intanto, sono scesi in sciopero 1 
lavoratori dello stabilimento di Bat¬ 
taglia che hanno occupato per alcu¬ 
ne ore la statale per Rovigo e per due 
ore (dalie 15,30 alle 17,30) la stazione 
ferroviaria, interrompendo il traffi¬ 
co da Padova a Bologna. 

Oggi manifesteranno a Bergamo 1 
lavoratori degli stabilimenti della 
provincia. Il sindacato e i lavoratori 
sono dunque pronti — per usare l’e¬ 
spressione del commissario Berto- 
lotti — ad «assumersi le proprie re¬ 
sponsabilità*. Importante è che lo sla 
anche il governo, che non può tirarsi 
fuori da una vicenda che Investe in¬ 
teressi vitali del Paese. 

Dario Venegoni 


inflazione ancora al 13,2% 
e sviluppo sotto la media 
prevede il Fondo monetario 


Previsioni 
FMI per 
i paesi 
industriali 
raffrontate 
ai dati 1983 


PRODOTTO LORDO NAZIONALE 


1983 

% 


1984 

% 


1985 

% 


USA 

+3 

+5 

+3.7 

GIAPPONE 

+3.1 

+3.9 

+3.7 

CANADA 

+3 

+5 

+3,5 

GERMANIA 0CC. 

+ 1.2 

+2.6 

+2.7 

INGHILTERRA 

+2.9 

+2.6 

+2 

FRANCIA 

+0.6 

+0.6 

+ 1.9 

ITALIA 

-1.2 

+ 1.9 

+2.3 


ROMA — Il dollaro toma a 
1634 lire nonostante l'aumento 
dei tassi d’interessi; la lira si 
rafforza sul inarco che ora si 
cambia a 618 lire; la borsa valo¬ 
ri di New York registra un pe¬ 
sante arretramento dopo una 
settimana di rialzi. Il pendolo 
percorre a ritroso il cammino di 
due settimane fa. 

Nel clima di incertezze si col¬ 
loca la previsione del Fondo 
monetario per le economie oc¬ 
cidentali nel 1984 e 1985 (v. ta¬ 
bella). Frutto di proiezioni, per 
quanto ben ponderate, il FMI 
prevede un ottimistico incre¬ 
mento del 3,7% nel prodotto 


mondiale per quest’anno e del 
3,5% nell’84. La ripresa quindi 
durerà. La differenza di ritmo 
resterà a vantaggio degli Stati 
Uniti e a sfavore degli europei. 
L’Italia, partita in ritardo (per¬ 
dute tutte le opportunità ai ri¬ 
presa nell’83) resterebbe al di¬ 
sotto dei ritmi mondiali sia nel- 
I'84 che nell’85. L'inflazione i- 
taliana resterebbe inoltre al 
13,2% quest’anno per risalire 
al 13,9% nell’85. 

Quest’ultima previsione col¬ 
pisce per il netto contrasto con 
le analisi del governo italiano: 
avremmo in sostanza la defla¬ 
zione (ed i relativi disoccupati) 
senza nemmeno riuscire a far 


scendere il ritmo di aumento 
dei prezzi. Il rapporto sarà al 
centro del consiglio che il Fon¬ 
do monetario ha convocato il 12 - 
aprile a livello di ministri. Ve¬ 
dremo in quella sede cosa op¬ 
porrà, sul piano dei fatti, il go¬ 
verno italiano. 

La Confindustria afferma in 
un «rapporto» che la ripresa 
dell’industria italiana emerge¬ 
rà gradualmente quest’anno 
per affermarsi decisamente 
nell'85 e nell’86. Questo ottimi¬ 
smo sembra, tuttavia, molto i- 
spirato dal favore ideologico 
verso le attuali politiche defla¬ 
zioniste e liberiste. 


1 cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

22/3 21/3 


Dollaro USA 

1634,25 

1645 

Marco tedesco 

618 

619.16 

Franco francese 

200.505 

201.20 

Fiorino olandese 

547.155 

549.055 

Franco belga 

30.189 

30,276 

Sterlina inglese 

2335.10 

2348,25 

Sterlina irlandese 

1890.375 

1896 - 

Corone danese 

168.63 

169.375 

ECU 

1378.60 

1384.875 

Dollaro canadese 

1280.05 

1286.95 

Yen giapponese 

7.203 

7.266 

Franco svizzero 

750.44 

755.43 

Scellino austriaco 

87.785 

87.944 

Corona norvegese 

214,96 

215,92 

Corona svedese 

208,965 

209.60 

Marco finlandese 

286.36 

287.875 

Escudo portoghese 

12,197 

12.242 

Peseta spagnola 

10.74 

10.782 


Brevi 


Comune occupato dai lavoratori Montedison 

BRINDISI — Circa 600 (Spendenti delia Montedison hanno occupato per 
tutta la giornata efi rari il Comune di Brindisi. L'iniziativa, promossa dalla FULC. 
mirava a impedire che Comune e ENEL firmassero la convenzione per la 
centrale a carbone. 

Da domenica meno cari i voli nord-sud 

ROMA — Da domenica prossima volare in Italia sulle rotte nord-sud e 
viceversa, facendo scalo a Roma, costerà circa il 30 per cento in meno. Per 
esempio, il volo Palermo-Milano via Roma, attualmente più caro del Palermo- 
Milano diretto, venà equiparato a quest'ultimo. 

Accordo tra CNR e Fondo ricerca belga 

ROMA — Un accordo tra CNR e FNRS belga 6 stato sottoscritto net giorni 
scorsi, allo scopo di promuovere la collaborazione scientifica tra • due paesi. 

Piano metanizzazione del Mezzogiorno 

ROMA — I rappresentanti del Comitato Regioni meridionali ha approvato ieri 
il piano per la metanizzazione del Sud. emendato rispetto alta stesila origina¬ 
ria con l'introduzione di parametri nuovi. 

ENEL annulla costruzione centrale Piceno 

ANCONA — La centrale turbogas che ti sarebbe dovuta costrure nel comune 
di San Benedetto del Tronto non si fard più. 


De Michelis smentisce: 
«Niente benzina sorvegliata» 

II ministro dell’Industria ne è invece un sostenitore - Ieri CIPE e CIPI si sono riuniti 
ma non hanno preso nessuna decisione, né per I prodotti petroliferi né per la chimica 


ROMA — De Michelis rim¬ 
becca Altissimo: «Il passag¬ 
gio della benzina al regime 
di sorveglianza — ha detto 
— non e un argomento at¬ 
tualmente in discussione». 
Eppure II ministro dell'Indu¬ 
stria ne ha a più riprese par¬ 
lato, negli ultimi tempi, co¬ 
me di un fatto necessario ed 
ha anche ipotizzato che pos¬ 
sa avvenire entro l’anno.» Ie¬ 
ri il CIPE (riunito per discu¬ 
tere principalmente la con¬ 
ferma o meno del regime di 
sorveglianza per i prodotti 
petroliferi) si e concluso con 
un nulla di fatto. Il comitato 
interministeriale per la pro¬ 
grammazione economica, 
infatti, è stato aggiornato di 
una settimana, con all’ordi¬ 
ne del giorno proprio la con¬ 
ferma del regime «sorveglia¬ 
to» per il gasolio e l’olio com¬ 
bustibile e l’eventuale esten¬ 
sione anche al GPL. Il pros¬ 
simo 31 marzo, altrimenti, il 
regime (varato in via speri¬ 
mentale nell'agosto ’82) sca¬ 
drebbe. 

Il sottosegretario all’Indu¬ 
stria, Orsini, dopo la riunio¬ 
ne del CIPE ha sostenuto che 


l’orientamento è per la con¬ 
ferma di questo regime, du¬ 
ramente criticato invece dal¬ 
la FAIB, dalla Confesercentl 
e sul quale i deputati comu¬ 
nisti della commissione In¬ 
dustria hanno chiesto ap¬ 
profondimenti, prima di de¬ 
ciderne una definitiva con¬ 
ferma. Orsini ha detto infatti 
che il metodo «ha dato fino 
ad oggi risultati che possia¬ 


mo considerare buoni». DI 
parere opposto l’organizza¬ 
zione dei benzinai, che ha 
parlato di un regalo senza 
contropartite alle compa¬ 
gnie petrolifere, con pesanti 
riflessi sull’inflazione. 

La giornata di ieri è stata 
un susseguirsi di riunioni 
«buco» fra ministri economi¬ 
ci. Il CIPE ha rinviato alla 
prossima settimana — con- 


i 

grosso liberale permettendo 
— anche la ripartizione del 
FIO (fondo investimenti oc¬ 
cupazione): si è detto ieri che 
la discussione è avviata e che 
anzi si è sviluppato «un am¬ 
pio dibattito». Si sa che sul 
miliardi del fondo c’è una ve¬ 
ra rissa fra i ministri econo¬ 
mici, mentre le cifre fomite 
da Longo (Bilancio) sono 
contestate dalla commissio¬ 
ne tecnica. 

Subito dopo il CIPE, è toc¬ 
cato al CIPI (comitato inter¬ 
ministeriale per la politica 
industriale), con un altro 
rinvio: si trattava della Inte¬ 
grazione al piano chimico, 
manovra che prelude allo 
sbocco dei finanziamenti per 
la riconversione industriale 
e che consentirebbe al gover¬ 
no di far fronte agli Impegni 
presi con il sindacato per 11 
comparto. Ma neppure su 
questo 1 ministri economici 
sono riusciti a trovare un’in¬ 
tesa. A fame le spese sono 
soprattutto I lavoratori del 
polo chimico di Priolo di cui 
la Montedison vuole lo smo¬ 
bilizzo. 


Cresce in febbraio la richiesta 
di energia elettrica: 8,4% in più 


ROMA — Se la richiesta di energia elettrica è un sintomo imjior- 
tante, aumenta la buona salute del nostro sistema economico. 
Lasciamo agli esperti la diatriba. I dati comunque parlano di un 
aumento deu’8,4% rispetto al febbraio dello scorso anno, sempre 
significativo anche se si considera che questo mese ha avuto nel 
1984 un giorno in più. La richiesta cresce sopratutto nel settore 
industriale, anche se il freddo ha dato impulso pure alle classiche 
•stufette». 

Ecco la ripartizione geografica: +8,5% nel centro nord; +7,7% 
nel centro sud; +10,2% in Sicilia e +10,7% in Sardegna. Nel 
periodo gennaio-febbraio ’84, la richiesta di energia elettrica in 
Italia ha registrato un incremento del 7,7% (+5,9% con febbraio 
ridotto a 28 giorni). 


«Aziende senza fondi? Un’assurdità» 
Dalla Cispel no alla tesorerìa unica 

I presidenti delle municipalizzate protestano contro il relativo decreto - Armando Sarti: chiediamo al 
governo di essere esonerati - Previste pesanti ripercussioni sul costi: aumenti anche del 5 per cento 


ROMA — Se le aziende municipaliz¬ 
zate debbono sempre più esaltare le 
proprie caratteristiche manageriali, 
se hanno vincoli di pareggio di bilan¬ 
cio, se non ricevono neanche una lira 
di trasferimento statale, perchè deb¬ 
bono rientrare nel provvedimento di 
tesoreria unica previsto dal decreto 
presentato dal governo al Senato? È 
quanto i presidenti delle aziende di 
servizi degli enti locali si domanda¬ 
no (e domandano al ministro del Te¬ 
soro) a giudicare dalla discussione 
che si è svolta nel giorni scorsi a Ro¬ 
ma e che Armando Sarti, presidente 
della CISPEL (la confederazione del¬ 
le municipalizzate) ha sintetizzato 
Ieri mattina alla stampa. 

II provvedimento cl tesoreria uni¬ 
ca prevede, come è noto, che le am¬ 
ministrazioni comunali non possano 
avere in cassa denaro per una cifra 
superiore a un ventiquattresimo del 
trasferimento complessivo annuo 


(in pratica t’equivalente di 15 giorni 
di spese: un limite che già vincola 
negativamente Tattività dei Comu¬ 
ni). Le aziende, invece, possono trat¬ 
tenere in cassa solo il denaro neces¬ 
sario alle spese Immediatamente 
programmate, annullando uno dei 
principali strumenti di qualsiasi a- 
zienda, pubblica o privata che sia: la 
manovra finanziaria. 

Se il decreto governativo dovesse 
dunque passare così com’è, cosa 
comporterà per le municipalizzate? 
Quali conseguenze subiranno i citta¬ 
dini-utenti? Armando Sarti si è sof¬ 
fermato proprio su questo nel corso 
della conferenza stampa di ieri. «In¬ 
tanto — ha detto — si avrà un au¬ 
mento medio dei costi attorno al 2,5 
per cento, con punte però fino al 5 
per cento. E come effetto indotto un 
centinaio di amministrazioni ver¬ 
ranno portate in disavanzo». 

Ma forse un esempio pratico può 


aiutare ad afferrare meglio l’assur¬ 
dità del meccanismo innescato. 
Prendiamo un’azienda che eroga gas 
e acqua. Fino ad oggi, con un antici¬ 
po di quota al momento del contrat¬ 
to, poteva costituire una base di ca¬ 
pitale liquido da utilizzare per inve¬ 
stimenti e altri servizi. Domani non 
potrà più tenere in cassa quei soldi, 
ma dovrà versarli alla Tesoreria cen¬ 
trale. Il capitale necessario dovrà 
trovarlo in banca, con un onere ag¬ 
giuntivo dovuto agli interessi. Ecco 
quindi che il costo salirà e il pareggio 
di bilancio a parità di servizi erogati 
sarà Impossibile. 

«Si aggiunga — ha detto ancora 
Sarti — che il governo sembra inten¬ 
zionato a bloccare le tariffe (circo¬ 
stanza sulla quale peraltro abbiamo 
espresso il nostro assenso). Chiedia¬ 
mo quindi l’esenzione delle munici¬ 
palizzate dali’obbligo di ricorrere al¬ 
la tesoreria unica». 


I presidenti delle aziende aderenti 
alla CISPEL si sono occupati anche 
di un'altra rilevante questione, su 
cui non sempre si è registrata un’In¬ 
formazione oggettiva e corretta: l’a¬ 
deguamento delle retribuzioni agl! 
amministratori pubblici, provvedi¬ 
mento attualmente in discussione a 
Montecitorio, dopo essere stato ap¬ 
provato a Palazzo Madama. Secondo 
la CISPEL, nelTambito di un testo 
valido e innovativo, permangono an¬ 
cora inconcepibili disparità di trat¬ 
tamento degli amministratori delle 
aziende municipalizzate e consorzia¬ 
li, rispetto agii altri amministratori 
pubblici. Disparità che vanno sana¬ 
te: e ciò a giudizio della CISPEL è 
tanto più doveroso in quanto proprio 
agli amministratori delle aziende 
pubbliche si chiede una sempre 
maggiore preparazione professiona¬ 
le, managerialità e indipendenza. 

g. d. a. 


Il PCI denuncia: 
«AII’ENI manca 
una vera politica 
internazionale 


ROMA — Dalle vicende «mo¬ 
vimentate» che caratterizza¬ 
rono la presidenza Colombo, 
l'ENI è passata alia «stagio¬ 
ne del silenzio». Dietro que¬ 
sta discrezione hanno regna¬ 
to «preoccupazioni finanzia¬ 
rie e mercantili», mentre non 
si è nemmeno intravista una 
politica industriale degna di 
questo nome. Il documento, 
elaborato dalla sezione indu¬ 
stria del PCI, parte proprio 
da qui, da una critica, quiu- 
di, nei confronti del compor¬ 
tamento dei gruppi dirigenti, 
e non solo quelli attuali, del¬ 
l’ente nazionale idrocarburi. 
Poi la nota passa alle propo¬ 
ste. Inizia con il comparto i- 
drocarburi: «È indispensabi¬ 
le una politica energetica più 
appropriata in una logica di 
sviluppo». Essa deve qualifi¬ 
carsi positivamente in ter¬ 
mini di investimenti da par¬ 
te dell’ENI per potenziare e 
rilanciare il settore, contra¬ 
riamente alle attuali linee di 
tendenza, cercando di soddi¬ 
sfare l’esigenza prioritaria di 
un’adeguata ed equilibrata 
espansione delle riserve di i- 
drocarburi dell’ente». È pro¬ 
prio in questo ambito che va 


rilanciata «un’autentica po¬ 
litica estera dell’ENI», cioè il 
contrario degli atteggiamen¬ 
ti subalterni, talvolta addi¬ 
rittura «ostili» alle collabora¬ 
zioni intemazionali. 

Il PCI sostiene che occorre 
affrontare «11 nodo delle 
strutture organizzative». So¬ 
no da modificare profonda¬ 
mente sia la natura del pro¬ 
cesso decisionale (troppi 
soggetti oggi possono eserci¬ 
tare un potere di veto senza 
dove fornire alcuna spiega¬ 
zione), gli strumenti di con¬ 
trollo (la loro gestione risale 
all’epoca di Cefìs), le struttu¬ 
re dell’attivilà programma- 
torta (ciascuna società fa 1 
conti con l’evoluzione dei 
propri costi, ma non sembra 
esserci alcun coordinamen¬ 


to). Oltre al comparto Idro¬ 
carburi, l’altro settore che ri¬ 
sulta essere il più omogeneo 
sostiene il FCI — è quello 
della chimica: «n dispiega¬ 
mento delle necessarie risor¬ 
se interne e lo sforzo di razio¬ 
nalizzazione richiesto ri¬ 
schierebbero, però, di tra¬ 
dursi in un ennesimo falli¬ 
mento se non si scioglie il 
nodo della Montedison, nel 
senso di una integrazione 
reale fra i due grandi del set¬ 
tore e se non si attua, anche 
In questo comparto, una in- 
ternarionalizzazione». Subi¬ 
to dopo, in termini di omoge¬ 
neità alle attività dell’ENI, 
viene il mlnero-metallurgi- 
co. Se questo comparto non 
verrà prontamente Integrato 


con le altre presenze e Inizia¬ 
tive del gruppo, allora — di¬ 
ce 11 documento del PCI — 
«occorrerà capovolgere l’as¬ 
sunto più consueto: risanare 
il settore per poi collocarlo 
altrove, ma piuttosto trovare 
al mlnero-metallurglco una 
nuova destinazione all’Inter¬ 
no delle partecipazioni stata¬ 
li». 

Quanto al tessile e al mec¬ 
cano tessile — secondo i co¬ 
munisti — «occorre trovare 
una collocazione diversa all* 
interno del sistema pubbli¬ 
co» e una procedura analoga 
andrebbe applicata alle altre 
attività dell’ENI non consi¬ 
derate primarie. 

Il documento tratta, infi¬ 
ne, il problema dell’assetto 1- 
stiturionale dell’ente. Chiede 
di arrivare ad una separazio¬ 
ne fra le responsabilità di in¬ 
dirizzo e di controllo e quelle 
più strettamente gestlonalL 
«QuesVultlme da affidare ad 
un esecutivo — termina 11 
PCI — scelto al di fuori di 
ogni logica politica*. 

Su queste basi 1 comunisti 
intendono aprire un con¬ 
fronto con i lavoratori, I tec¬ 
nici e ! dirigenti dell’ENL 


Dal 5 al 7 
aprile la 
conferenza 
trasporti 
del PCI 

ROMA — «Un nuovo sistema 
dei trasporti, condizione de¬ 
cisiva per 11 rilancio dell’eco- 
nomia italiana», i II tema 
della 1* conferenza nazionale 
del trasporti Indetta dal PCI 
In programma dal 5 al 7 apri¬ 
le a Roma. Alla assemblea. 


organizzata dal dipartimen¬ 
to economico delia direzione 
del partito, prenderanno 
parte oltre ottocento delega¬ 
ti e numerosi invitati fra di¬ 
rigenti politici e sindacali, 
ministri studiosi ed esperti 
dei trasporti. 

La relazione introduttiva 
sarà svolta dal compagno 
Lucio Libertini, responsabile 
della sezione casa, trasporti 
e insfrastrutture. Saranno 
presentate anche una decina 
di comunicazioni su temi 
specifici attinenti la politica 
dei trasporti. La Conferenza 
sarà conclusa dal compagno 
Giorgio Napolitano, presi¬ 
dente del gruppo comunista 
della Camera. L’Iniziativa si 
prefigge di mettere a punto 
^ strategia e proposte del par- 
i tlto anche In vista delia pros¬ 
sima stesura del Piano gene- 
I rale del trasporti. 


Trattativa 
no-stop 
per la 
nuova 
CONSOB 

ROMA — Incontro interlo¬ 
cutorio fra il presidente della 
Commissione per la società e 
la Borsa, Franco Piga, ed 1 
rappresentanti sindacali. Il 
regolamento per la forma¬ 
zione e gestione dell’organi¬ 
co, il primo che la CONSOB 


avrà dopo otto anni di vita, è 
un testo di ottanta articoli 
che lascia aperte molte pos- ' 
sibllità ad assunzioni di co¬ 
modo ed in deroga a princìpi 
di professionalità. Fra l'al¬ 
tro, prevede la figura di un 
«segretario generale» che, co¬ 
sì come delineata, si presta a 
•raddoppiare» la figura del 
presidente stesso «xl i suoi 
poteri. Comunque, la tratta¬ 
tiva riprende mercoledì 28 
ad oltranza. «È un fatto nuo¬ 
vo nella vicenda della CON¬ 
SOB — ha dichiarato Angelo 
De Mattia, segretario della 
FISAC CGIL —. Se si tradur¬ 
rà tn disponibilità concreta 
ad emendamenti sostanziali 
su diversi punti normativi ed 
economici, ci saranno le con¬ 
dizioni per concludere». 


Buitoni 

vende 

un «pezzo» 
di IBP alla 
Parmalat? 

ROMA — Da Parigi al cuore 
dell'Emilia: è questo l’itine¬ 
rario seguito dal Buitoni per 
riuscire a vendere un pezzo 
della IBP. Fallito l’affare con 
la francese Paulaln, adesso 
sembra vicino l’accordo con 


la Parmalat. Il gruppo italia¬ 
no sarebbe disponibile infat¬ 
ti ad acquistare la parte ali¬ 
mentare della multinaziona¬ 
le dolciaria. Si tratta in pra¬ 
tica dei due stabilimenti: 
San Sepolcro e Foggia, dove 
vengono sfornati spaghetti, 
fette biscottate ed altro. 

La Parmalat comprerebbe 
il 49% delle azioni di questi 
due impianti. La vendita di 
una quota del pacchetto a- 
zionario viene perseguita dai 
Buitoni ormai da tempo: 
senza l’intervento di «denaro 
fresco», infatti, la IBP rischia 
di essere sommersa dai debi¬ 
ti. Le banche deU’lRI hanno 
già posto un altolà nel recen¬ 
te passato che ha preoccupa¬ 
to 1 proprietari. 

Nell’affare tra Parmalat e 


Buitoni entrerebbe anche tal 
Ambrosio, più noto come 
grossista di cereali, con a di¬ 
sposizione una consistente 
liquidità, che come indu¬ 
striale. 

Sin qui la vendita, oltreché 
giustificata sembrerebbe an¬ 
che auspicabile, ma circola¬ 
no voci allarmanti sulla vo¬ 
lontà della Parmalat, subito 
dopo l’acquisto delle azioni, 
di fare una consistente «po¬ 
tatura» degli organici di San 
Sepolcro e Foggia. Si parla di 
un vero e proprio dimezza¬ 
mento: da 1300 a 6-700. 

La Filziat si dichiara di¬ 
sponibile a non osteggiare i’ 
affare, solo, però, se questo 
non significherà un sacrifi¬ 
cio inaccettabile dal punto di 
vista occupazionale. 
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Nelle città tensioni sociali 
avevano creato una polverie¬ 
ra che poteva esplodere da 
un momento all'altro. Anche 
Il clero era responsabile di 
questa situazione pericolosa. 
L'estensione delle proprietà 
ecclesiastiche, le esenzioni 
dalle Imposte e dal vari ser¬ 
vizi gratuiti creavano scon¬ 
tento nella popolazione. 

Nella città di Spira, ad e- 
semplo, c'erano quattro 
chiese collegiate con com¬ 
plessivamente 180 canonici. 
Un prezioso documento del¬ 
l’anno 1500 — una lista delle 
tasse — cì mostra che quel 
chierici avevano una pro¬ 
prietà media valutabile a 
1282 fiorini. Al servizio di 
queste chiese collegiate c’era 
anche molta gente apparte¬ 
nente al ceto medio (avvoca¬ 
ti, notai), le cui proprietà 
. corrispondevano media¬ 
mente a 250 fiorini. [...] 
i Thomas Fischer che • ha 
fatto uno studio approfondi¬ 
to sulla povertà nelle città 
del 1500 e 1600 e sulle Inizia¬ 
tive sociali In favore del po¬ 
veri, stabilisce II limite supe¬ 
riore della povertà a 100 fio¬ 
rini. Tenendo presente que¬ 
sto limite, si deve concludere 
che la maggior parte della 
popolazione delle città, al¬ 
meno I due terzi, era fra 1 po¬ 
veri. Abbiamo notizie ri¬ 
guardanti 11 sostentamento 
del poveri e da queste notizie 
possiamo dedurre che dal 5 
al 10% della popolazione sof¬ 
friva di fame perenne. 

I canonici di Spira però 
non erano soltanto spropor¬ 
zionalmente ricchi, ma era¬ 
no anche esenti da tasse e 
dogane. Potevano esportare 
e Importare beni nella città 
senza pagare balzelli. Pote¬ 
vano comprare e vendere vi¬ 
no anche al minuto e senza 
pagare tasse. Questa vendita 
al minuto danneggiava evi¬ 
dentemente le trattorie e 1 
negozi di rivendita I quali, 
essendo gravati da tasse, e- 
rano costretti ad alzare II 
prezzo del prodotto. [...] 

La sproporzione fra lavoro 
e beni del clero da una parte, 
e lavoro duro e povertà di 
molti cittadini dall’altra ha 
spinto molte città libere ad 
aderire prontamente alla ri¬ 
forma protestante. Lutero t 
Infatti suggeriva già nel 
*Sermone sull'usura» come 
anche nel ^Libretto alla no¬ 
biltà • che non si doveva dare 
elemosina al monaci mendi¬ 
canti perché, secondo la sua 
opinione, ciascuno doveva 
lavorare per 11 proprio so¬ 
stentamento. 

In Spira, nel periodo ante¬ 
riore a Lutero, si era tentato 
parecchie volte di comporre 1 
dissidi fra 11 clero e la cittadi¬ 
nanza attraverso degli ac¬ 
corti I. Nell’aprile del 1525 pe¬ 
rò I cittadini si ribellarono 
contro il clero. Incoraggiati 
dalla rivoluzione del conta¬ 
dini. 


Un’analisi delle «mentali¬ 
tà» e una riflessione sull’lm- 
magtnario sociale? Non è co¬ 
sa nuova, certo. Tutto un fi¬ 
lone di storici vi si è dedica¬ 
to. Quando si studia 11 peso 
delle ideologie, quando si 
scava intorno alla loro radi¬ 
ce per illuminarne il percor¬ 
so. quando si analizza come 
si tramutano In forza mate¬ 
riale, mutandosi In Idee- 
massa, quest’analisi può 
chiarire e far leggere diver¬ 
samente anche fenomeni 
traumatici della storia, quali 
furono 11 sorgere e raffer¬ 
marsi del «fascismi». 

Appunto le radici simboli¬ 
che dei moderni totalitari¬ 
smi e in particolare del na¬ 
zionalsocialismo, sono da 
anni alla base della ricerca 
dello storico George Mosse. 
Autore di molte opere su 
questo tema («Le origini cul¬ 
turali del Terzo Reich», Il 
Saggiatore, 1968. «La nazio¬ 
nalizzazione delle masse». Il 
Mulino, 1974) Mosse, nato a 
Berlino nel 1918, laureatosi a 
Harvard, insegna dal *66 all’ 
Università del Wisconsin e 
dal ’69. come «vislting pro¬ 
fessor» all’U nlversltà ebraica 
di Gerusalemme. Mosse fa 
anche parte del Comitato In¬ 
temazionale dei Garanti del 
Centro Febbraio *74 (che si 
occupa principalmente di 
problemi dello sviluppo e 
della modernizzazione). Dal 
Centro è stato invitato a Ro¬ 
ma In questi giorni per tene¬ 
re una conferenza sulla «Sto¬ 
ria del concetto di rispettabi¬ 
lità» tema che è anche al cen¬ 
tro del suo ultimo libro (usci¬ 
rà In italiano da Laterza fra 
qualche mese). 

— Cominciamo di qui, pro¬ 
fessor Mosse. Da questo con¬ 
cetto di rispettabilità che i I’ 
asse Intorno* cui ruota il suo 
ultimo libro. 

Ho cercato di capire come, 
in una società ossessionata 


In un convegno sulla Riforma 
che si è aperto ieri a Roma, 
analizzati i rapporti 
del padre del protestantesimo 
con il potere dei Principi. 

Ecco cosa dice il prof. Wernicke, 
assistente degli agostiniani 


Ma Lutero 



Martin Lutero 
e. in basso, 
un contadino 
con la bandiera 
delta libertà, 
da un foglio 
volante 
del XVI secolo 


come riuscì a vincere? 



ROMA — Si è aperto ieri nella sede dei «Lincei* un nuovo conve¬ 
gno su Lutero, nel quinto qentcnario della nascita. Organizzato 
dal Centro Studi Lazio c dalla «Agostiniana» di Roma, il conve¬ 
gno durerà fino a sabato. 

Ieri mattina, dopo un breve indirizzo di saluto del prof. Mon¬ 
talenti, presidente dei «Lincei», ha parlato il ministro Andreotii 
che ha sottolineato dell’esigenza di un «recupero di valori natu¬ 
rali» nella cui chiave deve essere riletta anche la vicenda di 
Lutero. Era anche presente il segretario di Stato per gli affari 
delie Chiese della RDT, dottor Klaus Gysi, già ambasciatore del 
suo paese a Roma. 

Uno dei momenti centrali di questa prima fase dei lavori è 
apparsa la relazione di apertura dei professor Michael Werni- 
cke, dell’.fnstitutum Agustinianum» di WUrzburg, e assistente 
generale dei frati agostiniani, l’ordine a cui Lutero appartenne 
prima della rottura con la Chiesa. Di questa relazione pubbli¬ 
chiamo la parte centrate che analizza le ragioni per le quali 
Lutero, nel giro di pochi anni, fu in grado di fondare una chiesa 
salda e ben organizzata, nonostante la sua dottrina fosse com¬ 
battuta a fondo non soltanto dal papa, ma anche dall’imperato¬ 
re: e un imperatore potentissimo, come Carlo V. Oggi, fra gli 
altri, parleranno uno dei più illustri studiosi cattolici della Ri¬ 
forma, Erwin Iserloh e il prof. Giulio Argan su «Raffaello e il suo 
tempo». Una stimolante occasione per far incrociare due anni¬ 
versari. 

g. be. 


Per comprendere come la 
scintilla della rivolta sia pas¬ 
sata dalla campagna alla cit¬ 
tà occorre analizzare 1 moti vi 
che spingevano 1 contadini 
' alla ribellione. 

Già da lungo tempo 1 con¬ 
tadini dovevano difendersi 
dai continui tentativi del si¬ 
gnori feudatari — del quali 
In Germania una parte era 
costituita da vescovi e abati 
— di imporre nuovi servigi e 
di restringere le libertà. Alì'l- 
nlzio 1 contadini per difende¬ 
re 1 loro diritti si appellavano 
al cosiddetti •diritti antichi*, 
acquisiti da sempre attra¬ 
verso le varie generazioni. 
Ma dall’inizio del 1500 si ap¬ 
pellarono alla «lex Dei», al di¬ 
ritto divino, alla legge evan¬ 
gelica. Furono forse 1 conta¬ 
dini Inglesi a far ricorso per 


primi al •diritto divino» per 
rivendicare le loro libertà e 
avanzare le loro richieste. 
Proprio In Bretagna, Wlcllff 
aveva formulato questa pro¬ 
posizione: •Il latere civile è 
nullo se non è fondato sulla 
giustizia evangelica »: fonda¬ 
mento del diritto è il Vange¬ 
lo. Probabilmente attraverso 
la Boemia queste Idee arri¬ 
varono ad Influenzare anche 
I contadini tedeschi. Iconta¬ 
dini di Franconla afferma¬ 
vano nel 1525 questo princi¬ 
pio: *Ciò che 11 Vangelo ha 
costruito deve rimanere co¬ 
struito; ciò che 11 Vangelo ha 
distrutto deve rimanere di¬ 
strutto ». 

In Lutero 1 contadini ve¬ 
devano il loro na turale allea¬ 
to perché Lutero, con la tra- 


Lo storico George Mosse parla del suo nuovo libro 
dedicato a morale e rispettabilità dall’800 a oggi 

«Attenti ai 
rispettabili!» 
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dal caos, quale era quella del 
XIX secolo, normalità e a- 
normalità dovevano essere 
nettamente distinte fra loro, 
collocate ciascuna al proprio 
posto affinché l’ordine fesse 
salvo. Il nazionalismo dove¬ 
va assorbire e sostenere at¬ 
traverso l’ideale di «rispetta¬ 
bilità» proprio la distinzione 
fra normalità e anormalità. 

— Ma questo dove e in qua¬ 
le periodo? 

In Germania, In Inghilter¬ 
ra. E In epoca moderna, na¬ 
turalmente. Giacché la «ri¬ 
spettabilità» è un concetto 
relativamente nuovo, scono¬ 
sciuto fino al XIX secolo, 
che appartiene In primo luo¬ 
go ai paesi protestanti. 

— E la sessualità immagi¬ 
no fosse considerata un ele¬ 
mento di perturbazione, di 
caos? 

Certo. Per questo et fu il 
contenimento delle passioni 
sessuali e per questo si svi¬ 
luppò Il concetto di «degene¬ 
razione sessuale». D’altro 
canto nasceva anche 11 rap¬ 
porto tra culto del corpo e 1- 
dee razziste. 

— Oggi, però, si parla di un 
nuovo, diverso rapporto col 


corpo. Penso alle donne, o ai 
•verdi-. 

Tuttavia le etiche sessuali 
non sono cambiate. In ogni 
tipo di paese e di regime. L’a¬ 
veva già sottolineato Wil¬ 
helm Reich nel *30. Anche il 
marxismo, pur essendo una 
rivoluzione politica, econo¬ 
mica, sociale, non è mai sta¬ 
ta una rivoluzione sessuale. 
Perciò tutte le rivolte dei gio¬ 
vani o delle donne contro 
questo tipo di morale sottoli¬ 
neano i limiti di un’etica che 
continua ad avere la stessa 
attitudine verso la nudità e U 
corpo. 

— La sinistra.dunque, ave¬ 
va cosi poco da dire? 

n problema è che la sini¬ 
stra, a partire da Marx e En¬ 
gels, ha sempre tenuto a quel 
genere di «estetica» basata 
sull’ordine e sulla normalità. 
Unica eccezione: la Russia 
degli anni che seguirono im¬ 
mediatamente la rivoluzio¬ 
ne, dove si tentò di rovescia¬ 
re la morale sessuale. Ben¬ 
ché Lenin non fosse d’accor¬ 
do e l’Intervento di Stalin 
chiudesse per sempre la que¬ 
stione. 

—Torniamo alla questione 


della «rispettabilità»: perché 
avrebbe trovato il suo terreno 
di cultura nei paesi prote¬ 
stanti? Perché in Inghilterra 
e non Italia? 

Perché nei paesi cattolici 
funziona uno speciale regi¬ 
me in cui molto è permesso. 
Ma va notato, soprattutto, 
che la «rispettabilità» poggia 
sulla divisione del lavoro. Se 
agli Inizi dell’Ottocento si af¬ 
ferma come espressione del¬ 
la morale borghese, poi si al¬ 
larga e diventa morale di 
massa. D’altronde, tutta la 
borghesia si regge sulla divi¬ 
sione del lavoro, fra uomo e 
donna. Anche il marxismo, 
che proclama di essere «con¬ 
tro», accetta poi, di fatto, 
questa divisione sessuale del 
lavoro fra uomini c donne. 

— E la «rispettabilità» che 
I ruolo ha, in questo quadro? 

È tanto importante, se¬ 
condo me, perché conferisce 
sicurezza, offre del segni pre¬ 
cisi, distintivL Non dimenti¬ 
chiamo che nel XIX secolo 
l’Ideale virile cresceva e si 
rafforzava di giorno In gior¬ 
no. La divisione del lavoro i 
fondata sull’idea della supe¬ 
riorità dell’uomo. 




George Mossa 


— Lei ha citato il fenome¬ 
no del nazionalismo che ha 
offerto le sue basi culturali al¬ 
la -rispettabilità-. Ciò che ac¬ 
cade fra i baschi o i bretoni o 
i corsi, è da ascrivere ad una 
rinascita di nazionalismo 
«diffuso»? 

Credo che il nazionalismo, 
dopo lo choc della Seconda 
Guerra mondiale, si sia al¬ 
quanto Indebolito. Si sia in¬ 
debolito come nazionalismo 
delle nazioni; sia, insomma, 
in via di estinzione nel paesi 
avanzati mentre emerge e si 
radica nei gruppuscoli regio¬ 
nali. Anche nel paesi dell’E¬ 
st, certo. Ma li 11 discorso è 
differente. SI fanno I pelle¬ 


Un parco 
alla memoria 
di Lennon 


NEW YORK — 1 lavori a 
«Strawberry field», la sezione 
del Central Park di New York 
che prende il nome da una 
delle celebri canzoni di John 
Lennon, sono cominciati ieri 
alla presenza di Yoko Ono c di 
varie autorità cittadine. Yoko 
Ono, suo figlio Sena di 8 anni e 
Julien, il bienne figlio che 
Lennon ebbe da un preceden¬ 
te matrimonio, hanno dato i 
primi colpi di vanga. La sezio¬ 
ne del parco verrà ricoperta di 
25 mila piante di fragole Istra- 
wberry» In inglese significa, 
appunto, fragola) più migliaia 
di altre piante e arbusti. 




grinaggt al monumenti na¬ 
zionali, però è solo un modo 
per dare una legittimazione 
ai regimi comunisti. 

— Insegnando negli Stati 
Uniti, si sarà trovato di fronte 
quell’ondata -creazionista» 
che vorrebbe cancellare Dar¬ 
win e sostituirlo con la Bib¬ 
bia, oppure l’invito «pressan¬ 
te» alla preghiera nelle scuole 
del presidente Reagan. Non 
c’è odor di nazionalismo an¬ 
che li? Come reagiscono gli 
intellettuali? 

In America si sta verifi¬ 
cando un fenomeno finora 
sconosciuto. Gli Intellettuali 
vanno a destra e non scelgo¬ 
no idee del liberalismo cias* 


duzlone della Bibbia, aveva 
diffuso la conoscenza del 
Vangelo e delle sue esigenze. 
Essi Intendevano la riforma 
come riforma di tutta la si¬ 
tuazione sociale e probabil¬ 
mente si aspettavano da Lu¬ 
tero e dal suol collaboratori 
che effettuassero tale rifor¬ 
ma. [...] 

Lutero In un primo tempo 
accolse amichevolmente le 
richieste del contadini; nell' 
aprile del 1525 scriveva 
l’>Appello alla pace, risposta 
ai dodici articoli del contadi¬ 
ni di Svevla». Quando però I 
contadini si accorsero di non 
poter ottenere le loro richie¬ 
ste In modo pacifico — era 
questa originariamente la 
loro Intenzione — si risolsero 
di ottenerlo con la violenza. 
Lutero ebbe In odio qualun¬ 
que forma di ribellione e di 
violenza. Egli era — strano a 
dirsi — un ultraconservato¬ 
re; perciò nel maggio del 
1525 si schierò con uno scrit¬ 
to contro quelle che chiama¬ 
va le •squadre ladresche e as¬ 
sassine dei contadini ». Lo 
scritto terminava con una 
conclusione terribile: •Per¬ 
ciò, cari signori — dice Lute¬ 
ro rivolgendosi al detentori 
del potere — dovete ora sal¬ 
vare e aiutare. Abbiate pietà 
della povera gente. E come 
dovete avere pietà? Uccidete 
con la spada, schiacciate con 
la mazza, strozzate quanti 
potete. Se tu verrai ucciso, 
beato te, perché non puoi a- 
vere In sorte una morte più 
beata. Perché tu muori nell’ 
obbedienza alla parola divi¬ 
na e al comandamento di 
Dio come è scritto nella Let¬ 
tera al Romani e tu servi nel¬ 
la carità per salvare I tuoi 
dall’Inferno e dal vincoli del 
dia volo»: una specie di appel¬ 
lo alla guerra santa. 

Con questo scritto la popo¬ 
larità di Lutero era crollata. 
Lutero, però, ha saputo in¬ 
graziarsi I prìncipi e cosi ha 
salvato al sua Riforma. Se 1 
prìncipi, vincitori della guer¬ 
ra contro I contadini, avesse¬ 
ro identificato I contadini 
con il luteranesimo. Insieme 
alle rivendicazioni del conta¬ 
dini avrebbero eliminato an¬ 
che la Riforma luterana. 

Ora dunque sono 1 prìncipi 
ad appoggiare e a continuare 
la riforma. In quanto poteva¬ 
no servirsene per 1 loro inte¬ 
ressi. I loro progetti per l’u¬ 
nificazione e la centralizza¬ 
zione dell’amministrazione 
civile potevano andare di pa¬ 
ri passo con 11 progetto di u- 
nlflcare l’organizzazione del¬ 
la chiesa e di porsi essi stessi 
alla testa della chiesa del lo¬ 
ro territorio come •summus 
eplscopus*. Inoltre la sop¬ 
pressione delle ricche abba- ’ 
zie e del conventi era un evi¬ 
dente vantaggio economico 
per quel piccoli stati tede¬ 
schi. 

Michael Wernicke 


sico, bensì proprio Idee di de¬ 
stra. Sono contro la nuova 
sinistra e stanno costruendo 
una metafisica del naziona¬ 
lismo. La rivista «Commen- 
tary» che è la voce della de¬ 
stra americana, pubblica 
una massa di articoli sulla 
•rispettabilità», contro la 
confusione dei sessi. Ecco 
una domanda di sicurezza 
che porta con sé nostalgia 
per il passato, rilancio delle 
buone maniere. 

— Nella «National herazio- 
ne delle masse», le! aveva, con 
grande acume, studiato I miti 
e i simboli del nazismo. Quali 
sono imiti et simboli di oggi? 

Difficile rispondere, giac¬ 
ché sono disseminati ovun¬ 
que. n mito del bell’uomo, 
dell’uomo «macho» o della 
bella donna, continuano a 
camminare nella pubblicità, 
nel consumismo. E alla tele¬ 
visione compaiono simboli 
del nazionalismo come la fa¬ 
miglia, l’esaltazione della 
madre. 

— Ancora una questione. 
Come giudica I «verdi» o il 
movimeno della pace? li con¬ 
sidera anch’essi dei movi¬ 
menti di massa? 

Assolutamente no. Sono 
del movimenti episodici, che 
si disintegrano e scompaio¬ 
no. Anche tl *68: non ha potu¬ 
to trasformarsi, fare il salto 
a movimento di massa. 
Troppo individualistici, tutti 
e senza disciplina, senza or¬ 
ganizzazione, escludono il 
problema del comando, della 
base subordinata. Forse la 
loro ideologia è troppo e sol¬ 
tanto negativa, contro qual¬ 
cosa. Gl) manca, per durare, 
la faccia positiva, la fiducia 
in sapere e dovere costruire 
un futuro, qualsiasi sla U fu¬ 
turo in cui credono, a secon¬ 
da della loro Ideologia. 

Lem r sQw tii 
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«Modella che dorme» di Orfeo Tamburi 


Prezzi alle stelle, mercato molto 
mobile: protagoniste all’«Expo» 
di Bari le gallerie meridionali 

Ora 
l’arte 
emigra 
al Sud 


Nostro servizio 

BARI — «Alla fiera dell’Est...» volendo, c’è già la colonna 
sonora per questo viaggio visivo nel labirinto della «Fiera 
intemazionale d’arte con temporanea» di Bari, confidenzial¬ 
mente chiamata «Expo Arte». Il capoluogo pugliese è una 
città attiva e concreta, attenta alle nuove tendenze culturali 
intemazionali, che vanta un’editoria prestigiosa e un teatro 
d’opera «fin de slècle» recentemente rinato. Insomma, Bari 
ha tutti 1 numeri per ospitare, nel padiglioni della Fiera del 
Levante, una manifestazione mercantile si, ma che tenta di 
Informare e colmare un vuoto culturale, dovuto alla totale 
assenza di istituzioni pubbliche come un museo d’arte con¬ 
temporanea (che manca a partire da Roma In giù) o grandi 
rassegne periodiche d’arte. 

L’«Expo Arte» è giunta nel 1884 alla sua nona edizione, e 
vanta ormai ben 210 espositori, un numero enorme se para¬ 
gonato alla equivalente manifestazione di Venezia a Palazzo 
Grassi che raccoglie solo 18 gallerie italiane, un’élite ristret¬ 
tissima, e supera anche come dimensioni l’equivalente «Arte 
fiera» di Bologna, che aprirà i battenti tra pochi giorni, In 
spietata concorrenza. Ma tutte e due le capitali italiane del 
mercato artistico non possono realmente competere con la 
grande fiera di Basilea, l’appuntamento annuale di giugno di 
tutti l mercanti d’arte del mondo, nel cuore pulsante del 
vecchio continente, a duemila chilometri da Bari. 

Gli stands straripano di opere: dai multipli di Guttuso, alle 
nature morte di Morandi e De Pisis, al «mare» Inquieto di 
Pascali. Ma c’è anche una marea di dipinti «commerciali» o di 
vago sapore «naif». C’è chi vorrebbe un Intervento critico 
nell’assegnare gli spazi, una discriminazione Insomma sul 
piano della qualità e del rigore, ma l’Expo vuol chiaramente 
porsi soprattutto come un importante appuntamento com¬ 
merciale. Infatti le manifestazioni collaterali delle prime edi¬ 
zioni hanno lasciato 11 tempo che hanno trovato, ed è rimasto 
vivo. Inesorabile, solo 11 mercato, che guida tutto, regola tut¬ 
to. La transavanguardia, ad esempio, tre anni fa è stasta 
consacrata proprio qui a Bari, presentata da Bonito Oliva, e 1 
vari Cucchi, Chla, De Maria, Paladino, Clemente si sono velo¬ 
cemente affermati sul mercato artistico: un Paladino qui fu 
pagato 450.000 lire, un Cucchi trecentomlla In piccolo forma¬ 
to, un grande olio dello stesso artista nell’ordine del venti 
milioni. E cosi pure per altri grandi nomi, un Dorazlo si 
comprava a Bari anni* fa a un prezzo ottimo, sul tre milioni, 
un Cero» quattro anni fa fu acquistato addirittura per tre¬ 
centomlla lire — ora un suo «multiplo» in piccolo formato 
costa sui tre milioni e mezzo nello stand di Franca Mancini, 
di Pesaro — e un cavallo di Schifano nello stesso perìodo fu . 
venduto al Banco di Napoli per la modesta cifra di un milione 
e centomila mentre ora lo stesso pezzo si venderebbe per 
10/15 milioni. 

Insomma, come per tutte le fiere, c’è convenienza, è Inte¬ 
resse del gallerista favorire gU acquisti e tenere prezzi più 
bassi, sarà poi 11 collezionista a fiutare l’affare, a tastare 11 
polso alle nuove tendenze emergenti, si è registrato qui a Bari 
In questa convulsa «tre giorni» un grande risveglio del merca¬ 
to soprattutto nell'ambito del figurativo e del grandi classici, 
sempre richiestissimi: Annigoni, Tamburi, Rosai, Sassti~. Le 
gallerie più «solide» hanno fatto ottimi affari: Tomabuonl di 
Firenze, Martano di Torino, Toselli di Milano, Marescalchi di 
Bologna che pare abbia venduto con facilità pezzi di grandi 
maestri (Morandi, De Chirico) a cilre che vanno dai 50 milio¬ 
ni in su. 

Quest’anno, però, la grande fiera ha soprattutto del conno¬ 
tati provinciali: non per essere schizzinosi, ma qui la riscossa 
delle Province, soprattutto meridionali, è un fatto che dilaga 
sulle presenze delle grandi città. In numero fittizio si sono 
presentate all’appuntamento barese le piccole gallerie del 
Sud, ed anche le associazioni culturali; rari invece gli esposi¬ 
tori stranieri, che sono soltanto due, Peter PaJtesch di Vienna 
e Joel Bares di Parigi. Ma questo gli organizzatori dell’Expo 
Io vedono come un segno positivo, una grande occasione che 
hanno gli operatori del Sud di farri conoscere, confrontarsi, 
offrire una gran quantità di prodotti d’arte, e crescere In 
qualità e prestigio, in un «profondo Sud» carente di tratture 
— sostiene Anna Maria Clslaghl che è la segretaria «operati¬ 
va» delI'*Expo» — malgrado le infinite difficoltà, ri riesce a 
portare una vitalità nel mondo dell’arte e risultati positivi 
per la formazione culturale anche nei piccoli centri. 

Giuseppe Gicovelll, segretario generale della manifesta¬ 
zione, sostiene che la fiera barese si è sostituita nelle funzioni 
a quelle Istituzioni che non si sono mai riuscite a creare al 
Sud, e deve assolvere anche i compiti che spettano al muse!, 
alle gallerie d’arte contemporanea, alle grandi rassegne di 
cui conta tl Nord: la Fiera bolognese ha dietro le spalle una 
situazione favorevole di strutture e Iniziative culturali pub¬ 
bliche, Bari deve sostenere il peso della doppia funzione cul- 
turale-commerciale di informazione. 

L’Expo ha 11 grande merito di dedicare uno spazio — va¬ 
stissimo — alle Accademie statali di Belle Arti di tutta Italia 
ospitando le opere degli allievi migliori, scelte all’interno del¬ 
le accademie stesse sp eci a l i z zando poi nutritiva con li risalto 
particolare, di anno in anno, dato ad una singola cattedra, 
che per questa volta è la decorazione. Ita 1 lavori esposti, 
naturalmente fuori commercio, una giuria di critici (Filiber¬ 
to Menna, Renato Boriili, Enrico Crispoltl e Pietro Marino) 
sceglierà dieci opere corrispondenti a dieci giovani artisti che 
In premio esporranno in spazi pubblici Italiani. Tra questi è 
in previsione uno «spazio aperto» alla prossima Biennale ve¬ 
neziana E dobbiamo dire che il padiglione più Interessante è 
proprio questo delle accademie, dove I giovanissimi, abbi¬ 
gliati in stile postnucleare, fanno amicizia, discutono tra loro 
e col maestri, ascoltano musica e disegnano seduti per terra, 
perché non hanno le scrivanie e le sedie come gli stands dei 
galleristi dato che non hanno cataloghi o depllants da distri¬ 
buire. La cattedra di decorazione dell’Accademia di Bari, 
tenuta da Mimmo Conenna, presenta un lavoro davvero bel¬ 
lo: uno zoo di animali costruiti In varie tecniche, dal legno al 
polistirolo alla stoffa al tubi al neon fluorescente, con uno 
studio attento della forma e del colore che sa di grande disci¬ 
plina comune e di grande talento individuale. 

Eti CaroS 
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Videoguida 


Raiuno, ore 22,10 


«Il grande 
sonno», 
un Bogart 
da non 
mancare 

I Philip Marlowe «storici» del cinema sono, a nostro parere, tre: 
Robert Mitchum di Marlowe, il poliziotto privato (di Dick Ri- 



il Robert Mitchum di Marlowe, il poliziotto privato (di Dick Ri- 
chards, 1975), l'Elliott Gould di II lungo addio (di Robert Altman, 
1973) e naturalmente l’Humphrey Bogart di II grande sonno (di 




tchurn è il più nostalgico e toccante, Gould il più ironico e sbarazzi¬ 
no, ma Bogart, forse perché è venuto per primo, è sicuramente il 
più classico. Come il film, del resto, che sembra davvero il prototi¬ 
po del cinema «nero», misterioso, indecifrabile, inquietante e cru¬ 
dele. 

Il grande sonno non è forse il capolavoro del •giallista» (ma è 
una definizione riduttiva) Raymond Chandler, ma è sicuramente 
il suo libro più compiuto ed equilibrato. Hawks decise di trarne un 
film nell’immediato dopoguerra, subito dopo Acque del Sud, di cui 
mantenne la coppia di protagonisti: Bogart e la magnifica Lauren 
Bacali. Alla sceneggiatura lavorarono tre assi come William Faul- 
kner (il romanziere di Santuario), Jules Furthman ( l’autore dei 
perfetto copione di Avventurieri dell’aria) e la giovane Leigh 
Brackett, cne quasi 30 anni dopo avrebbe sceneggiato II lungo 
addio per Altman. 

La loro scelta fu di mantenere e, anzi, di esasperare l’incom¬ 
prensibilità della trama del romanzo. Narra un aneddoto famoso 
che durante la lavorazione ci si accorse che un personaggio veniva 
ucciso senza che fosse possibile individuare il colpevole (Bogart, 
Hatvks e i tre sceneggiatori propendevano ciascuno per un assassi¬ 
no diverso). Scrissero a Chandler per avere chiarimenti. Chandler 
rispose, a strettissimo giro di posta, che non ne aveva la minima 
idea. 

Il film prende avvio da un'inchiesta affidata a Marlowe da un 
vecchio generale, ricattato a causa della figlia Carmen. Marlowe 
finirà per innamorarsi dell’altra figlia Vivian, ma è chiaro che a 
Hawks, più che l’intreccio, interessa il ritratto di un’America cor¬ 
rotta e violenta, il cui caos esalta la morale, paradossale ma a suo 
modo eroica, del protagonista, (al. c.) 



Raitre, ore 20,30 


Shakespeare: 
è di scena 
Gielgud, 
re del teatro 


Continua su Raitre (ore 20.30) il fortunato ciclo prodotto dalla 
BBC dedicato alle opere di William Shakespeare che tanti pareri 
positivi ha finora raccolto. Alla stessa ora chi volesse, può anche 
seguire la versione inglese originale su Radiotre. Questa sera è di 
scena Riccardo II, tragedia (presentata per la prima volta nel 1595 
non ebbe i favori della regina Elisabetta) che ha come protagonista 
un re la cui figura ha sempre affascinato gli studiosi di storia 
inglese. Il testo mette in primo luogo la vita di un sovrano che 
conobbe durante il suo regno onori e vittorie, ma i cui ultimi anni 
di regno furono segnati da rivolte e ribellioni, oltre che da una 
politica indecisa e fallimentare. Shakespeare ci mostra Riccardo II 
precipitare verso la rovina fino alla deposizione, all'imprigiona¬ 
mento e alla sua uccisione avvenuta per volere del suo successore 
Enrico IV. 

Il Riccardo II della BBC ha come protagonista un grande «si¬ 
gnore della scena» inglese. Sir John Gielgud, qui in una delle sue 
più rimarchevoli interpretazioni. Accanto a lui un cast notevole di 
attori scespiriani diretti da David Giles. 


Canale 5, ore 20,25 


Maratoneta 
abruzzese 
ospite 
di Corrado 



«Giocando 
giocando»: 
se ne parla 
a Fascination 


Titolo della puntata di Fascination in onda su Retequattro alle 
21.30: Giocando giocando. Cos'è il gioco: vizio, consolazione, natu¬ 
rale desiderio o altro? Costanzo riceverà due pensionati di Trapani 
sorpresi a disputarsi un caffè a ramino e denunciati per gioco 
d’azzardo, l'avvocato Aurelio Buccafusca, che disperde i suoi gua¬ 
dagni al gioco. Alfredo Cherubini, interdetto «fa tutti i casinò 
perché mago, due campioni nazionali di biliardo, due di bocce e 
due di bowling. E previsto anche un servizio di Fabrizio Zampa sul 
negozio che rifornisce i maghi romani. 




Bob Dylan a Milano? 

Si saprà tutto la 
prossima settimana 


pciiucoli 


MILANO — Bob Dylan a Milano? Da alcuni 
giorni la stampa specializzata e quotidiana sta 
scatenando una vera e propria corsa allo scoop, 
sulle notizie della probabile tournée italiana 
dei più popolare folk-singer statunitense: di¬ 
versi quotidiani hanno già pubblicato le date 
della tournée senza però affermare che in real¬ 
tà il manager di Dylan, Bill Graham (lo stesso 
dei Rolling Stones), sta ancora valutando la 
possibilità organizzativa dei concerti europei. 

11 manager nazionale David Zard sta trat¬ 
tando in questi giorni con lo stesso Graham per 
verificare il prezzo del cachet e per chiarire le 
clausole del contratto. Intanto qualcuno di¬ 
chiara già di essere l’organizzatore materiale 
del concerto milanese. La Democrazia Cristia¬ 
na afferma di essere disponibile ad organizzare 
una data di Dylan che verrebbe inclusa nella 


RanXerox, qui 
nell'illustrazione 
di Tanìno Liberatore 
e. nel tondo, 
nelle vecchie 
immagini disegnate 
da Stefano Tamburini 


programmazione della Festa dell'Amicizia, dal 
2 al 10 giugno: la DC, puntando sul clamore 
della notizia, sottolinea di aver trattato su un 
prezzo base di 300.000 dollari, quasi mezzo mi¬ 
liardo di lire. 

I responsabili democristiani non hanno però 
chiarito con chi hanno trattato per avere Dy¬ 
lan, anche perché David Zard non sarebbe in¬ 
tenzionato a cedere l’organizzazione tecnica 
del concerto alla stessa DC: il promoter Enrico 
Rovelli, proprietario del locale milanese Rol¬ 
ling Stones e amico di Zard, ha già inoltrato la 
richiesta dello Stadio Mcazza agli organi com¬ 
petenti, senza però aver ricevuto alcuna rispo¬ 
sta ufficiale. 

Zard ha comunque voluto precisare che la 
risposta definitiva dall’America arriverà solo 
alla fine della prossima settimana. Lo stesso 
vale per l'altro divo della musica rock, Steve 
Wonaer, del quale sono già stati annunciati 
quattro concerti italiani (uno ancora a Milano) 
per il prossimo luglio. Quindi per ora è ancora 
tutto incerto. Se Dvlan venisse, sarebbe il suo 
primo concerto italiano. 

Daniele Biacchessì 


Pesaro e 
Parigi 
per Rossini 


PARIGI — Nel nome di Rossi¬ 
ni si sono incontrati ieri a Pa¬ 
rigi il sindaco della capitale 
francese Chirac e quello di Pe¬ 
saro, città natale del grande 
musicista, Giorgio Tornati. L’ 
occasione era offerta dalla ri¬ 
scoperta dell'opera che il 
grande pesarese compose nel 
1825, in occasione dell’incoro¬ 
nazione del re Carlo X. Era 
quella la prima opera che il 
musicista produceva per Pari¬ 
gi (sarebbero poi seguite «Le 
Comte Ory» e il «Guglielmo 
Teli» uno dei capolavori del 
melodramma dell’ottocento). 
E Parigi fu, come è noto, la 


seconda patria di Rossini, 
quella che scelse negli ultimi 
anni della sua vita e dove mo¬ 
ri. 

Se quindi la riscoperta del 
«Viaggio a Reims» era l’occa¬ 
sione contingente, ci sono mo¬ 
tivi profondiche legano Pari¬ 
gi e Pesaro, città grazie alla 
quale Rossini ha conosciuto in 
questi anni una seconda glo¬ 
ria. Per merito della Fondazio¬ 
ne Rossini — costituitasi con 
l’eredità che lo stesso musici¬ 
sta lasciò alla sua città e che 
ora ha gravissimi problemi fi¬ 
nanziari — e del «Rossini ope¬ 
ra festival», organizzato dal 
Comune, in questi ultimi anni 
sono state avviate le edizioni 
critiche di tutte le opere di 
Rossini. Per molte si è trattato 
di togliere le incrostazioni de- 

§ 1 i anni, portatevi dagli usi c 
agli abusi di direttori c can¬ 
tanti; per altre, ed è stato il 


caso del repertorio «serio», di 
veri e propri rilanci nel mon¬ 
do musicale: cosi è stato per 
«Semiramide», «Tancredi», 
«La donna del lago», per citar¬ 
ne solo alcune. 

Ma quello del «Viaggio a 
Reims» è un caso tutto specia¬ 
le. Scritta per l’incoronazione 
di Carlo X l’opera scomparve 
quasi subito dalle scene. Né 
mai vi ritornò. Persino parti¬ 
tura e libretto svanirono nel 
nulla. Cinque pezzi entrarono 
a far parte di «Le Comte Ory» 
secondo l’uso spregiudicato 
che Rossini faceva delle sue 
composizioni, il resto tacque 
per sempre. Accanite ricerche 
hanno permesso qualche tem¬ 
po fa ai individuare il filo di 
Arianna che doveva portare al 
ritrovamento e alla ricostru¬ 
zione del «Viaggio». La parti¬ 
tura fu rinvenuta alla biblio¬ 
teca di Santa Cecilia e affidata 


agli studi di Janet Johnson 
una musicologa di Chicago al¬ 
lieva di Philip Gossett che, in¬ 
sieme a Bruno Cagli ed Alber¬ 
to Zedda, cura l’edizione criti- 
'ca delle opere del maestro. Il 
•Viaggio a Reims», opera di 
«circostanza» quanto mai sin¬ 
golare (consta di 18 ruoli, una 
sorta di passerella per virtuosi 
del «bel canto», dei trilli e dei 
gorgheggi) verrà eseguita la 
prossima estate nell’ambito 
del festival di Pesaro, sotto la 
direzione di Claudio Abbado, 
con la regia di Luca Ronconi. 
Alla «prima» parteciperà an¬ 
che il sindaco di Parigi, Chi¬ 
rac. All’incontro di ieri hanno 
partecipato, oltre al sindaco, il 
presidente della Fondazione 
Rossini, Giorgio De Sabbata, 
gli assessori alla cultura. Ma- 
riotti (che è anche direttore 
del Festival) quello al turismo. 
Vannini e Alberto Zedda. 



JEEM AI «Teleconfronto» è 
protagonista l’Inghilterra 

Teleregisti 

europei, 

unitevi 


Fumetti 


Contro la concorrenza 
la RAI ha scoperto il disegno 
«made in Italy»: parla Tamburini 
creatore di uno di questi «eroi» 


RanXerox contro i Puffi 


ROMA — Sulla carta sono tutti eroi 
proclama la nuova trasmissione di 
Raitre, indagine sul mondo del fu¬ 
metto collocata in aperta concorren¬ 
za con i Puffi di Berlusconi. Di qua 
gli «eroi» nostrani, da Corto Maltese 


smlsslone di Laura Cutolo e Guido 
Piccoli, che nasce da un’altra — ra¬ 
diofonica — andata in onda pochi 
anni fa, porta sul video i disegnatori 
ed i fumetti «made in Italy» lanciati 
alia conquista di nuovi mercati. Veri 
prodotti da esportazione, classici o 
underground che siano. Ed anche 
veri «casi»: come RanXerox. 

RanXerox è un personaggio di cui 
sembra difficile poter parlare fuori 
dai confini romani: perché è un 
«coatto», protagonista della vita del¬ 
la Capitale, ma assolutamente igno¬ 
rato dal resto del mondo. Tanto che 
persino l giornali che si stampano a 
Roma hanno dovuto depennare il 
termine «coatto» dal loro vocabola¬ 
rio. Ma chi sono questi coatti? Bulli 
di borgata; tipi poco raccomandabili 
col coltello In tasca; «duri» che pas¬ 
seggiano per Trastevere con l panta¬ 
loni sgargianti ed 11 maglione finto- 
Mlssonl; gente tutta-muscoll appena 
che va dal parrucchiere per rifarsi I 
riccioli... I «romani de Roma» sanno 
classificare con un colpo d’occhio i 
diversi tipi, dal «coatto» vero e pro¬ 
prio al «coattello», al borgataro-tep¬ 
pista, ai «coatto rifatto». Per uno «di 
fuori» non è facile, eppure RanXerox 
ha sfondato. Vende bene, e si esporta 
bene, in mezza Europa ed anche nel- 


Programmi TV 


la mitica New York. I francesi sem¬ 
brano impazziti per lui: Liberation gli 
ha dedicato una pagina settimanale 
del giornale; la casa di produzione di 
Emmanuelle, la Para-France, ha già 
In cantiere un film; i giornali gli de¬ 
dicano articoli, gli danno del fasci¬ 
sta, ma poi sono disposti addirittura 
a ritrattare. 

«All'inizio il suo nome era Rank 
Xerox, quello delle fotocopiatrici. 
Perché la storia incomincia quando 
uno studente di bioelettronica, anzi, 
uno «studenlinquente», trasforma la 
fotocopiatrice, rubata all’università 
durante l'occupazione del I98S, in un 
coatto. La struttura è di metallo e 
lattice di gomma, ed in lui i senti¬ 
menti sono sintetici, sono fotocopie 
di emozioni. Prova sentimenti attra¬ 
verso un colore, un odore, un atteg¬ 
giamento». 

Lo «studelinquente» muore subito, 
nel primo fumetto, ucciso dalla poli¬ 
zia, e la Rank Xerox, anche se con un 
paio d'anni di ritardo, impone a Ste¬ 
fano Tamburini («papà» del coatto- 
robot) di cessare l'uso del nome che è 
«denominazione sociale» della ditta 
di fotocopiatrici, e quindi darlo a un 
fumetto e un illecito. Tanto più — 
scrive il responsabile del servizi lega¬ 
li della Rank Xerox nell’ingiunzione 
— «poiché è associato ad un perso¬ 
naggio che è poco definire deterio¬ 
re... le cui imprese sono un concen¬ 
trato di violenza, oscenità e turpilo¬ 
quio». 

Stefano Tamburini, che da sei an¬ 
ni inventa sempre nuove atrocità per 
il suo pupillo dai muscoli ipertrofici 
(anzi, «michelangioleschi», da quan¬ 


do li disegna Tonino Liberatore), e la 
cui fantasia abita in una Roma la cui 
oscurità è rotta solo dalla violenza 
del neon o dalle luci della metropoli- 
tana, in realtà alloggia in un appar¬ 
tamento a un passo dalla famosa 
scalinata di Piazza di Spagna, è un 
ragazzo dall'aria timida, con una 
moglie gentile che sembra la sorella 
maggiore della amatissima Lubna di 
Rank Xerox e che spesso gli ruba le 
risposte, senza che lui si innervosi¬ 
sca. 

«Ho capito che potevo disegnare 
‘‘per lavoro” da quando, nel nò mi 
incaricarono di fare un album di fi¬ 
gurine, su Indiani e cow-boy. Da al¬ 
lora ho fatto il grafico per Stampa 
alternative; e anche se non sono mai 
stato né un hippy né un fricchettone 
disegnavo per loro il "Manuale per la 
coltivazione della maijurana”, o un’ 
inchiesta sui prodotti di bellezza co¬ 
me "Belle da morire”. Nel ”77, poi, è 
arrivato Cannibale: dal terzo numero 
della rivista sono stato io il presiden¬ 
te della società, e lavoravo con Mas¬ 
simo Mattioli, che veniva dal Gioma¬ 
lino, Filippo Scozzanti e Andrea Pa¬ 
zienza, che arrivavano da Linus e 
con Tanìno Liberatore, con cui ora 
faccio coppia fissa». 

Perché dopo Linus e riviste «toga¬ 
te» vi eravate ritrovati in Cannibale? 

«Quello era un ambiente troppo 
ufficiale, c’era una situazione re¬ 
strittiva, ed anche problemi di cen¬ 
sura: non si poteva "urtare” l'ufficia¬ 
lità. Quest’altra, invece, era la liber¬ 
tà». 

Cannibale si legherà poi al Male, 
senza confluirvi... 


•Noi non ci siamo mai occupati di 
satira politica, i nostri sono fumetti 
paradossali, esasperano il sociale, i 
teppisti, la politica». Ed il Male dopo 
pochi numeri deciderà di chiudere 
Cannibale, che vendeva poco (13 mila 
copie). 

» A questo punto Cannibale era fini¬ 
to, il filale era allo sfascio perché la 
satira’ politica non interessava più 
nessuno: io ero tornato da New York 
con una valigia piena di giornali, fo¬ 
tocopie, musiche... la strada da per¬ 
correre era quella di un giornale di 
lusso, carta patinata, fumetti a colo¬ 
ri, belle immagini come una sofisti¬ 
cata rivista di moda. La fase del "ses¬ 
so, droga e rock’n’roll” era finita». 

Siamo nel *79, sta per nascere Fri¬ 
gidaire. Una società tra gli «ex» di 
Cannibale , Vincenzo Sparagna, già 
direttore del Afale e la società «Qua- 
dratum» di Alberto Rizzoli. Ed anche i 
RanXerox diventa «patinato», e tut¬ 
to-muscoli. 

•A quel punto, proprio a tavolino, 
abbiamo deciso che Ran Xerox ave¬ 
va bisogno di un disegno più raffina¬ 
to. E lo e Tanìno ci siamo messi In I 
coppia- Io continuo a scrivere le sce- I 
neggiature. a indicargli ogni partico¬ 
lare della storia, poi lui, a Parigi dove 
abita, le disegna. Perché gli ho cedu¬ 
to la grafica del mio personaggio? 
Perche lui è più bravo. RanXerox or- i 
mai è un affare da curare con atten- - 
zione». 

Ed i pubblicitari dalla Rank Xe- . 
rox, ditta di fotocopiatrici, probabil- . 
mente a questo punto si mordono le 
mani. 

Silvia Garambob > 


ROMA — La televisione in 
Italia compie trent’annl, ed 
incredibilmente — in un 
Paese dove «tutto fa conve¬ 
gno» — sì scopre che è anco¬ 
ra un «oggetto sconosciuto». 
Teleconfronto, la rassegna te¬ 
levisiva di Chianciano che 
ha aperto solo l’anno scorso i 
battenti (ma salutata come 
una «veterana», e letta «pun¬ 
to d’incontro» per le TV) in 
questo Anno Secondo (dal 26 
maggio al 3 giugno) è già 
travolta dalle cose da dire e 
da fare: perché l’Europa (ma 
anche ITtalia) delle TV ha 
bisogno di una zona neutra, 
una «terra di nessuno» dove 
non si vada solo per questio¬ 
ni mercantili, ma per capire 
il futuro della TV. Basta dare 
una scorsa ai nomi per capi¬ 
re l’interesse dei «padroni 
dell’etere» ma anche del regi¬ 
sti di cinema che guardano 
al piccolo schermo. Il comi¬ 
tato intemazionale, presie¬ 
duto da Enrico Fulchignoni 
dell’UNESCO, è composto da 
Raphael Alberti, Michelan¬ 
gelo Antonionl, Giulietta 
Masina, Peter Nichols, In- 
grid Thulin. 

La giuria del Teleconfronto 
(che mantiene le caratteri¬ 
stiche di concorso) è compo¬ 
sta dai registi Franco Glraldi 
e Peter Fleischmann, dallo 
studioso di mass-medla Erì- 
ch Barnouw, da un rappre¬ 
sentante della BBC, mentre 
si attende la conferma di Ml- 
klos Jancso. Quest’anno, co¬ 
me è già stato reso noto in un 
incontro londinese, l’atten¬ 
zione del Teleconfronto è 
puntata sulla Gran Breta¬ 
gna, che presenterà le sue 
produzioni di punta nel cam¬ 
po del telefilm, dai famosi 
Coronation Street e Brookesi- 
de ad una mini-rassegna su 
«donne e crimine». Ma le ade¬ 
sioni arrivano da tutta Euro¬ 
pa, daU’Unione Sovietica al¬ 
la Spagna (attesa con la sua 
Santa Teresa D’Avita, che 
presto vedremo anche in Ita¬ 
lia). L’Italia, dal canto suo, è 
in campo con le novità RAI 
(Progetto Atlantide e TAR. di 
Raiuno, La vigna delle uve 
nere. Nucleo zero e Mio figlio 
non sa leggere di Raidue, 
mentre Raitre oltre a Tele¬ 
film-documento, un nuovo ti¬ 
po di telefilm sull’attualità, 
presenterà due opere in can¬ 


tiere: un Tex Wlller per la TV 
e I racconti italiani, parte se¬ 
conda). 

IL CONVEGNO — Film e tele¬ 
film: l'Europa colpisce anco¬ 
ra? è il tema scelto quest’an¬ 
no, a cui hanno già aderito i 
«grossi nomi» delle TV (regi¬ 
sti come Alexander Kluge, 
dirigenti televisivi, produt¬ 
tori, professori universitari, 
in lungo elenco) riuniti In 
gruppi di lavoro Internazio¬ 
nali, in Gran Bretagna, 
Francia, Germania Federale 
e RDT, Spagna, Italia. 

IL REFERENDUM — Dopo 
un «giro di domande» che l* 
anno scorso aveva interessa¬ 
to gli addetti al lavori italia¬ 
ni (materiale raccolto nel 
•quaderni» del Teleconfronto) 
quest’anno si sta preparando 
un Libro bianco sull’Europa 
in cui cofluiranno i dati di 
un mega-referendum (cin¬ 
quemila questionari inviati a 
registi, tecnici, dirigenti TV, 
produttori, critici) rielabora- 
tl elettronicamente. 
RASSEGNE — Oltre a quella 
del telefilm In concorso e alla • 
monografica sulla Gran Bre¬ 
tagna, In occasione del tren¬ 
tennale RAI l’Italia è presen¬ 
te con una selezione di tele¬ 
film Inediti e con una retro¬ 
spettiva di «polizieschi» pro¬ 
dotti tra il 1956 e il 1975, tra 
cui vengono inseriti anche 
gli spot pubblicitari di gene¬ 
re «giallo»: un confronto In¬ 
teressante. Anche perché al¬ 
la pubblicità è dedicata una 
carrellata su tutti gli short 
premiati alle manifestazioni 
specializzate, dal '55 ad oggi. 
PRODUTTORI INDIPEN¬ 
DENTI — Un angolo della 
rassegna (anzi, due salette) è 
aperto quest’anno per le pro¬ 
duzioni «indipendenti»: «pilo¬ 
ti» di telefilm e produzioni di 
cooperative o società private 
potranno essere presentate 
in questo modo afi’intemo 
della rassegna. Un’iniziativa 
che permette di incomincia¬ 
re a fare i conti con quella 
produzione «sommersa» che 
in Italia non è ancora orga¬ 
nizzata e spesso vive di sten¬ 
ti, ma che molte volte dà ri¬ 
sultati Interessanti. Non sia¬ 
mo ancora ad un «censimen¬ 
to», ma almeno ad un— «tele- 
confronto». 


3. gar. 


| Radio 


U Raiuno 


Il «divo» odierno di Ciao gente in onda su Canale 5 alle 20,25 è 
il maratoneta abruzzese Giuseppe Perfetto che dalla sua città, 
Pescara, è venuto a piedi a Roma, percorrendo 240 chilometri. 
Corrado le presenterà al pubblico e lo ferà parlare di sé e delle sue 
singolari imprese. Perfetto, che ha impiegato quattro giorni per 
giungere a Roma, ha attraversato l’Abruzzo tra pioggia e neve. I 
concorrenti in studio sono Alceo Bazzani di Gambettoia (Forlì) 
che la settimana precedente aveva vinto 30 milioni e Aldo Bertino 
di Leinì (Torino) che condurranno in studio: una coppia mista di 
sommellier invitala a individuare tra vari vini dati in assaggio il 
vitigno d’origine; la conchiglia più lunga reperibile tra le bivalve; 
una coppia di atleti di karaté. La giuria dei sommellier conta la 
presenza di un illustre esperto. Luigi Veronelli, mentre a giudicare 
le conchiglie ci sarà anche il critico cinematografico del •Messag¬ 
gero» Guglielmo Biraghi, noto collezionista- Ospite musicale Anna 
Oia. 

Nel corso di Ciao gente sarà mostrato, infine, uno straordinario 
aereo del peso di un grammo in grado di volare per più di un’ora. 


Retequattro, 21,30 


10-11.45 TELE VIDEO - Pagine «Smostrativo 
12-00 TG1-FLASH 

12-05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carri 
1X25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO:.. RAFFAELLA? - L'ottima telefonata 

14.05 QUARK - Gjida «rApocalisse 

15.00 PRNWSSJMA - Attuatiti cutturafi «lei TG1 

15.30 OSE: VITA DEGÙ ANIMALI - D corteggiamento 
18.00 CARTONI MAGICI - In viaggn con gfa eroi ti cartone 
18.50 OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 TG1 -FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corvine CJéry 
1X15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Tele**n 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGJ M QUIZ - Con Memo Remigi 
22.00 TELEGIORNALE 

2X19 X GRANDE SONNO - Film <* Howard Hawks 

00.05 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

00.15 OSE: A CIASCUNO A SUO 

□ Raidue 

10-11.45 TELEVIOEO • Pag** Omosiranve 
1X00 CHE FAI. MANGI? 

1X00 TG2 - ORE TREDtCJ 

1X30 LA DUCHESSA 01 DUKE STREET 

14.20 TANOEM-M PARTENZA 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-18.30 TANDEM - Godìi e premi e cartoni ammari 

18.30 OSE: MATERIALI DIOATTICI 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17.35 DAL PARLAMENTO 
1X30 TG2 - SPORTSERA 

1X40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 PADIGLIONI LONTANI • Regia <* Peter Duffe* 13’ pare) 

21.45 TG2 - STASERA 
21.55 A80CCAPERTA 

2X00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2X05 IN VIAGGIO CON el POLI CE» 

24.00 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

11.45-13 TEl£V©EO - Pagete <*mosTr»tive 
15.00 OSE: SPAZIOSPORT 

15.30 DSE: GIOCANDO S'IMPARA 
1X00 COR I INA . Concorso epco su neve 
17.00 LA FRECCIA NERA - (4* puntata! 

1X00 MCOMTRI CON ci CARAMELLA» E «GARBO» 

1X25 L'OAECCWOCCHIO - Quasi un quow&ano tutto di musei 
19.00 TG3 

1X35 SULLA CARTA SONO TUTTI EROI 


20.05 OSE: GU UCCELLI ANIMAU INTELUGENTI 
20.30 RICCARDO II - Con John Gielgud 
23.10 TG3 


□ Canale 5 


8.30 Buongiorno Natta; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 Lotta 
contro la droga, attuatiti; 10.30 cABce». telefilm; 11 Rubriche; 11.40 
eHetp»; 1X15 cBis»; 1X45 «Il pranzo è servito»; 13.25 eSentieri». 
sceneggiato; 14.25 cGenera! Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da 
vivere», sceneggiato; 16.50 «Hezzsrd». telefilm; 18 cL’elbero delle 
mele», telefilm; 18.39 Popcorn; 19 cl Jefferson», telefilm; 19.30 eZig 
Zag»; 20.25 cCiao gente»; 2X50 «Giorno per giorno», telefilm; 0.50 
Film eOperazione Cicero», con James Mason. 


D Retequattro 


8.30 Cartoni animati; 9 «Operazione sottoveste», teteffim; 9.30 «Fiò». 
telefilm; 10 «Chico», telefilm; 10.30 «FantasdaniSa», telefilm; 11.30 
cl giorni di Brian», telefilm; 1X30 «M'ama non m'ama», (repCca): 

13.30 eMaria Maria», telefilm; 14 « Ma g ia », telefilm; 14.50 Film «In* 
sterne a Parigi»; 16.50 Cartoni animati; 17.50 ala fa miglia Bradford», 
telefilm; 18.60 «Marron Giaci», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ama»; 

20.30 cDynesty», telefilm; 21.30 Speciale Fascination; 23.30 Sport: 
Caccia al 13; 24 Film e£ ricca, la sposo a l'ammezzo». 

□ Italia 1 

8.30 «A r ri v ano la sposa», tele Film; 9.30 F*m «Lady Barbara»; 11.30 
«Phyfiise. telefilm; 1X15 «Gfi eroi «fi Hogan». telefilm; 1X30 «Strega 
per amore», t e lefilm; 13 «Bim Bum Barn», «Mimi a la nazionale «fi 
pallavolo», cartoni animati; 14 «Opar az iona ladro», t elefi l m; 15 «Herry 
O’», tel efilm ; 18 «Bim Bum Barn», cartoni animati; 17 «Vrta da stra¬ 
ge». tetefibn; 17.40 «Una f am i glie americane». tetoffim; 1X49 «L'uo¬ 
mo da sei mSoni «fi dottori», telefilm; 19.40 Rafia 1 Ras»»; 19.60 Carto¬ 
ni animati; 20.25 FBm a Vigilata spe cia le», con Dustin Hoffmen e Harry. 
O. Stanton; 2X30 Film al cacciatora di sgueS». con Franco Naro. 


D Montecarlo 


1X30 Prego si a cco modi-, interviste « Beppe Bonezzofi; 13 «240 
Robert», telefilm; 1X30 «Diario «fi un giudice», sceneggiato; 14.30 
Check up, rubrica merfica; 15.30 Cartoni animati; 17 Orecchio; chio. 
programma musicale; 17.30 «Bone «fi sapone», sceneggiato; elea »- 
mowrs da la Beffe Epoque». sceneggiato; 1B.20 Bim bum bambino; 
18.40 Shopping; 19.20 Gfi affari sono affari; 19.50 «GB errori giudizia¬ 
ri». telefilm; 20.20 Sport Ouasigol; 21.20 Fffm «Le codina dell'odio». 

□ Euro TV 

7.30 Cartoni animati; 10.30 «Peyton Place», telefilm: 11.15 «Toma», 
telefilm; 12 «Movin'on». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Peyton 
Piece», telefilm; 14.45 «Operazione Tortugas». tetefikn; 18 Cartoni 
animati; 19 «L'incredMa Hufii». telefilm; 20 Cartoni animati; 20.20 
Film «Guerre stellari»; 2X20 «Cherfie'e Angela», telefilm. 

O Rete A 

9 Mattina con Rata A; 1X15 Accanili un'amica; 14 «Anche i ricchi 
piangono», telefilm; 15 Ffim «Esecutiva - la donna che sapeva trop¬ 
po»; 17 «Speco Games»; 18 Cartoni animati; 1X30 «L’ora A Hitchco- 
ck». telefilm; 19.30 «Anche I ricchi ptongonoa. telefilm; 20.25 Film; 
2X15 «Ciao Èva»; 2X30 Fdm «Effetto none». 


Scegli il tuo film 

VIGILATO SPECIALE (Italia 1, ore 20,25) 

È dura la vita in America per gli ex-carcerati. Max Detnbo è stato 
liberato per buona condotta e vorrebbe rifarai una vita: accetta i 
lavori più umili e allaccia una relazione con Jenny, una ragazza per 
bene. Ma reinserirai nella società non sarà facile. Il protagonista è 
un Dustin Hoffman insolitamente baffuto. Il film (del 1977) è 
diretto da Ulu Grosbard, che recentemente ha firmato L’assolu¬ 
zione, con Robert De Niro e Robert DuvalL 
TE COLLINE DELL’ODIO (Telemontecarlo. ore 21,20) 

Il «solito» film di Robert Aldrich, cineasta che ha dovuto morire 
per essere santificato dalla TV. Un corrispondente di guerra ame¬ 
ricano giunge ad Atene poco prima che la città venga occupata dai 
nazisti e collabo ra con un senatore greco per far fuggire in Gran 
Bretagna alcuni esponenti della resistenza. Naturalmente i tede¬ 
schi sospettano di lui e gli danno la caccia. Un film del 1958, con un 
bel protagonista: il sempre bravo Robert Mitchum. 

È RICCA, LA SPOSO E L’AMMAZZO (Retequattro, ore 24) 

È ormai un cliente fisso dell» nostre serate televisive, questa gra¬ 
devole commedia diretta e interpretata (nel 1971) dalla brava 
ETaine May. La May è una botanica simpatica e danarosa, Walter 
Matthau (perfido al punto giusto) è uno scapoione che pensa bene 
di sposarla per poi eliminarla e godersi il gruzzolo. Ma la donna è 
così buona e cara che riesce a farsi voler bene; tanto che il cattivone 
le salverà la vita in un incidente e le giurerà eterno amore. Un 
duetto d’attori che garantisce 100 minuti di allegria. 

INSIEME A PARIGI (Retequattro, ore 14,50) 

Uno sceneggiatore americano lavora al copione per tm film in 
compagnia della bella segretaria, sognando di vivere con lei la 
vicenda che sta raccontando. La sceneggiatura sarà un disastro, 
ma la storia d’amore finirà in letizia. Tipica commedia sofisticata 
diretta da un esperto come Richard Quine e interpretata da due 
attori che, all’epoca (1964), erano i massimi esponenti del genere; 
William Holden e Audrey Hepburn. Ma nel cast ci sono altre 
presenze di lusso come il commediografo Noel Coward e la sempre 
splendida Marlene Dietrich. 

OPERAZIONE CICERO (Canale 5, ore 0,50) 

Un classico film di spionaggio in cui si narra la storia vera di 
Elyesa Bazna, detto «Cicero», spia al servizio dei tedeschi durante 
la seconda guerra mondiale (lavorava come cameriere presso l’am¬ 
basciata britannica di Ankara). Il protagonista è James Mason e il 
regista, di buona levatura, è Joseph C. Mankiewicz. Girato nel 
1952, si avvale anche della presenza di Danielle Darrieux. 

LADY BARBARA (Italia 1, ore 9,30) 

Proseguono le mattinate canzonettistiche di Italia 1, reperti di 
un’epoca in cui le canzoni di successo si tramutavano in film (oggi, 
al massimo, diventano dei video di 3 minuti). Qui la canzone era di 
Renato dei Profeti, che nel film è un attore di fotoromanzi che si 
innamora di una giovane inglese in vacanza in Italia. Regia (1970) 
di Mario Amendola. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: d. 7. 8. 10. 17. 
13, 14, 15. 17. 19. 21. 23; Onda 
verde: 6.02. 7.58. 11.58. 1X58. 
14.58. 16.58. 18.59. 20.58. 

22.58; 6.05 La combinazione miai- 
cale: 7.30 GR1 lavoro: 7.45 Edicola 
del ORI; 9 Rad» anch'io '84; 10.30 
Canzoni nel tempo; 11 GR1 spano 
aperto; 11.10 «lo Claudio»: 12.03 
Via Asiago Tenda; 13.20 la «Sgen- 
za; 13.36 Master; 14.30 DSE: Gfi 
Strumenti musicati «L'organo»: 
15.03 Homo sapiens; 16 n pigino¬ 
ne; 17.30 EKngton'84; 18 Varietà; 
18-30 Musica sera; 19.15 GR1 
Mondomotcn: 19.30 Audnbox In¬ 
cus; 20 «La matrona «9 Efeso»; 

20.30 «Csotna defie lacrime»; 
21.03 Primavera '84; 22.50 Oro * 
Parlamento; 23.05-23.28 La telefo¬ 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 1X30. 

1330. 1530. 17.30. 18.30. 

19.30. 2X30; 6.2 I giorni: 8 OSE: 
Infanzia, come e perché; 8.5 Sintesi 
qootxSana dei pr o gr a mm i ; 8.48 Ala 
corte <* Re Artusr; 9.10 «Tanto è un 
gioco»; 10 Speciale GR2:1030 Re¬ 
do*» 3131: 12.10 - 14 Trasmis¬ 
sioni regjonti; 12.45 Oiscogame; 
15 RacfcotabtoxJ: 15.30 GR2 econo¬ 
mia: 16.35 «Due di pomer ì ggio»: 
18.32 «B caso Mascagni», equivoci 
e misteri <t un &zMo cuffia-ale rtata- 
no; 19.50 Gfi2 culti»»: 20.05 ... 
vésne la sara; 21 Rackosera Jazz; 
21.30-23.28 RadfcxJue 3131 notte: 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45, 
11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 

20.15. 23.53; 6 Preluda: 
7-8.30-11 Concerto del mattino: 

7.30 Prima pagina: 10 Or» «D»;’ 
11.48 Succede in Itala. 12 Pome¬ 
riggio musicale; 15.18 GR3 cultura: 

15.30 Un ceno «fiscorso; 1? Spazio 
Tre; 19 I concerti di Napoli: 20.30 
Rkxaso R; 23.15 fi jazz; 23.40 
Racconto <4 mezzanotte; 
23.53-23.58 Ultime notizie. 
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IMEggifai Doublé & Paradise, 
uno spettacolo delizioso che 
mischia operetta, rock, horror, 
circo e «odissee nello spazio» 



Un palco in Paradiso 


DOUBLÉ Si PARADISE (Doppio e pa¬ 
radiso) una creazione del Serapions 
Theatcrdi Vienna. Regia: Envin Pipli- 
ts. Scene e costumi: Ulrike Kaufmann. 
Milano. CRT nell'ambito di Milano A- 
perta. 

Ecco uno spettacolo da non perdere, 
raffinato ed emotivo, criptico e fascino¬ 
so, recitato con grande professionalità e 
fantasia. Un vero e proprio poema visi¬ 
vo. in sintonia con il nome (Serapions 
appunto) che questo ensemble, formato 
da transfughi del teatro tradizionale ne¬ 
gli anni Settanta, si è scelto ispirandosi 
al circolo letterario di E.T.A. Hoffmann 
e a un gruppo che, con lo stesso nome, fu 
fondato in Unione Sovietica nel 1921. 
L'uno e l'altro nati attorno a un princi¬ 
pio estetico trasformato in parola d’or¬ 
dine: raccontare solo quello che si è ca¬ 
paci di vedere non tanto nella realtà 
quanto piuttosto come appare, agli oc¬ 
chi della fantasia, agli occni della men¬ 
te, nel sogno. 

La prima immagine di Doublé & pa¬ 
radise è un'immagine fantastica una 
grande calotta che rappresenta la metà 
del mondo, che si costruisce sotto i no¬ 
stri occhi avvoltolandosi su se stessa, co¬ 
me un gigantesco rettile, seguendo l’an¬ 


dare lento di un girevole posto sul piano 
del palcoscenico. Uno scenario apocalit¬ 
tico che si struttura fra i densi vapori 
che invadono la scena e che scendono, 
ritualmente, verso la platea. A far da 
sfondo una musica da galassie perdute, 
da odissea nello spazio. 

Eccolo dunque il mondo, non sai se di 
oggi o del futuro, ecco l’oggetto miste¬ 
rioso in movimento. Improvvisi squilli 
di tromba ci riportano alla mente l’idea 
del circo. E del resto queU’eniisfero non 
ricorda un tendone da circo? Ecco, in¬ 
fatti, apparire una banda di attori- 
clowns raggelati e metafisici, il sorriso 
inchiodato u una smorfia non sai se di 
stupore odi derisione. Sono clouns bef¬ 
fardi, dal trucco esagerato, con le orbite 
rese fonde dal bistro, eroi di un mondo 
sconosciuto nel quale ad Arlecchino non 
importa più nulla di Colombina. Clovvns 
perplessi che sarebbero sicuramente 
piaciuti al grande Aleksandr Blok. 

Questo gruppo di personaggi irridenti 
si inseguirà per tutto lo spettacolo in 
una serie d: metamorfosi e di gags gui¬ 
date da una colonna sonora onnipresen¬ 
te che mescola Saint Saens a Carosone, 
l’operetta viennese al tango, l'hard rock 
al country. Il risultato sono immagini 
magari «delittuose» come quella donna 


con l’accetta della quale, con lo scorrere 
di pannelli neri sul fondo, come se si 
trattasse di tanti fotogrammi in movi¬ 
mento, ci viene mostrato il cammino 
verso un uomo seduto che, alla fine, non 
troverà più. Una donna che pare uscita 
dagli incubi notturni e sanguinari di Al- 
lan Poe passati al setaccio del sorriso 
ironico di Buster Keaton. 

Ma c’è anche un uomo con la scatola 
al posto della testa, che bicicletta su di 
un’altalena con pedali: poi la testa-sca¬ 
tola si lacera e viene fuori una pioggia di 
nastri rossi. C’è un grande pranzo un po’ 
elegante e un po’ mafioso con piatti di 
cartone che volano in platea, abiti che 
non ne vogliono sapere di stare a posto, 
pistole, spogliarelli, amplessi e suicidi. 
C’è un mare di tela che invade a poco a 
poco il palcoscenico e divora un attore 
che sugli alti coturni, « movimenti affa¬ 
ticati e lentissimi, cammina fra colonne 
che hanno veri e propri occhi. E c'è una 
festa con juke box dove tutti ballano 
spensierati ed eccessivi fino al colpo di 
pistola finale che fa nascere dalia mac¬ 
china a gettoni una gran fumata bianca. 
Su tutto domina un sipario di velluto 
rosso, tradizionalissimo che sale e scen¬ 
de, che si avvoltola, che si apre un picco¬ 
li spiragli mostrandoci gambe in movi¬ 


mento o sguardi dall’espressione fissa, 
in una folle ammucchiata con una carica 
eccessiva di energia che tenta sempre di 
rompere i normali confini del palcosce¬ 
nico e di invadere la platea con le fre¬ 
quenti discese degli attori fra il pubbli¬ 
co. 

C’è una gran voglia di teatro e di cine¬ 
ma in questo spettacolo del Serapions 
Theater, recitato in prima persona da 
questi interpreti divertenti e folli, dalla 
pettinatura punk, bravissimi e provoca¬ 
tori!. E nel gran buio che succede all’e¬ 
splosione di luci e colori, di immagini e 
suoni che è stato Doublé & paradise do¬ 
ve la parola, quasi inesistente, è stata 
sostituita dai corpi in movimento, da 
un’atmosfera che equamente si divide 
fra demonia e tenerezza, e gli attori 
scompaiono inghiottiti di nuovo dal ret¬ 
tile che ricostruisce, fra i densi vapori, 
l’immagine iniziale dell’altra metà del 
mondo, di quella tenda da circo del due¬ 
mila, di quel doppio della vita che è il 
teatro. 

Pubblico attentissimo e grandi ap¬ 
plausi a! Teatro dcU’Arte, dove ancora 
fervono i lavori di riadattamento, e che, 
dall'altra sera è la nuova «casa» del 
CRT. 

Maria Grazia Gregari 


«Risky Business» con 
Tom Cruise e Rebecca De Mornay 

Che affare 
amare 
una squillo 


/jfkiì 


RISKY BUSINESS - FUORI I 
VECCHI... I FIGLI BALLA¬ 
NO - Regìa e sceneggiatura: 
Paul BricRman. Interpreti: 
Tom Cruise, Rebecca De Mor¬ 
nay, Joe Pantoliano, Richard 
Masur. Shera Danese. Musi¬ 
ca: Tangerine Dream. Foto¬ 
grafia: Keynald VìUalobos c 
Brace Surtees. USA. 1983. 

Chi si fa risucchiare in un 
giro daffari alquanto rischio¬ 
so (appunto «risky business}è 
Joel Gootisten, classico ram¬ 
pollo di una ricca famiglia al¬ 
to-borghese di Chicago. Timi¬ 
do, compresso sessualmente, 
ossessionalo da un incubo nel 
quale gli appare una ragazza 
nuda ed invitante che regolar¬ 
mente svanisce nel vapore di 
una doccia, Joel è un concen¬ 
trato di self-control e di buone 
maniere. Frequenta una scuo¬ 
la esclusiva che forgia ì nuovi 
imprenditori e sta per guada¬ 
gnarsi l’iscrizione ail'universi- 


scena 


là di Harvard. Eppure sotto 
quella crosta rispettabile batte 
un cuore in rivolta, o forse so¬ 
lo la voglia di spassarsela un 
po’. Fatto sta che quando i ge¬ 
nitori vanno in vacanza, la¬ 
sciandolo padrone della lus¬ 
suosa villa, Joel comincia a 
darsi da fare. Prima goffa¬ 
mente (rimorchia una cali-girl 
che in realtà è un travestito 
negro), poi con un po' più di 
cervello. La grande occasione 
gliela offre però Lana, una 
misteriosa, seducente, scaltra 
«ragazza squillo» che. come un 
sogno materializzato, bussa al¬ 
la sua porta in una notte parti¬ 
colarmente triste. Per Joel è la 
scoperta del sesso. Spinto dalla 
radazza. Joel accoglie in casa 
un altra «lucciola», saccheggia 
la cantina di casa e fa scempio 
della Porsche nuova di zecca 
di papà. Ma non è finita; visto 
che i suoi amichetti «sono forti, 
ben forniti e soprattutto svel¬ 
ti», Joel. con la complicità di 
Lana, trasforma per 24 ore 1' 


altera magione in un chiassoso 
bordello per sedicenni forun¬ 
colosi. 

Come finisce? Che Lana de¬ 
ruba, con la scusa di una notte 
d'amore in metropolitana, il 
già svezzato Joel. Ma poi si 
ravvede e scompare da buon 
amica nel parco, lasciando al 
giovanotto-imprenditote l’or¬ 
goglio di aver guadagnalo 8 
mila dollari in una sola notte. 

Risky Business (titolo al 
quale i distributori italiani 
hanno aggiunto, chissà per¬ 
chè. un «fuori i vecchi... i figli 
ballano») è un ingiudicabue 
film di ambiente giovanile. A 
prima vista — come ha notato 
il critico di Newsweek — sem¬ 
bra la solita commedia creti- 
notla sull'iniziazione sessuale 
di un adolescente «bloccate»; e 
sicuramente in parte lo è. Ma 
poi. attraverso curiose sfasatu¬ 
re, il film si trasforma in qual¬ 
cosa dì più ambi »uo e ipnotico. 
Probabilmente il regista esor¬ 
diente (ma già buon sceneg- 










giatore) Paul Brickman ha vo¬ 
luto infarcire Risky Business 
di materiali estetici e sonori 
accattivanti appunto per de¬ 
viare l’attenzione dello spetta¬ 
tore dal nucleo centrale della 
vicenda, in sé piuttosto sconta- 
tella. Il risultato è bislacco e 
vagamente barocco, ma non 
manca di un certo fascino, so¬ 
prattutto quando le «ragnate¬ 
le» musicali elettroniche dei 
Tangerine Dream c le riprese 
notturne, magistralmente «il¬ 
luminate» dagli operatori 
Reynaldo Villalobos e Bruce 
Surtees. strappano il film alla 
sua naturale vocazione «go- 
liardico-giovanilistica». 

Un po’ come Miriam si sve¬ 
glia a qiezzanotte. Risky Busi¬ 
ness è il trionfo della estetica 
pubblicitaria, della levigatez¬ 
za formale, di un’immagine al 
neon che vale di per sé, a pre¬ 
scindere dalla narrazione dei 
fatti. Tùtto ciò può infastidire. 
Eppure Brickman riesce fur¬ 
bescamente a governare tanto 
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Tom Cruise. 
Rebecca 
De Mornay 
e Shera 
Danese 
nel film 
«Risky 
business» 


fulgore visivo (valga per tutte 
la scena dell’amplesso in me¬ 
tropolitana) senza degradare 
il suo «rischioso gioco d’affari» 
a carosello paratelevisivo di 
belle inquadrature. 

Intendiamoci: l'operazione 
commerciale è spudorata, così 
come il bisogno di ingraziarsi 
quel pubblico di teeu agers 
che, negli USA come in Italia, 
sembra incarnare l’ultima 
speranza del cinema. Ma que¬ 
sto è un discorso che portereb¬ 
be troppo lontano. Limitiamo¬ 
ci, dunque, a considerare Ri¬ 
sky Business per quello che è, 
ovvero la versione «ultrasofi¬ 
sticata» di Porky’s. Da tenere 
d’occhio per il futuro i due 

f iovani attori protagonisti, 
om Cruise (ironico e frastor¬ 
nato al punto giusto) e Rebec¬ 
ca De Mornay (satanica e bol¬ 
lente come una vera dark 
lady). 

Michele Anseimi 

• AII’Ariston il di Roma 


Un ciclo di spettacoli sul ruolo dell’attore nell’opera del drammaturgo 

Beckett, ovvero l’assurdo del teatro 


ROMA — * Beckett o l'assurdo del teatro•: sotto questa inse¬ 
gna si sta svolgendo, nella sala piccola del Politecnico, un 
programma che ha visto succedersi Finale di partita. Giorni 
felici, e che ora mette capo a Compagnia, le cui repliche sono 
annunciate sino alla fine del mese. 

•Assurdo del teatro• e non •teatro dell’assurdo *: coir pole¬ 
micamente, già dal titolo Rino Sudano rovescia l’etichetta 
corrente, nell'intento di sottolineare la natura scenica ami 
attòrica dell'opera beckettiana, e insieme il suo carattere e- 
stremo, se non proprio ultimativo. Sudano, con Anna D’Offizi, 
è tuttora l'animatore della codperaliva •Quattro Cantoni », 
uno dei gruppi - storici- della ricerca teatrale italiana. En¬ 
trambi (lui come Hamm. lei come Nell) furono pure tra gli 
interpreti di un’edizione lontana, ma per noi memorabile, di 
Finale di partita (1965, regista Carlo Quartucci), riproposto di 
recente sotto altra forma, in apertura appunto di questo loro 
nuovo confronto con l’autore irlandese. 

E seguito, nelle settimane scorse. Giorni felici protagonista 
Anna u'Offizi(e Sudano in veste di •spalla-). Qui, la •teatra¬ 
lità- della situazione diveniva lampante: la nostra Winnie 
emergeva infatti (dalla vita in su, e poi con la sola testa) non 
da un montarozzo desertico, più o meno simulato, ma da un 
buco nello stesso bianco sipario, al sommo d'uno - collinetta » 
fatta a maglia, sotto un rettangolo di stoffa cilestrina, a indi¬ 
care il cielo. Non è che, in tal modo. Fattrice stesse più como¬ 
da, a dire con puntiglio le sue battute. Ma, certo, la metafora 
dell’esistenza umana, che Giorni felici comprende, acquistava 
un aspetto almeno in porte diverso da quello di altri allesti¬ 
menti, anche famosi. Diciamo più familiare. 

E veniamo a Compagnia. Che non è, in via di principio, un 



Rino Sudano 


testo per la ribalta, ma il racconto di -una voce- che «giunge a 
qualcuno riverso nel buio-, narrando a brandelli una storia 
sua, forse di altri. Una voce che fa, o si fa, compagnia, mutan¬ 
do le •persone- (terza, seconda...) ma escludendo comunque 
l’orgoglioso -io-del monologo. Anche la severa, sintetica lettu¬ 
ra drammatica che Rino Sudano ne offre (lettura, per qualche 
verso, in senso specifico, giacché Fattore tiene m mano un 
volume, e lo sfoglia) è •oggettiva-, quasi neutra: interrotta, 
per un sovrappiù di straniamento, dai numeri che Sudano 
pronuncia, e che segnalano un frequente variare delFillumi- 
nazione (luci gialle o azzurrine, concentrate o diffuse, totali o 
limitate a qualche scorcio della scena, addobbata solo con un 
paio di panche e con un bianco panneggio, al fondo, che sa di 
lenzuolo a sudario, •nascita copula e morte-, per diria con un 
altro poeta). 

Tutto sommato, è come se teatro e libro s’incontrassero a 
mezza strada, in una terra di nessuno che la -voce recitante- 
incorporo, dislocandosi in differenti posizioni attraverso la 
presenza fisica dell'interprete (in piedi, seduto, ginocchioni) e 
accennando anche a quel supremo atteggiamento di quiete e 
offesa, che, sin dalle pagine giovanili, Beckett ricavava da un 
diletto personaggio dantesco, il pipo liutaio Belacqua f«E un 
di lor, che mi sembiava lasso/, sedeva e abbracciava le ginoc¬ 
chia/, tenendo i! viso giù tra esse basso...», Purgatorio, Canto 
IV). Di Belacqua, in Compagnia e altrove, Beckett scrive che 
era stato capace di stroppiare a Dante un raro, pallido sorriso. 
Epressione dove si coglie, anche, un sapido accenno di autoi¬ 
ronia. E pur possibile — ma è poi giusto ? — essere più becket- 
tiani di Beckett. 

Aggeo Savioli 




Rosa Rossi 

Teresa d’Avila 

Il ritratto di una donna e scrittrice 
straordinaria che va oltre gli angusti limiti 
dell’agiografia cattolica. 

"Biografie” 

Lire 12 000 

Premio Donna - Città di Roma 1984 


Editori Riuniti 


Asimov, Dlckson Carr, Qaeen, 
Stoni 

Delitti di Natale 

prefazione di Isaac Wao? 

Dodici magistrali intrecci gialli a base 

di ironia, buon gusto, intelligenza e 

perfidia 

•Albatro - » 

lue 16 000 

Tftenu De Oslocty 

Storie vere 
di un visionario 

Senti, criminali, popoli in ri/olta la 
più ricca antologia delle opere del 
•mangiatore d oppio» 

•Albatro*» 
lire 18 000 


Editori Riuniti 
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L’indagine della Confcommercio sulla piovra del taglieggiamento a Roma 

Un commerciante ogni sei deve 
pagare la tangente al racket 

Ci sono soprattutto bar e ristoranti nel «libro mastro» degli estorsori - TYa i quartieri Trastevere è 
il più colpito - Il giudizio del capo della Mobile: «Bande disarticolate e infiltrazione camorristica» 


Le dimensioni del taglieggiamento nel Lazio 


Numero esercizi 

Taglieggiati 

Percentuale 

111.595 

8.928 

8.0 

e il totale nazionale 



1.436.742 

146.153 

10,2 


Bande organizzate di peri¬ 
feria che hanno scoperto un 
nuovo eccezionale filone da 
affiancare, magari, allo 
spaccio della droga. Balordi 
isolati che cominciano con il 
negozio all’angolo e scopro¬ 
no quant'è facile e redditizia 
l’estorsione. E ci riprovano. 
E poi la camorra che si sta 
infiltrando piano piano ma, 
questa almeno l’impressio¬ 
ne, inesorabilmente. Tutto 
questo è il racket. 

Dalla fase della sopporta¬ 
zione passiva del drenaggio 
forzato di denaro, ritenuto 1- 
nevltablle per vivere *ln pa¬ 
ce», i commercianti romani 
sono passati da tempo ad at¬ 
teggiamenti meno supini e 
fatalistici. Grazie alla colla¬ 
borazione degli esercenti il 
fenomeno comincia ad avere 
almeno una fisionomia 
quantitativamente abba¬ 
stanza delimitata anche se, 
ovviamente, molti dei suoi a- 
spettì rimangono avvolti 
nelle nebbie dell’infinito. 

La Confcommercio (orga¬ 
nizzazione assai rappresen¬ 
tativa della categoria), ha 
raccolto le risposte ad un 
questionario distribuito 
tempo fa. Vengono fuori ri¬ 
sultati allarmanti anche se 
non completamente inattesi; 
già alcuni mesi fa venne de¬ 
nunciata l’escalation del fe¬ 
nomeno e il giudice Infelisi 
decise di aprire un’inchiesta 
a tappeto. 

Ora, dai dati forniti dagli 
iscritti alla Confcommercio, 
risulta che i commercianti e 
gli esercenti vittime del ri¬ 
catto sono una percentuale 


Allentati dluinltirdl 
ad estorsioni 

Atten¬ 

tati 

Estor¬ 

sioni 

Lazio 

23 

85 

Frosinone 

1 

2 

Latina 

12 

22 

Rieti 

— 

— 

Roma 

10 

61 

Vilerbo 

— 

— 

Rapino gnvl 
rei negozi 

Lazio 


73 

Rema 


50 

Frosinone 


7 

Latina 


16 

Rieti 


— 

Viterbo 


— 

I Furti nel negozi 1 

Lazio 


3.285 

Roma 


2.797 

Frosinone 


107 

Latina 


245 

Rieti 


54 

Viterbo 


82 

• Diti ferititi dilli Conlconeircio 


che va dal 12 al 15 per cento. 
Ma quelli minacciati sono di 
più: sono il 15-20 per cento. 
Questo significa che c’è una 
fetta abbastanza grande di 
potenziali nuove vittime, 
commercianti già entrati nel 
«libro mastro» del racket e fi¬ 
nora sfuggiti chissà per qua¬ 
le buona sorte all’oneroso 
tributo della mazzetta. I più 
tartassati sono i bar e i risto¬ 
ranti. Secondo quello che 
viene fuori dall'inchiesta 
della Confcommercio il 25 
per cento della categoria ha 
subito minacce che si sono 
poi concretizzate nell’estor¬ 
sione vera e propria. Un 
quarto dei bar e delle tratto¬ 
rie romane verserebbe, quin¬ 
di, più o meno regolarmente, 
una tangente in mano a i- 
gnoti e minacciosi «protetto¬ 
ri»., 

È un dato clamoroso che 
lascia perplessi e incredibili 
perfino i funzionari di poli¬ 
zia che pure seguono con e- 
strema attenzione l’evolversi 
del fenomeno. Dice il capo 
della Mobile, Luigi De Sena: 
«Questo mi sembra un dato 
veramente eccessivo». La po¬ 
lizia guarda con estrema at¬ 
tenzione alle indagini dei 
commercianti anche perché 


queste iniziative sbrecciano 
il muro di omertà, condizio¬ 
ne essenziale per la sopravvi¬ 
venza di qualsiasi racket. 

In Questura aspettano il 
dossier dell’inchiesta della 
Confcommercio: «Raffronte¬ 
remo questi dati con 1 risul¬ 
tati del nostro lavoro investi¬ 
gativo» dice il capo della Mo¬ 
bile. De Sena condivide alcu¬ 
ni degli elementi conclusivi 
dello studio dell’associazio¬ 
ne degli esercenti. «Sintetiz¬ 
zando al massimo il giudizio 
— dice — si può considerare 
che il racket si presenti con 
un duplice aspetto. Quello 
delle bande disarticolate che 
operano soprattutto in peri¬ 
feria e che puntano anche al¬ 
la grande distribuzione e agli 
“ingrossi” e il fenomeno as¬ 
sai più grave delle infiltra¬ 
zioni della camorra». 

Ci sono possibilità di sal¬ 
datura tra questi due fronti? 
«No, non ce ne sono. Il rap¬ 
porto tra camorra e piccole 
organizzazioni del racket po¬ 
trebbe essere paragonato a 
quello che esiste tra profes¬ 
sionisti e dilettanti. Non è e- 
scluso che in qualche occa¬ 
sione i primi possano servir¬ 
si dei secondi, ma sempre per 
un periodo dì tempo limitato 


e per obiettivi molto precisi. 
Una volta finita la ‘presta¬ 
zione’ ognuno torna per sé». 

Ma quanto il cancro delta 
camorra è penetrato anche 
nell’area romana? Secondo 
l’indagine della Confcom¬ 
mercio il racket legato alle 
grandi organizzazioni crimi¬ 
nali per ora è confinato nel 
sud del Lazio e si manifesta 
come proiezione quasi esclu¬ 
sivamente geografica della 
presenza camorristica nella 
Campania. Sarebbero le 
bande organizzate del nord 
di quella regione che piano 
piano sono salite fino a Net¬ 
tuno e ad Anzio. Ma tracce e 
segnali (spetto anche consi¬ 
stenti) dell’infiltrazione ca¬ 
morristica si sono manife¬ 
state a più riprese anche nel¬ 
la capitale. «Il fenomeno va 
seguito attentamente perché 
non degeneri come nell’area 
napoletana* dice De Sena. 

Trastevere, Tuscolano, A- 
fricano, Monte Sacro, Tibur- 
tino, Appio Latino sono i 
quartieri e le zone a più alta 
intensità di racket. Secondo 
la Confcommercio gli eser¬ 
centi — soprattutto a Tra¬ 
stevere — sarebbero sottopo¬ 
sti a «richieste modeste ma 
ripetute». Questo sistema sa¬ 
rebbe usato soprattutto in 
periferia; il taglieggiamento 
al centro, invece, avverrebbe 
in forme diverse e non sem¬ 
pre uguali. «Questo elemento 
della ripetitività a noi non ri¬ 
sulta» dice il capo della Mobi¬ 
le romana «almeno non ci è 
mai stato seriamente segna¬ 
lato dai commercianti». E un 
elemento in più per dare un 
contorno preciso a questa 
piovra del taglieggiamento. 


fa un libro l’esperienza in V Circoscrizione 


Quel grande mare 
di indifferenza 
tra «dire e fare» 
in psichiatria 



Un libro per concedersi una 
pausa e poter guardare indie¬ 
tro. Un libro per riflettere a 
far riflettere, per dimostrare 
che nella psichiatria tra il «di¬ 
re e il fare» non c’è solo un ma¬ 
re di sofferenza e di indiffe¬ 
renza. Si chiama proprio così 
— «Tra il dire e il fare» — l'a¬ 
nalisi e la sintesi che gli opera¬ 
tori del Dipartimento di salute 
mentale della V circoscrizione 
hanno coluto fare del loro la¬ 
voro. Un detto popolare preso 
a prestito, per rappresentare 
le infinite contese che si accen¬ 
dono sulla e nella materia, tor¬ 
nata oggi alla ribalta del di¬ 
battito pubblico, anche per i 
progetti controriformatori del 
governo. 

Nonostante tutte queste 
contrapposizioni (fra il livello 
legislativoequello istituziona¬ 
le, fra i servizi territoriali e 
centralizzati, fra gli operatori, 
fra le famiglie, tra pubblico e 
privalo, tra approccio cultura¬ 
le e •biologistico») c’è ancora 
spazio, tanto spazio, per dare 
risposte soddisfacenti al disa¬ 
gio psichico e alla disperazio¬ 
ne. Non temono di essere 
smentiti lutti gli operatori del 
Dipartimento della V quando 
dicono che loro, la »180», l'han¬ 
no applicala (e per chi vuole 
nel libro ci sono anche schede, 
dati, storie, di una pratica fa¬ 
ticosa. svolta con e su' territo¬ 
rio). Una pratica nuova, tut¬ 
tavia. che poteva avvalersi so¬ 
lo relativamente delle espe¬ 
rienze dirompenti e innovati¬ 
ve della psichiatria basagliana 
attuata negli ospedali di Trie¬ 
ste. Gorizia e Arezzo e che ha 
radicato i suoi interventi par¬ 
tendo dai bisogni del quartiere 
e della sua gente. 

Di qui la necessità di tenta¬ 
re anche un’elaborazione teo¬ 
rica. il bisogno di mettere un 
punto. Con un libro per esem¬ 
pio. Il Dipartimento di salute 
mentale diretto dal professor 
Antonucci è l'unico esempio 
nel Lazio di come una rete in¬ 
tegrata di servizi possa ri¬ 
spondere in modo differente, 
ma articolato alle diverse mo¬ 
dalità e domande psichiatri- 
che. Il perno sono i due ambu¬ 
latori territoriali aperti 12 ore, 
ai quali offeriscono e dai quali 
si diramano tante diverse 
strutture e presidi, dal Servi¬ 
zio diagnosi e cura, alla clinica 
convenzionata generale, a 


quella psichiatrica, alla comu¬ 
nità-alloggio, al centro diurno 
del Gottardo, al centro di ospi¬ 
talità aperto 24 ore su 24 e che 
funziona come risposta alla 
crisi o all’emergenza di quar¬ 
tiere. 

Nonostante tutto ciò. nono¬ 
stante la soddisfazione per i 
risultati ottenuti, oggi si av¬ 
verte fra gli operatori il gran¬ 
de disagio di essere «soli». A 
parte la USL e la circoscrizio¬ 
ne, che per quanto in loro po¬ 
tere hanno collaborato al mas¬ 
simo, il professor Antonucci 
— nel corso della tavola roton¬ 


da organizzata per presentare 
il libro — ha messo sotto dura 
accusa le istituzioni. A soste¬ 
gno del lavoro svolto dal Di¬ 
partimento, infatti, non c’è 
possibilità di progettualità e di 
finanziamenti adeguati; la 
« 49 », la legge regionale « strap¬ 
pata » alla maggioranza dopo 
anni di battaglia, giace inap¬ 
plicata da otto mesi, come ha 
ricordato il compagno Canoi¬ 
ni. I Servizi di diagnosi e cura 
•centralizzati», per complessi¬ 
vi 45 letti per tutta la città, 
sono una vergogna sociale e 
civile; negli ospedali psichia¬ 


trici vivono ancora abbando¬ 
nati centinaia di pazienti; la 
maggior parte del personale 
impiegato è precario; manca¬ 
no quasi totalmente comunità 
terapeutiche, case-famiglia, 
comunità protette. 

È su questi problemi che 
Comune e Regione sono chia¬ 
mati a impegnarsi. Quanto ai 
tossicodipendenti l’unica «te¬ 
rapia» intrapresa diffusamen¬ 
te è la somministrazione del 
metadone. I fondi per comin¬ 
ciare a modificare il quadro 
generale della psichiatria ci 
sarebbero se qualcuno si 
preoccupasse di spenderli (e 
quanto meno curioso ù appar¬ 
so l’intervento del socialista 
Arbarello che lamentava lo 
spreco dei sovvenzionamenti 
della CEE che «nessuno» si 
preoccupa di richiedere); ma è 
un fatto che nel bilancio regio¬ 
nale dell’84 non è prevista una 
lira per l’assistenza psichiatri¬ 
ca ei 2 miliardi e mezzo iscritti 
nella legge del luglio scorso so¬ 
no spariti nel nulla. 

Tra il dire e il fare dei socia¬ 
listi (e delle altre forze politi¬ 
che che governano il Paese e la 
Regione) c’è un grande mare. 
Si è fatto in modo che il ritar¬ 
do nell’applicazione della 
• 180» ha detto Walter Tacci, 
presidente della V circoscri¬ 
zione, divenisse oggettivo, 
tanto da richiedere adesso un 
intervento riformatore. Ma la 
necessità di rispondere a un 
attacco cosi pesante deve la¬ 
sciare intatte le energie neces¬ 
sarie anche per una serena au¬ 
tocritica sul perchè non si è 
spinto fino alle estreme conse¬ 
guenze il processo di decentra¬ 
mento. 

Il «progetto giovani» in 
quinta sta tentando un esperi¬ 
mento proprio in questo senso. 
Ma al ai là di ogni giro di val¬ 
zer sulle diverse responsabili¬ 
tà — ha rilevato Paolo Crepet. 
del Coordinamento del Comu¬ 
ne — ci sono cose che si dove¬ 
vano fare nell’80 e non si sono 
volute fare, come i posti letto 
per crisi acute dislocati nelle 
diverse USL della città. E le 
istanze pressanti di cambia¬ 
mento nella sanità — ha detto 
Silvio Natoli, presidente della 
Rm5 — non riguardano certo 
l’assetto formale ma sostanza 
e contenuti. 

Anna Morelli 


Concerti 
e incontri 
per il 40° 
delle Fosse 
Ardeatine 


In agitazione i lavoratori del sindacato autonomo della CISAL 

Sdopero al teatro dell’Opera 
Salta la «prima» di Wilson 

«The civil wars» previsto per oggi rinviato a domenica - Morgia: «Un’azione ingiustificata» 


Un consorzio tra le principali associazioni culturali 


Ecco Epos, supergruppo 
dell’Estate Romana 
Venti coop in una sola 


Contabile 

di 

Rebibbia 
rapinato 
in auto 


Domani ricorre il 40” anni¬ 
versario dell’eccìdio delle Fos¬ 
se Ardeatine. Solenni celebra¬ 
zioni sono state organizzate in 
tutta la città. Si è iniziato ieri, 
con un concerto d’organo nel¬ 
la basilica dell’Ara Coeli, si 
chiuderà domenica con una 
manifestazione in piazza 
Campidoglio, dove alte ore 10 
suonerà la banda del corpo dei 
vigili urbani e gli attori Arnol¬ 
do Foà e Riccardo Cucciolla 
leggeranno dei brani sulla Re¬ 
sistenza. 

Oggi alle ore 9 corone d’allo¬ 
ro verranno deposte presso il 
tempio ebraico. Alle li davan¬ 
ti al sacrario delle Fosse Ar- 
deatine si terrà la cerimonia 
ufficiale a cui sarà presente 
Sandro Pettini. Alle ore 17 Sa¬ 
ra inaugurata presso la sede 
deU’Afim. in via Montecatini 
una biblioteca a Stefano Ta¬ 
cile, il bambino ucciso dall’at¬ 
tentato alla sinagoga due anni 
fa. 

Domani, invece, in Campi¬ 
doglio incontro dei rappresen¬ 
tanti delle citta martiri della 
seconda guerra mondiale con 
il sindaco Vetere, i presidenti 
della Provìncia Lo va ri e della 
Regione Landi. Alle 21 concer¬ 
to (ingresso gratuito) dell’or¬ 
chestra e coro di Santa Cecilia 
aU'Auditorium, con il maestro 
Giuseppe Sinopoli. Infine, og¬ 
gi. alle ore 17 manifestazione 
spettacolo nell'aula magna 
della scuola tecnica -Armelli¬ 
ni- (largo Beato Placido Ric¬ 
cardi 13). 


Salterà la prima mondiale 
di «The civil wars». Io spetta¬ 
colo di Bob Wilson con le 
musiche di Philip Glass, in 
calendario per oggi al teatro 
dell’Opera? L’interrogativo è 
durato fini a tarda sera poi 
con un comunicato la dire¬ 
zione dell'Opera ha deciso dì 
rinviare a domenica sera 
(ore 20,30) lo spettacolo non 
potendo garantire la perfetta 
riuscita sul piano tecnico. Il 
minacciato rinvio poi dive¬ 
nuto realtà è legato ad una 
agitazione sindacale. I lavo¬ 
ratori iscritti al sindacato 
autonomo Libersind, ade¬ 
rente alla CISAL, avevano 
annunciato con un comuni¬ 
cato la decisione di entrare 
in sciopero. I motivi sono 
tanti: alcuni di carattere 
strettamente economico 
(mancato adeguamento del¬ 
l'indennità sostitutiva men¬ 
sa, premi di produzione, pas¬ 
saggi di categoria), altri di 
natura politico-culturale (la 
direzione dell’azienda è ac¬ 
cusata di incapacità gestio¬ 
nale e produttiva, di soggia¬ 
cere a lottizzazioni). 

La Libersind. un sindaca¬ 
to autonomo, è radicato so¬ 
prattutto tra gii addetti alle 
luci che in questo spettacolo 
di Bob Wilson hanno un ruo¬ 
lo fondamentale. 

•Sciopero ingiustificato» lo 
definisce il consigliere di 


amministrazione comunista 
Corrado Morgia che afferma 
in particolare che su tutti gli 
aspetti di natura economica 
da tempo il consiglio è impe¬ 
gnato a trovare una soluzio¬ 
ne- Più precisamente dice 
Morgia, sull’indennità men¬ 
sa «stiamo lavorando affin¬ 
ché si attui una convenzione 
con alcuni ristoranti, in atte¬ 
sa che si possa allestire una 
mensa nel teatro. Inaccetta¬ 
bile è Invece una monetizza- 
zione dell’indennità mensa, 
perché sarebbe troppo pe¬ 
sante in questo momento per 
l'ente sopportare economi¬ 
camente un tale onere, per 
mancanza di risorse*. 


È noto, infatti, che grandi 
sono le difficoltà economi¬ 
che del Teatro dell’Opera. Di 
recente il sovrintendente Al¬ 
berto Antignani, socialista 
ha dichiarato che se la stessa 
stagione ’83-’84 è arrivata in 
porto, questo lo si è dovuto 
allo sforzo dell’ente di trova¬ 
re i fondi necessari e all’im¬ 
pegno del Comune ed in par¬ 
ticolare del sindaco Vetere di 
venire in soccorso delle fi¬ 
nanze deficitarie. 

Ma lo sciopero proclamato 
dalla Libersind ha altri a- 
spetti. «Le lacerazioni deter¬ 
minate da contrasti persona¬ 
li e da contraddizioni di op¬ 
posto segno politico — affer¬ 


ma La nota del sindacato au¬ 
tonomo — hanno posto in 
ulteriore evidenza i limiti di 
una direzione aziendale in¬ 
capace di costruire rapporti 
sostanziali e non di facciata 
sia con l’utenza sia con tutte 
le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, le cui aspetta¬ 
tive sono state messe a dura 
prova da quattro anni di ge¬ 
stioni frammentarie, negli¬ 
genti e lottizzate». 

«Questa è una delle mag¬ 
giori stagioni del Teatro — 
afferma Morgia, nonostante 
le difficoltà derivanti dal col¬ 
lasso economico a cui sono 
sottoposti, del resto, tutti gli 
enti lirici, e nonostante si at¬ 
tenda da otto anni una legge 
di riforma ormai improcra¬ 
stinabile. Che la stagione sia 
dei resto molto buona Io di¬ 
mostra il successo di critica e 
di pubblico che ha premiato 
soprattutto alcune opere In 
cartellone quali «Cenerento¬ 
la» e «Manon». 

C’è però qualcos’altro da 
aggiungere. Un’opera mo¬ 
derna, non tradizionale co¬ 
me «The civil wars» spiace a 
molti; e il 28 marzo il consi¬ 
glio d’amministrazione è 
convocato per il rinnovo del¬ 
le cariche direttive del tea¬ 
tro. C’è forse un legame con 
lo sciopero di oggi? 

r.la. 


Autonomo romano catturato 
a Modena. Assaltò caserma CC. 

Umberto Falchi, uno degli autonomi che nel 79 assaltò con¬ 
bombe e bottiglie incendiare la caserma dei carabinieri di Casal- 
bertone. è stato arrestato a Modena da militari del reparto opera¬ 
tivo. Lo hanno preso in casa di amici, che sono stati arrestati per 
favoreggiamento. Sono: David Rinaldo, di 22 anni, Monica Lodi, 
di 27, Nicoletta Santachiara, di 21, e Anna Maria Giacomelli, di 20. 
Umberto Falchi, il 12 aprile di cinque anni fa, assaltò !a caserma di 
Casalbertone insieme con altri tre appartenenti ad Autonomia 
operaia. 

Tutti sono imputati (mandato di cattura dell’ufficio istruzione 
del Tribunale di Roma) di partecipazione ad associazione diretta a 
sovvertire l’ordine dello Stato, violenza, minacce e lesioni a milita¬ 
ri dell'arma dei carabinieri. 


L'hanno chiamato E.P.O.S., un po’ per richia¬ 
marsi agli avvenimenti «epici» che dettero vita 
alle prime edizioni dell'esate romana (forse pen¬ 
sando più alle difficoltà incontrate che ai succes¬ 
si) e un po’ per ricordare graficamente la scritta 
che ancora oggi si legge su tutti i tombini e gli 
edifici pubblici della capitale: S.P.Q.R. 

Insomma, una specie di scherzo: dietro ad un 
nome così altisonante ci sono venti tra le princi¬ 
pali cooperative ed associazioni che lavorano all’ 
Estate romana. Per esteso E.P.O.S. significa ap¬ 
punto Ente privato organizzazione spettacoli, ed 
ha per scopo quello di offrire al pubblico, al Co¬ 
mune e a se stessi naturalmente, maggior chia¬ 
rezza ed efficienza, nell'organizzazione e nel fun¬ 
zionamento delle manifestazioni culturali estive. 

Vi aderiscono l’Alzaia. l’Aiace, ARK, l’associa- 
zione culturale Altro, l’associazione Via Giulia, il 
Beat 72, il Colosseuro, il Filmstudio, il Grau co, il 
Labirinto, Massenzio. Mostra Fantascienza, Mu¬ 
rales, il Music In, la New Coop, l’Officina, Phan- 
tasmagorie. Spazio zero, il Teatro degli opposti e 
Videoplay. EPOS è la risposta di tutte queste 
associazioni e cooperative alle polemiche solleva¬ 
te da un paio d’anni a questa parte sulla traspa¬ 
renza di bilanci e d’iniziativa dei privati, nelle 
manifestazioni organizzate dall’assessorato alla 
cultura. 

Ma sarà sufficiente questo nuovo ente a placa¬ 
re tutti i critici? C’è già chi dice che Epos non è 
altro che un sistema per garantire «la fetta più 
grossa» degli stanziamenti dell'estete romana. A 
fugare questo dubbio interviene Enzo Fiorenza, 
presidente dell’ente privato organizzazione spet¬ 
tacoli. «Innanzitutto — dice alla conferenza 
stampa di presentazione — la nostra iniziativa è 
aperta a tutti quelli che vorranno confluirvi. In 
secondo luogo basta dare un 'occhiata alle nostre 
proposte e allo statuto che ci siamo dati per capi¬ 
re che i nostri scopi vanno proprio nella direzione 
opposta a quella del clientelismo e delle sparti¬ 
zioni e offrono invece dei parametri chiari e sem¬ 


plici per consentire alle amministrazioni control¬ 
li celeri ed efficaci». 

I soci di EPOS propongono al Comune una 
convenzione che regoli i rapporti tra l’ente pub¬ 
blico e le singole associazioni. E per uscire dal 
vago hanno anche illustrato quello che potrebbe 
essere per loro un modello-tipo: chiusura del 
bando di concorso per partecipare all’esate ro¬ 
mana entro il 31 ottobre, comunicazioni delle 
manifestazioni prescelte entro il 31 dicembre, 
quantificazione dei contributi da destinare alle 
singole manifestazioni entro il 31 gennaio, ap¬ 
provazione entro il 31 gennaio di una delibera 
quadro, concessione di un’anticipazione del- 
l’807 del finanziamento dietro garanzie di fide¬ 
iussione bancaria o assicurativa, esame dei ren¬ 
diconto consuntivo di ciascuno manifestazione 
entro 30 giorni dalla presentazione, verifica delle 
iniziative svolte ed eventuale diminuzione del 
contributo pubblico. 

Queste a grandi linee le prooste di EPOS che 
(se accettate) dovrebbero riuscire a semplificare 
la complessa macchina burocratica dell'ammini¬ 
strazione pubblica e a dare più serenità di lavoro 
alle associazioni stesse. C’è da ricordare infatti 
che ancora oggi nessuna delle cooperative che ha 
realizzato manifestazioni nell’estate passata ha 
ancora, a 8 mesi di distanza, ricevuto U saldo dei 
finanziamenti previsti. 

Ultimo tra i temi toccati quello della pubblici¬ 
tà. L’estate romana, nonostante i suoi 8 anni di 
storia e la quantità di pubblico che è capace di 
mobilitare ne è sostanzialmente tagliata fuori. E 
invece — dicono quelli di EPOS — se vogliamo 
che Roma divenga sul serio lugo d’incontri di 
iniziative e manifestanni culturali d’alto livello 
anche della pubblicità abbiamo bisogno. A que¬ 
sto proposito Fiorenza ha ricordato la necessità 
di una legge che consenta sgravi fiscali adeguati a 
chi «sponsorizza» manifestazioni culturali, come 
già si fa in America e in molti paesi europei. 

c.ch» 


Un colpo a uno dei finestri¬ 
ni della macchina e poi vìa 
con la valigetta piena di soldi 
(ben settecentoquaranta mi¬ 
lioni) solo 40 però in contanti 
appena prelevati in banca. So¬ 
no le. fulminee sequenze di 
«ma rapina compiuta in pieno 
giorno, ieri mattina in viale 
Castro Pretorio. Vittima dell’ 
impresa Francesco Mortoro, 
un contabile del carcere di Re- 
bihbia. Il dipendente era appe¬ 
na uscito dai vicini uffici della 
Banca dltalia dopo aver effet¬ 
tuato un prelievo, quando in 
auto è stato affrontato da un 
giovane. Tutto si è svolto nel 
giro di pochi secondi. 

Poco dopo mezzogiorno 1’ 
auto, una 128 familiare su cui 
viaggiavano i «portavolari» — 
oltre al contabile e all’autista 
c’era anche un vicebrigadiere 
— era ferma a un semaforo e 
sembra che il rapinatore ab¬ 
bia approfittato delia sosta per 
mettere in pratica il suo pia¬ 
no. Evidentemente doveva a- 
ver seguito Francesco Mortoro 
dopo averlo visto uscire dall'i¬ 
stituto di credito e non appena 
l’auto ha rallentato si è fatto 
avanti. Con il calcio della pi¬ 
stola ha mandato in frantumi 
il parabrezza obbligando il 
contabile a consegnargli la 
borsa. Poi una volta imposses¬ 
satosi del bottino, nella mag¬ 
gior parte in assegni e vaglia, 
è fuggito a piedi riuscendo a 
dileguarsi tra la folla. 


Dibattito a Mondoperaio promosso dai socialisti 

Processo al Campidoglio, 
una sera, in libreria 


Troppo difficile per un vice- 
sindaco veder processata la 
propria giunta senza sentirsi, 
egli stesso, messo sotto accusa. 
E infatti il socialista Severi ha 
indossato i panni del- 
r»impuiato». nel corso di un 
dibattito organizzato dotta ri¬ 
vista del suo partito. Mondo¬ 
peraio, sui »mali» del Campi¬ 
doglio. Non ha di certo rispar¬ 
miato critiche . anche dure, al¬ 
la giunta di sinistra, ha accu¬ 
salo i comunisti di essere trop¬ 
po legati alla »cultura dell'e¬ 
mergenza». ha difeso a spada 
tratta il lavoro svolto dal 
gruppo socialista, ma poi ha 
offerto spunti di riflessione 
comune per superare le diffi¬ 
coltà e far *crescere una classe 
politica cll'altezza dei compi¬ 
ti». Non è poco, viste le condi¬ 
zioni dei rapporti politici tra 
comunisti e socialisti. E non è 
poco visto anche il tono, a trat¬ 
ti liquidatorio deiresperienza 
di governo a Rome, assunto 
dal dibattito. 

A fare il «processo e! Campi¬ 
doglio» (questo il titolo del di¬ 
battito al circolo culturale del¬ 
la libreria Mondoperaio) c’e¬ 
rano il direttore della rivista 
socialista, Federico Coen, 

Z itello del «Tempo* Gianni 
etto e del •Messaggero» Vit¬ 
torio Emiliani, l'urbanista Lu¬ 


dovico Quaroni e l'architetto 
Bruno Zevi, il vicesindaco 
'Pierluigi Severi, oltre a intel¬ 
lettuali, amministratori e stu¬ 
diosi, tutti — o quasi — deil'a- 
rea socialista. 

lì dato di partenza — illu¬ 
strato da Coen — è che dopo 
otto anni, questa esperienza di 
governo delle sinistre rischia 
«il naufragio». Perché manca 
una cultura di governo, non si 
riesce più a »pensare in gran¬ 
de», perché i comunisti voglio¬ 
no premiare la •città illegal- 
me» a scapito di quella legale. 
Il pomo della discordia è pro¬ 
prio il risanamento delle bor¬ 
gate, che avrebbe lacerato, an¬ 
ziché unificare, la città e con¬ 
cesso nuovi spazi all'abusivi¬ 
smo speculativo. Questo è d' 
altra parte il concetto che fa 
da filo conduttore al dossier 


apparso su Mondoperaio (e da 
cui il dibattito ha preso spun¬ 
to). Lo scrive Zeni (che parla 
di •liquidazione del piano re¬ 
golatore») lo riprende Pio 
Marconi (che mette in con¬ 
trapposizione la « modernizza¬ 
zione » e il risanamento della 
periferia) lo rilanciano Kar- 
rer e Miotto. 

Questa impostazione — che 
critica il «populismo dei comu¬ 
nisti» e difende la «modernità» 
socialista — è un incito a noz¬ 
ze per il direttore del •Tempo». 
Letta, infatti, si complimenta 
per questa analisi che non è 
altro che quello che d suo gior¬ 
nale va ripetendo dal 76. È 
talmente soddisfatto che si 
chiede addirittura se per caso 
non sia diventato anche lui so¬ 
cialista. Ma il coro di critiche 
non si ferma qui. Più duro /' 


architetto Bruno Zevi. Per lui 
non esistono sfumature: »Il 
PCI egemone ha provocato la 
bancarotta, sono tutte sue le 
responsabilità». E la soluzio¬ 
ne? Semplice — dice Zevi — 
Chiedo che anche qui a Roma 
arrivi V*effetto Craxi». Cioè 
un partito socialista non più 
subalterno, un forte senso dei- 
la leadership e tanta proget¬ 
tualità politica. Come dire: ev¬ 
viva il pentapartito, che rende 
grazia all’autonomia sociali¬ 
sta. 

In mezzo a questo »fuoco in¬ 
crociato» viene da domandarsi 
se i socialisti stiano ancora in 
giunta o non siano per caso 
passati all’opposizione. La 
confusione dei ruoli è talmen¬ 
te evidente che prima il diret¬ 
tore del «Messaggero », poi lo 
stesso Severi, cercano di smor¬ 


zare i toni e di ristabilire un 
minimo di verità. Dice Emilia¬ 
ni: «Mi sembra che si trascuri 
l’eredità avuta dalla giunta di 
sinistra. Che si dimentichi il 
passato democristiano e del 
centro sinistra, che ha consen¬ 
tito le speculazioni delle gran¬ 
di immobiliari. Va ricordato 
che la giunta di sinistra, nel 
76. ruppe con nettezza con 
questa tradizione, conquistò 
una sua forte autonomia. Il 
Campidoglio finì di essere, co¬ 
me invece era stato in passato, 
una succursale di Palazzo Chi¬ 
gi ». Per Emiliani, in questa 
prospettiva, il risanamento 
delle borgate fu necessario. 
Certo, anche per il direttore 
del • Messaggero», la giunta 
non è stata ancora capace di 
ripensare la città «m grande* e 
di offrirle un futuro. Ma in o- 
gni caso, per lui, il bilancio di 
questa esperienza non è tutto 
in rosso. 

Sulla stessa lunghezza d’on¬ 
da si muove il vicesindaco. Per 
Severi è * difficile pensare a 
una rivalutazione delle solu¬ 
zioni del passato». Insamma 
non è possibile (vista la sua 
evoluzione) rivalutare la DC 
romana. Chiarito questo, il vi¬ 
cesindaco è convinto però che 
la giunta viva un «momento 
difficile», che sia inadeguata. 
E questo perché si scontrano 


due posizioni, senza che nes¬ 
suna riesca a •vincere»: quella 
comunista dell’emergenza e 
quella socialista della pro¬ 
grammazione. Il risultato — 
secondo Severi — è io stallo 
politico del Campidoglio. Ma 
non tuffo è perduto. Ci sono 
invece le possibilità per supe¬ 
rare l’impasse. A condizione 
che si Tendano positive» le re¬ 
lazioni politiche e che ci siano i 
presupposti programmatici 
Solo se si fanno » conti coi pro¬ 
blemi e con le domande di Ro¬ 
ma — dice il vicesindaco — si 
può costruire una classe poli¬ 
tica in grado di rispondere alle 
esigenze della Capitale. 

Sembra, insomma, che ci 
sia, almeno nelle parole di Se¬ 
veri, la volontà di unire, di su¬ 
perare fratture e incompren¬ 
sioni, per rilanciare il governo 
di sinistra a Roma, n punto 
semmai i un altro: i socialisti 
lavoreranno, tutti e uniti, per 

3 u està ipotesi? Con coraggio e 
etermihazione? Il dibattito 
per la verità ha offerto del PSl 
romano un’immagine insicu¬ 
ra, ancora troppo diviso sul 
contributo da dare al Campi¬ 
doglio. Non sari allora proprio 
questa •indecisione » socialista 
a rendere «diffìcile » la trita del¬ 
la giunta di sinistra? 

Pietro Spataro 


La giunta regionale 
riconferma l’impegno 
per mantenere 
«Maccarese» pubblica 

Ieri Ut giunta regionale si è riunita per esa¬ 
minare la vertenza Maccarese. Al termine della 
riunione è stato emesso un comunicato nel 
quale confermando la volontà di intervento nei 
confronti dcirazìenda agricola la giunta regio¬ 
nale dà mandato all’ERSAL (Ente regionale di 
sviluppo agrìcolo) di predisporre un approfon¬ 
dito ed analitico studio di fattibilità sotto il jpro- 
fìlo gestionale, finanziario, delia produttività e 
della economicità. La giunta si è impegnata 
inoltre a proporre al Consiglio regionale un ap¬ 
posito provvedimento. Sempre ieri i braccianti 
della Maccarese hanno scioperato ed una dele¬ 
gazione è andata a manifestare sotto il ministe¬ 
ro delle Partecipazioni Statali dove il 28 dovrei* 
be svolgersi un incontro con il ministro Darida. 
La manifestazione era stata indetta dalla Fe- 
derbraccianti-CGIL che ha promosso e vinto la 
causa contro la vendita delia Maccarese ai Ga¬ 
bellieri. La sentenza del pretore Foschini che 
riapre la partita sulla Maccarese ha fatto uscire 
allo scoperto le altre due organizzazioni sinda¬ 
cali. La FISBA-CISL si è dichiarata nuovamen¬ 
te contraria ad una soluzione pubblica rilan¬ 
ciando la proposta dell’appoderamento. La UI- 
SBA-UIL pur privilegiando una soluzione pub¬ 
blica non condivide un acquisto da parte della 
Regione, mentre ritiene, per quanto riguarda 
la gestione dell’azienda, più funzionale una so¬ 
luzione cooperativistica. 


Oggi e domenica 
all’hotel Ergife 
va a congresso 
il PdUP romano 

«I comunisti e la pace». È questo il tema 
centrale del congresso della federazione ro¬ 
mana del PdUP che si apre oggi pomeriggio 
alle 17 allTiotel Ergife, con la relazione intro¬ 
duttiva di Sandro Del Fattore. Subito dopo ci 
sarà il saluto delle forze politiche, sociali c 
sindacali. Domani, in occasione della mani¬ 
festazione operaia a Roma, i lavori saranno 
sospesi. Riprenderanno domenica mattina 
alle 9. In serata sono previste le conclusioni 
del segretario nazionale Lucio Magri. 

«Questo congresso — dice il segretario del¬ 
la federazione romena, Sandro Del Fattore 
— viene a cadere in uno dei momenti di più 
acuto scontro sociale e politico e proprio per 
questo può costituire una straordinaria oc¬ 
casione di confronto e di dibattito. Il nostro 
impegno nei movimenti di massa, della pace 
e dei consigli — continua Del Fattore — ha 
l’obiettivo ai contribuire ad una rifondanone 
politica e organizzativa della sinistra e In 
particolare dell’area comunista. Lavoriamo 
insomma—dice ancora il segretario romano 
del PdUP — per la costruzione di un’alterna¬ 
tiva non concepita come semplice maggio¬ 
ranza parlamentare. L’alternativa si costrui¬ 
sce a partire da contenuti in grado di rappre¬ 
sentare — conclude — forze ed energie nuo¬ 
ve, come le lotte di queste settimane dimo¬ 
strano». 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 «Prima» Tagl. n 38 Tho clvil watt musica 
di Philip Class. Maestro direttore e concertatoro Mar¬ 
cello Panni. Regia o scone di Robert Wilson. Costumi 
Christophe do Memi. Coreografia Jim Self Interpreti 
principali Seta del G'ando. Ruby Hmds, Luigi Petroni. 
Franco Sioli. Lu.gi Rom. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliamone) 

Domani alle 21 all'Auditorio di Via della Conciliamone, 
concerto straordinario, in collaboramono con la Regiono 
Lamo. il Comune e la Provincia di Roma, sul tema 
«1984. Roma e la Regione Lamo per la Pace». Direttore 
Giuseppe Sinopoli In programma Mahler. Adagio dalla 
X Sinfonia; Verdi. La Forra del destino, sinfonia: Te 
Deum. per coro e orchestia Orchestra e Coro dell'Ac¬ 
cademia di Santa Cecilia Inare sso libero 
ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 * Tel 3285088) 

Domani olle 17.30 concerto di Andrea Montefoschi 
(flauto) e Laura Manmm (pianoforte) Musiche di Mo- 
rart, Beethoven. Beno, Favrò Poulenc 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» IVia G Tormelli. 
16/A-Tel 5283194) 

Sono aperto lo iscrinoni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica canto, corso d'tecnica 
della registrazione sonora Per mformamoni dal lunedi al 
venerdì oro 15/20 Tel 5283194 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA Ol ROMA (Via Giovanni N.cote- 
ra. 5) 

Alle 20 30 presso il Centro Studi San Luigi Ofi Francesi 
(Largo Tomolo 22). concerto della Corale di San Marco 
Direttóre R. Giovanni!» Musiche di Costole). Animuc- 
cia. Arcadelt. Palestnna Ingresso libero. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel 36865625/390713) 

Domani allo 21. Concerto Sinfonico, direttore Vittorio 
Parisi Paul Badura Skoda (piano). Mano Ancillotn (flau¬ 
to) Musiche di Debussy. Mozart. Maòerna Orchestra 
Sinfonica della RAI 

CHIESA S. SILVESTRO IN CAPITE (P.zza San Silve¬ 
stro) 

Domani alle 19 il Tempietto Musica presenta Canto 
profondo del bosco che accarezza le foglie agita¬ 
te dal vanto. Direzione artistica di Angelo lannoni 
Sebastiamm 

CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Ba¬ 
vetta. 60/a Tel 6221935) - XVI Circoscrizione 
Domani alle 2 1 Concerto di musca uzz All Music 
COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ 
(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel 5623079) 
Domani dalle 18 in poi Alla lepre marzolina Serata 
con ospiti a sorpresa 

INSIEME PER FARE (P zza Rocciamelone 9 - Tel 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in late*, plast- 
temper. cartapesta, make-up. stona delie maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassine 46) 

Domani alle 17.30 Presso Auditorium San Leone Ma 
gno (Via Bolzano 38) Orchestra da camera di Padova 
Michele Campanella (pianoforte). Musiche di Haydn, 
Mozart 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati. 40, 
via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per I anno 
'83-'84 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Dalle 9 olle 13 e dalle 15 alle 19. Provincia di Roma - 
F A D I M. presentano- Incontri por una didattica 
musicalo. Relazioni, dibattiti, stages dimostrativi 
Alle 21. Super Trio. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15. Concerto Orchestra del Gonfalone. 
Solista Beatrice Antoniom Musiche di Antonio Vivaldi 
Concerto in sol minore. Concerto in mi minore. «Il 
Favorito». «Le Quattro Staoioni». 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare d. Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimp-a 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alle 20. 


Prosa e Rivista 


AGORÀ 80 IVia della Penitenza. 331 
Alle 21 15 La Coop Teatro m Lo vie en roso di 
Salvatore Martino, con Edda Dell Orso e Salvatore Mar¬ 
tino Reaia di Salvatore Martino 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21.15 La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enfantes» Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti Regia di Gianfranco Mazzoni- 
ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 51 
Alle 21 Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio m 
«Celluloide» regia di Piero Casteilacci 
BELLI (Piazza S Apollonia 11/Al 
Alle 21 15 Teatro Dell Idea presenta Cocomeri in 
salita di R Galli Con R Galli. C Lionello. G Elsner 
Regia di S G ordam 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Palzarego - Isola 
Sacra - Tel 6451130) 

Are 18 e alle 20 Laboratorio di Remondi e Caporossi 
per I al'estimento dello spettacolo «Ceduta* 
CENTRALE (Via Celsa 6) 

Alle 21 15 La Compagma^tabile del Teatro Centra'e 
presenta Cosi com’4 di Romeo De Baggis Con Gesto 
ne Pescucci Giuliano Manetti Mauro Bosco Cjrrrme 
Faraco Fiorenza Lilli Rea a di Romeo De Barin c 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE IVia Petroseili - 
Anagratel 

Alle 17 30 Kolbe di Ange'o Libertini Regia di Tadeusz 
Bradecki Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Moril'o 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4753598) 

Alle 21 Per La Compagnia de* Teatro Delle Arti presen¬ 
ta Aroldo Tten e Giuliana Lojod ce m Un marito di italo 
Svevo. con O BartoluCCi. E Bertorellr. T. Bertorelli 
Reg-a di Gianfranco De Bosio 
DELLE MUSE (Via Farli. 43 - Tei 862949) 

Are 21 15 II Collettivo tsabet'a Morra presenta La 
figlia del defunto colonnello di Dacia Marami Regia 
d* Addo G-affrè con Saviana Sca.fi Renata Za-nengo . 
Raffaela Par-chi. Omelia Chezzi 
EUSEO (Via Nazionale 183 - Tel 462114) 

A'ie 20 45 labb L/3) Alberto Licreilo >n Monsiaur 
Ormilo di Jean Anqu-lh Con Erica Siane Vittorio 
Con già. Nestor Garay Angioina Quinterno 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C. Comico, DA: Disegni animali. DO: Documentario DR: Drammatico. F: Fan¬ 
tascienza. G' Giallo. H: Horror. M: Musicale, S: Sentimentale, SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


EUROPA (C balia. 107 - Tel. 865736) 

Natià con T. Aumont - S 

(16 22 30) 1.6000 


ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 10. La Comp. C R.E.S.T. presenta I viaggi 
straordinari di Giulio Verna di G Salario. Regie dr 
Paolo Camentale 

ETI-QUIRINO (Via M Mmghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 Turno F/S3) La donna aul tetto di Franco 
Brusati. Con- Edmonda Aldini. Paolo Graziosi, Mauro 
Avogadro Regìa di G P. Schlmkert e F. Brusati. Produ¬ 
zione Teatro Regionale Toscano 
ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel 
6794753) 

Alle 21 (2 turno speciale). Lo atratagemma del bel¬ 
limbusti di Georges Farquhar. Regia di Gianfranco De 
Bosio, con Landò Buzzanca, Carmen Scarpata. Paola 
Borboni 

ETi-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A • Tel 6543794) 
Alle 21 Nando Milano presenta Metti una aera a 
cena di G Patroni Griffi Con Flonnda Botksn. Michele 
Placido Scene e regia di Aldo Torlizzi 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21 Per La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta 
Manuela Kustermann m Una caia di bambola di H 
Ibsen Regia di Giancarlo Nanni (ultimi 3 giorni!. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
3533601 

Alle 21 La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B 

Brecht - Regia Giancarlo Sepe - con Eros Pagm. Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel 3669800) 

Alle 21 30 I Nuovi Gobbi presentano Claudio Gnomus 
in Cosi è... Mimo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 21 30 I Tiettre in Venite pura... ma senza 
impegno con Gmo Cogliandro. Edoardo Romano. Mir¬ 
ko Setaro 

LA COMUNITÀ (Va Gigi Zana zzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari Intormazioni e prenotazioni lunedì, merco'edi, 
venerdì oro 17/19 30 Tel. 6569424 Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmetti, Marami, Petroni- 
ci Degli Esposti. Wortmiiller. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom, 51) 

SALA A Alle 21 15 La Compagnia Akroana presenta 
L'ultimo sogno di Bello) Certa di L Laos Musiche di 
G Loi e F. Saba Scene e regia di Lelio Lecis 
SALA B Alle 21 15 la Comp. Fattoria Rossa presentta 
Saliscendi di Mona Grazia Sansone e Gerard Poysat. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel 6783148 - 6797205) 

SALA A Afe 20 30 La Compagnia di prosa II Punto 
presenta «Tre pucoro vizioso» di Eduardo Scarpetta 
Regia di Antonello Avallone Avviso ai soci 
SALA D 
Riposo 

SALA C Al'e 18 30 La Comp Della Parola presenta 
«La Bibbia* lettura drammatizzata di Angela Goodwtn. 
Andrea Bosic e Franco Giacobini. Avviso ai Soci 
NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clod.o - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 2 1 La Compagnia teatrale «La festa mobile» pre¬ 
senta Le mandragola di Nicolo Machiavelli. Regia di 
Pino Quartullo L 5000 8000 
PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 • Tel 6542254) 

Alle 18 II silenzio riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro, di Nino De Lolhs 
e Manna Faggi 

POLITECNICO (Via G B Tiapoto. 13/A) 

SALA A. Alle 21 La Coop Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con ospiti. Regia di Annibale 

Ruccello 

SALA B Al’e 21 15 «Compagnia» di Samuel Beckett 
Regia di Rino Sudano 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 20 45 Er vangelo secondo noantri di Bartolo¬ 
meo Rossetti e Enzo Liberti Regia di E. Liberti Con 
Anita Durante. Lei la Ducei. Enzo Liberti Avviso ai soci. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 2 t Tango argentino. Lo spettacolo che ha trion¬ 
fato ella Biennale di Venezia 
SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3! 

Alle 2130 Alcesti di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con Manuela Morosini. Umberto Manno. Rina Fran- 
chetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
■n I Malavoglia di Giovanni Verga-Da Chiara Regia di 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO AUTONOMO Ol ROMA 
Alle 21. Presso «Chateaubriand» (via di Villa Patrizi 9) 
Festival Internazionale di Teatro Memoira da* Ly- 
cAes di Parigi Poi vanne l’intelletto... di Silvio 
Benedetto e Alida Giardina Posti limitati, prenotazioni 
6545266 (ore 14-16) 

TEATRO DELL’OROLOGIO IVia dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ’ TEATRO Riposo 

SALA GRANDE; Alle 21 La Cooperativa Teatro I T. 
presenta L'arcitaliano di Italo Moscati Regia di Augu¬ 
sto Zucchi 

SALA ORFEO Alle 21 30 II Teatro Lavoro e la Compa¬ 
gnia del Movimento pi esentano I sogni dalla ragiona 
tóatrodanza di Daniela Boensch. 

TEATRO Ol VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la matt-na ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21 II Teatro Stabile di Bolzano presenta Minatti 
ritratto di un artista da vecchio di Thomas Ber¬ 
nhard Con Gianni Calavotti. Reqìa Marco Bernardi 
TEATRO IN TRASTEVERE (V.co»o Morom. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A Al'e21 15 La Compagnia il Graffio presenta 
Noi lo ragazzo dogli anni 60. Spettacolo satirico di e 
con G'az.a Scuccimarra (Ultimi giorni) 

SALA B Alle 21 La Comp Shakespeare e c presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione Re- 
g 3 di f.'j'co G.r:';jnio, musiche di Mano Bartolazzi 
Scere e costumi di Elena Ricci Poccetto 
SALA C Alle 21 15 II gruppo teatro del Baccano pre 
senta Kolt di Evo Brunnor con Monica Conti Elisa- 
betta De Magisins. Ivana Giordan 
TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio. 14) 

A"e 21 II Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale 
presenta Cucino senza qualità a teatro Regia di 
Giuliano Vasuco Con Massimo Foschi. Lucio Rosato. 
Francesca Topi 

TEATRO PARIOLI (V ia G Borsi. 20) 

Alle 20 45 La Mojn Passe (Passo la mano) di G 
Feydeau Reg a Marco Parodi, con Nando Gazzolo Lo¬ 
renza Guerrieri. Paolo Ferrari Scene G Lican e A. Cap¬ 
pe! ni Musiche L M Francisci 
TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 

AZe 10 30 e 17 il Teatro StabJe det Friuli Venezia 
G u’ a Le Marionette di Podrecca presentano II mon¬ 
do della luna di Carlo Goldoni Musiche Joseph 
Havdn Rema d, Francesco Macedonio (Ultimi giorni) 


TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai- 
stello. 39) 

Alle 21 15. Creditori di A Strindberg Trad di Lucia¬ 
no Codignola Con Claretta Carotenuto. Thomas Zmzi, 
Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 21.30 Assassinio sul Nilo di Agatha Christie. 
Provo aperto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Franca Rame in Coppia aperta di Franca 
Rame e Dario Fò Regia di Dario Fo 
TEATRO THIANON (Via Muzio Scovola. 101 - Tel 
7880985) 

Alle 21 Cristo 2000 di Renato Biagioli. Regia di Julio 
Zuloeta: con Ivano Staccioli. Angela Maggi. Marta Wal 
Igren. Paolo Lanza. 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 

Allo 21. Comp Teatro Club Rigor.sti La Fiera di Carlo 
Goldoni Regia Nivto Sanchmi. con Martinelli. Mauri. 
Bartocetti, Fedeli, Fino, Goti Sanchmi Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 352153) 

Scarfocs con A! Pacino - DR 

(16-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel 7827193) 

Tha day aftar (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(15 45-22 30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina, 39 - Tel 838G930I 
I misteri do) giardino di Compton House di P 
Greenway - G 

(16 15-22 301 L 4000 

ALFIERI (V.a Repetti 1 - Tel 295803) 

Povor'ammore 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22 30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
5408901) 

Scarfaca con Al Pacino - DR 

(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel 5B16168) 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 
con E Montesano - C 

(16-22 30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel 890947) 

Sotto tiro con J Hacàman - A 
(15 30-22 30) 

AR1STON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Dua coma noi con J Travolta - C 
<16-22 301 L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Risky business fuori i vecchi i figli ballano con T. 

Cruise - C 

(16-22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) 

La chiava di T Brass - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Tanta generazione 

(16-22 30) L 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 

Il consola onorario con R. Cere • DR 
(16.15-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Canto giorni a Palarono con L. Ventura - OR 
(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via de. 4 Cantone 53 - Tel. 4743936) 
Film per 'adulti (16-22 30) L 4000 
BOLOGNA (Va Stanava. 7 - Tel. 426778) 
Canorentola 80 con P. Cosse - S 
(16 30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Bianca di N. Moretti - C 

(15 30-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) 
Cenerentola 80 con P. Cosse - S 
(15 30-22.30) L 4000 

CAPtTOL (Via G Sacconi - Tel 392380) 

Essore o non assare 

116-22.30) l. 5000 

CAPRANICA (Piazza Caprareca. 101 - Tel. 6792465) 
Sorella l'equilibrio dalla feliciti di M. Von Trotta - 
DR 

116-22 30) l 6000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Tradimenti con B Kmgsley e J Irons • DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

Vacanza di Natala con J. Calà - C 
(16 15-22 15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Cenerentola '80 con P. Cosse - S 
(15 30 22 30) L. 5000 

OEL VASCELLO (Via G Canni) 

Don Camillo con T Hil - Cq (16-22 30! 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 74 - Tel 380188) 
Bianca di Nanru Moretti - C 

(16 15-22 30) L 6000 

EM6ASSY (Via Stoppare 7 - Tel 870245) 

Ostarman week-end con B Lancaster - G 
(16-22 30) L 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Rusty il selvaggio con M. DJton - DR 
116-22 30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

U tassinaro di e con A Sordi • SA 
(16 22 30) 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 

con E Montesano - C 

(16 22 30) L 6000 

EURCINE IVia Listi. 32 - Tei 5910986) 

Bianca di N Moretti - C 

(16 30 22 30) L 6000 


FIAMMA (Via Bissolati, 51 - Tel 4751100) 

SALA A Lova straams (Scia d'amore) rPnma» 

16 30-22 30) L. 6000 

SALA B- Ballando ballando di E. Scola • M 
(16 15-22 30) L 5000 

GÀRDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Desiderio con F Ardant - DR 
(16-22 30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel 894946) 

Dance music di V De Sisti - M 
(15 30-22 30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel 864149) 

Furyo di N. Oshima - DR 

(16-22 30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Mi manda Picone di N Loy - SA 
(16-22 30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Don Camillo con T. Hill - C (16-22 30) L. 5000 
HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Gorky Park con L. Marvin - G 
(15 15-22.30) t. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 

Due coma noi con J. Travolta • C 
(16-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano, 37 - Tel 8319541) 

Don Camillo con T. Hill • C 

(15 45-22 30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 93 638) 

Tha day aftar (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L 400O 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Camillo con T Hill - C (15.30-22 30) L. 4000 
MAJEST1C (Via SS Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Essere o non essere di M Brooks - SA 
(16-22 30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Gorki Park con L. Marvin - G 
119 50-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Me La.ne - DR 
(15.15-22 30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel 460285) 

Film per adulti 
(16-22 30) 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scarfaca con Al Pacino - DR 
116-22 30) 

NIAGARA (Via P Malti. 10 - Tel 6291448) 

Dance music di V. De Sisti • M 
(16-22 15) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Cenerentola 80 con P. Cosse - S 
116-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sotto aotto... strapazzato da anomala passione 

con E Montesano - C 
06-22 30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Rusty il selvaggio con M. Dillon - DR 
(16-22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Mi manda Picone di N. Loy - SA 
(15.30-22.30) 

QUIRtNETTA (Via Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny e Alexander, solo due spettacoli, di J. Bergam 
- DR 

(16.30-20.45) ‘ 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel- 5810234) 

Rusty il selvaggio con M. Dillon - DR 
(15 45-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113-Te! 864165) 

Desiderio con F. Ardant - DR 
(16-22.30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Oltre il ponte di Brooklyn con E. Gould • DR 
(16 30-22 30) L 5000 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - Tei. 837481) 

Sotto aotto... strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) L 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16 30-22.30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel 864305) 

Tho day after (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(1530-22.30) L- 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Due come noi con J. Travolta - C 
(1530-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tel 865023) 

Malombra 

(16 30-22 30) L 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Ostarman week-end con B. Lancaster - G 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A De Prelis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVER5AL (Via Bari. 18 - Tei. 856030) 

Scarface con Al Paci no - DR 
(16 20-22 30) L 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tei. 851195) 

R libro delta giungla • DA 

(16-22 30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tei 571357) 
Tha day after (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 
(17 30-22 30) 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Aciha - Tel. 6050049) 
Film per adulti 
<16-22 30) 
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La centrale del calore pulita Anche nei conti 


■<r cr-.s *o*t c'aiu (aTenie un .rT- c .a".:o come e:o <smo a SOD 000 
; n ren-o ir- D-a°'c i-terno p o'uCia'C’e a ca$ Su 'a ca caia es>sìer.Te 


Par il riscaldamento centratolo, tre more proposte ttaigas a scelte: 
Calore pulitQ“Chiavi in mano: 

evocarne c'aicc-ìc'a-s-vc a. « 

Ha! gg oe MiiUIm Man MaMlBikltlak 

• in-D-an’o r.c" eoa -a sc_: tu; c-e ce crucco letico ed a everr^a’i m;enenTi 




«I sogni dello 
ragione» 

ÀI Teatro 
deirOrologio 

OrK 23 B*7i *t 21.38. Teatro cefT 
Or otogo. «a da F*ppM, )7a (corso 
Vittorio Emanuele) ino al 30 marzo 
la 

«Compagnia 
del momento» 

rappresero aa lo spettacolo «i sogni 
desa ragione» (teatro dama d» Dame- 
la Boensch con musiche di Schiaffi- 
re. Prati. Bartok. Pender echy. Berto* 
e Stentar) 

interpreti deBo spettacolo' Lore¬ 
dana Benvenuti. Darsela Boensch. 
Pierre Brunette. Latra HandoieSL 
Andrea Pire e Anna Ruggha. 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 


ADAM (Via Casilma 1816) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tei 7313306) 
Vogliosa In calore 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 1B • Tel. 890B17) 

Film per adulti 

116-22 30) L. 3000 

APOLLO (Via Cavoli 98 - Tel. 7313300) 

La pomo guerra erotica 

(16-22.30) L 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
7553527) 

Neon night 
(16-22 30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel 295606) 
Delitto in Formula uno con T. Miiian - C 
<16-22.301 L 3000 

ELDORADO (Vialo dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Fort Bronx con G. Brolin - G 
(16-22 30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

La chiava di Tinto Brass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

Il tassinaro di e con A Sordi - SA 
(16-22 30) L 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

La porcellone 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombelh. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M Corbmo. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Segni particolari bellissimo con A Celentano - C 
(16-22 30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubb'ica. - Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Tel 5110203) 
Delitto in formula uno con T. Milian - C 
(16-22 30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo dal Piede. 19 - Tel 5803622) 

The cay after (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(16 -22 40) 

PRIMA PORTA (P zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 3000 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

Oatitto in formula uno con T. Milian - C 
06-22 30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Casanova super sexy e rivista di spogliarello 
06 22 30) L 3000 


Cinema d'essai 


AFRICA (Via Galla e Sidona - Tel. 8390718) 
Apocalypse now di F.F. Coppola - DR 
06-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

Mi manda Picone di N. Loy - SA 

05 45-22 30) L. 5000 

ASTRA (Viale Joreo 225 - Tel. 8176256) 

Tron con J. Bridges - FA 
06 30 22 30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel 
7810146) 

1977: fuga da New York con L Van Cleef - DR 
06-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
American graffiti con R. Dreyfuss - DR 
06-22.30} 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Son contento con F. Nuti - C 
06-22.30) 

NOVOCINE IVia Merry del Val. 14 - Tel. 5B16235) 

I vitelloni di F. Fellim - DR 
(16-22.30) 

T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Senza movente 
06-22.30) 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Paltott.re - Tel 6603186) 

Mi manda Picone di N. Loy - SA 
06-22 30) L 4000 

SISTO IVia dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Sotto sotto... strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 

16-22-30) L 5000 

SUPERGA (V.te della Marma. 44 - Tei. 5604076) 

Don Camino con T. Hill - C 

(16 22 301 L 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

F-lm per adulti 
(16-22) 

FLORIDA (Te! 9321339) 
Film per adulti 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Tho day after (Il giorno dopo) con J Robards - DR 


S ale parrocchiali _ 

CINEFIORELLI 

Sfrattato cerca casa equo canone - C 

(16-22.30) 

DELLE PROVINCE (Viale delle Province, 41 - Tel 
420021) 

Mary Poppine con J Andrews - M 
(16-22.30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel 
465951 - 4758915) 

Alle 21 30 Discoteca con Francesco Tataro Giovedì o 
Domenica Ballo Liscio 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Aurelia. 601) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G Sacche 3 - Tel 5892374) 

Alla 21.30 Spettacolo collettivo con le nuove proposto 
strumentali o d autore de I Giovani del Folkstudio. 

MAHONA (Via A. Bertare. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22 30 Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 58170161 
Dalle 22 30 toma la musica brasiliana con Girti Porto. 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Swing con i datale Jazz Taam. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Alle 21.30 Per la sene dei Concerti Music Inn all'Olim¬ 
pico In collaborazione Assessorato Cultura Comune di 
Roma presso il Teatro Olimpico Concerto del Super 
Trio. Rolando Hanna (piano). Ron Carter (contrabbas¬ 
so), Tony Wihams (batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutan. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro di Roma 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cai dello. 13/A - Tel 
4745076» 

Alle 21 30. Vìltage. Ludovico Futa Trio Havana 
Club Samia Grasifian Trio 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21.30 II giorno prima (The ria, bclore). di Ca- 
stcllacci e Pmgitore. con Oreste Lionello. Anna Mazza- 
mauro 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22 30 Landò Fiorini in Er majo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusv Valeri. Manuela Gatti Testi di 
Amendola e Corbucci Musiche di Gatti e De Angelrs 
PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 - Tel 6784838 - 
6797396) 

Alle 22 30 e 0 30 Stelle in Paradiso Cabaret Musica¬ 
te con attrazioni internazionali Alle 2 Champagne e 
calze di anta 

QUATTRO CHIACCHIERE • Club Culturale Privato - 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alle 21. Musica jazz e pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel 5910608) 
Luna Park permanente di Roma II posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi Orano: 15-20 
(sabato 15-23). domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Della 
Rocca. 11) 

Riposo 

CRISOGONO IVia San Gallicano 8) 

Alle 10. La Compagnia Teatro di Pupi Siciliani dei Fratel¬ 
li Pasqualino presenta mattinate per lo scuole 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
La bancarella di Mastro Giocato di K. Calve. Incon¬ 
tro di animazione con le scuole, tutte le mattine Su 
prenotatone 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giullare e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosmi. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 

Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Latti spuli - Tei. 3127063 e Via ded'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell Idea per le scuole. Le avventuro «fi Batuf¬ 
folo di Osvaldo Damma. Muszrhe di Guido e Marnilo 
De Anqefis Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 


Cineclub 


Cesano 


MODERNO 

Film per adulti 
<16-22 30) 


Marino 


COUZZA 

Film per adulti 
(16-22 301 


Frascati 


. POLITEAMA 

Scarfaca con Al Pacato - DR 
(16-22 30) L 4500 

SUPERCINEMA 

Amore tossico efi C. Caligari - DR (VM 14) 
(16-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOft 
Don C a n tilo con T. HM - C 
115 30-22.30) 

VENERI (Tel 9457151) 
Cenerentola 80 con P. Cosse - S 
(15 30-22.30) 


CENTHE CULTUREL FRANQAISE DE ROME (Piazza 
Campitelli, 3 - Tel. 6794287) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Albert. 1/c - TeL 
657 378) 

STUDIO 1: AHe 18.30. 20. 21.30. 22.50 Nozze «fi 
•angue (1981) (Bodas de sancje) di C. Saura, con A. 
Gades. 

STUDIO 2: Atte 19 30. 22 Lo stato «felle cose di 
Wim Wenders 

GIARDINO ZOOLOGICO (Villa Borghese - Ingresso 
principale) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Te) 7551785) 

A'te 18 Cineclub-Ragazzi- Wall Disney presenta B 
fantasma del pirata Berbanara. di Robert Steven¬ 
son (109 ). Una divertente fiaba moderna con Peter 
Ustmcv 

Ale 20. Antonio e Cleopatra (1972) di e con Char- 
lion Heston (vers. dal ). Heston esordi nel cinema con 
d ruoto di Antonio nel «Gruho Cesare» (USA. 1949) nel 
1972 si cimenta nuovamente nel personaggi con que¬ 
sta corretta trascrizione del dramma shakespeariano, m 
qualità di attore, legista e sceneggiatore. Nel ruolo di 
Cleopatra rattrice Hildegarde Ned. 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - TeL 312283) 
Sala A: ACe 19.20 45.22.30 «Finelmenta dome¬ 
nica» di F. Truffeau. 

SALA B; Alle 17 30. 20.22.30. Molto o Venezia di 
L Visconti - DR 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - TeL 862530) 

Riposo 

POLITECNICO 

Riposo 


li Partito 


Roma 

SETTORE SPORT; afe 16 grup¬ 
po scori su problemi mertema spor¬ 
tiva (Tasootti). 

SEZIONE SCUOLA: kmeoi 26 al¬ 
le ore 17 riunione su ss* redo e stato 
del servizio (PasquaS - Pento - Mele). 

INIZIATIVE SUI DECRETI GO¬ 
VERNATIVI: ENEA CASACCI* afe 
13 con d compagno Sondo More*, 
sentano de3a Federazione; OSTIA 
CENTRO aSe 18 con i compagno 
Walter Veltroni del CC: UP1M VIALE 
MARCONI afe 17.30 (M. MtzzeLa- 
nd 

ASSEMBLEE; CENTRO alle 19 
(Meta). 

CONGRESSI: ELETTRONICA a 
Sattecamn (F«one*o). 

» OGGI ala ore 8 presso la Orazione 
Generale del Gas <* Via Barberini 
commemorazione per i deOe 


Fosse Ardeatne. Partecipa per d PCI 
d compagno Leo Canuto 

CASTELLI: FRASCATI ore 18 
ass decreti (Cervi); ARTE NA ore 19 
ess decreti (Mmnuca) 

FEDERAZIONE VITERBO; VA 
SANELLO ore 23 congresso (Tra- 
bieche): VT (Di Vittorio) ore 18 
ass. decreti (Ottaviano). S MARTI¬ 
NO ore 19 ass (Boouco) 

È morto il compagno 
Gaetano Cacciani 

S* è spento ien. a se* 38 » -re. 
Gaetano Cacciani, per tanti anni no¬ 
stro compagno di lavoro ri rotativa o 
figlio dei caro compagno Riccardo, 
che è stato per lungo tempo nefta 
portnena deita Gaia, io stab*mento 
dove si stampa l'Unità del centro- 
sud. Un male improvviso lo ha stron¬ 
cato nei fiore dela vita lasciando nei 


dolore e nel lutto Tutti i su» farrekan 
e nello sgomento gfe amo che lo 
hanno conosciuto e stanato da sem- 
pre. 

I fonerà* si svolgeranno domatti¬ 
na aBe ore 11 partendo daSa camera 
mortuaria del Pokckreeo n viale della 
Regna. 

Ai tam&an e n modo particolare 
aS carissimo Riccardo vognamo rn- 
nov are in questo momento così duro 
e amaro le condoglianze più affettuo¬ 
se e tutta la sohdanetà de* lavoratori 
della TEMI e «Je l'Unità. 

Lutto 

Un grave lutto ha colpito * com¬ 
pagno Bono Barbero» per la prema¬ 
tura scomparsa dela mogia. A Bru¬ 
no gungano le condogkanze più sen¬ 
tite (fé* compagni dela sezione Aero¬ 
porto^ A Roma, dela Federazione e 
de ruota. 
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Calcio 



La «formula» verrà decisa questa estate e andrà in vigore nel 1984-85 


società 


Pare che h 
l’occasione 


campionato col sorteggio arbitrale 

* ' a- ^ . i*t ti . __ a-a- Tfc f.Ai- a . n jiii. ^ ma.A 


che la Lega non proporrà il sorteggio «libero», ma quello «pilotato» - Pace fatta tra Sordido (FIGC) e Matarrese (Lega): 
isione è stata offerta dal mutuo - Ribadito che esso servirà a pagare soltanto i debiti e non a finanziare operazioni di mercato 




• MATARRESE spiego le ragioni della Lega e SORDILLO ascol¬ 
ta pensoso 


MILANO — Se è vero che ogni 
anno a primavera dal cilindro 
del campionato salta fuori la 
questione «sorteggio arbitrale!, 
questa volta è certo che se ne 
riparlerà anche in estate. E sa¬ 
rà la volta che verrà presa una 
decisione che metterà fine, o 
meglio dovrebbe metter fine, 
alle polemiche, al quotidiano 
rumoreggiare fatto di insinua¬ 
zioni feroci, sospetti e accuse 
sospese a mezz’aria. Il governo 
del calcio arriverà quindi ad a- 
dottare una soluzione «mortifi¬ 
cante», per usare le parole del 
presidente della federazione 
Sordillo, che però è forse indi¬ 
spensabile per mettere tutti 
con la coscienza a posto. E que¬ 
sto, molto probabilmente, sen¬ 
za entrare nel merito dell’ at¬ 
tuale gestione della macchina 
arbitrale, delle sue regole tecni¬ 
che e di quelle, meno chiare. 

La questione sorteggio, at¬ 
tualissimo polo della discordia, 
è stata solo un argomento mar¬ 
ginale (ma solo per quanto ri¬ 
guarda l'ordine del giorno) del¬ 
l’assemblea generale dei presi¬ 
denti di serie A e B riunitasi a 
Milano con un ospite eccezio¬ 
nale, il presidente Federale 
Sordillo. Se è vero che solo un 
paio di mesi fa pareva che tra 
società e Federazione dovesse 
scoppiare una insanabile guer¬ 


ra ieri non c’è dubbio che siano 
state chiarite tante cose al pun¬ 
to da far parlare di pacifi¬ 
cazione. E guarda caso l’occa¬ 
sione per trovare dei punti d’ 
incontro è stata offerta dal 
«mutuo», oggetto principale 
della riunione; e col mutuo (sul 
quale non vi sono dubbi) lo spa¬ 
zio delta Lega all’Interno della 
Federazione (e qui opinioni e 
soprattutto progetti sono di¬ 
versi). 

È stato l’on. Matarrese a par¬ 
lare del «chiarimento» avvenu¬ 
to, ricordando come nell’incon¬ 
tro sia stato detto chiaramente 
•che la presidenza federale non 
ha mai avuto dubbi sul ruolo 
della Lega e che le società san¬ 
no che non ci sono confusioni 
sui ruoli anche perché la Fede¬ 
razione ha in mano una legge 
(la 91) con la quale può fare ciò 
che vuole e nella quale non so¬ 
no nemmeno menzionate le le¬ 
ghe». Insomma, Ci saranno ten¬ 
sioni, contrattazioni ma non 
guerre. 

I presidenti hanno trascorso 
la mattinata parlando di «mu¬ 
tuo» e dei particolari tecnici re¬ 
lativi alla sua concessione risol¬ 
vendo in pochi attimi la que¬ 
stione sorteggio. Nel senso che 
è stato affidato l’incarico all’e¬ 
secutiva della Lega di studiare 
delle soluzioni che verranno af¬ 
frontate e vagliate in sede fede¬ 


rale questa estate, certo prima 
dell'inizio del prossimo cam¬ 
pionato. «Di sicuro cercheremo 
una formula che dovrà comun¬ 
que essere valida per l’intero 
campionato; comunque — ha 
detto anche Matarrese è molto 
brutto che si debba cercare un 
cambiamento solo perchè ci so¬ 
no delle illazioni. 11 campiona¬ 
to, infatti, è pulito — ha affer¬ 
mato Matarrese con una sicu¬ 
rezza sulla è d'obbligo avere 
qualche dubbio e cercheremo 
di trovare strumenti che can¬ 
cellino anche queste incertez¬ 
ze». 

Per il sorteggio c’è già qual¬ 
che idea alla Lega; presumibil¬ 
mente sarà cercata una soluzio¬ 
ne che permetta di tener conto 
di tutte le possibilità variant. 
Non si porporrà quindi un sor¬ 
teggio libero (in Spagna l’espe¬ 
rimento è stato buttato alle or¬ 
tiche a metà campionato) per 
cui vi saranno soluzioni molto 
pilotate per non creare altre 
grane. Ma sarà poi così? 

Tornando al «mutuo» lo stes¬ 
so Sordillo ha ripetuto più vol¬ 
te che esso non servirà a finan¬ 
ziare operazioni di mercato, ma 
a corpire vecchi debiti e non a 
crearne di nuovi e che acquisti 
tipo quelli di Rummenigge so¬ 
no sostenuti direttamente dai 
responsabili della società con 


impegni personali. Sarà un mu¬ 
tuo al tasso del 17,50 pagabile 
in unqPdecina d’anni e non 
tutte le società lo chiederanno. 
Nel precedente caso lo rifiuta¬ 
rono Ascoli, Cesena e Juventus. 
Questa volta non Io chiederà si¬ 
curamente l’Ascoli (che ha una 
situazione amministrativa per¬ 
fetta, cosa che dovrebbe far ri¬ 
flettere molti club che hanno 
speso e spanto pur ottenendo 
risultati modesti) e forse l’Inter 
di Pellegrini. 

Sordillo ha quindi spiegato 
ai presidenti la logica che ha 
portato a decisioni denunciate 
come «vincolanti» e di freno. 
«Vogliamo arrivare ad una ge¬ 
stione sempre più corretta del¬ 
la macchina calcio e, sapendo 
che entrerà in vigore lo svincolo 
di cui non si conoscono gli ef¬ 
fetti, ci siamo mossi per preve¬ 
nire degenrazioni patrimonia¬ 
li». La Federazione è ferma¬ 
mente intenzionata ad andare 
a contrattare con lo Stato (leggi 
totocalcio, tasse ecc) il suo ruo¬ 
lo e i suoi spazi, ma per farlo 
deve presentare un progetto o- 
mogeneo di gestione e di cresci¬ 
ta. E che Sordillo abbia parlato 
di programmi in cui si punta a 
nuove entrate deve aver certa¬ 
mente fatto breccia anche nei 
cuori dei presidenti separatisti. 

Gianni Piva 


Roma e Juve: inglesi o scozzesi? 

Sorteggio a Ginevra - Il pericolo viene da Liverpool e Dundee; Manchester e Aberdeen - Il gestaccio di Tardetti costò il posto a Paolo Conti 


ROMA — Erano sette anni 
che due squadre italiane non 
si qualificavano per le semi¬ 
finali delle Coppe europee. 
Infatti, nel 1977, toccò al Na¬ 
poli in Coppa delle Coppe e 
alla Juventus in Coppa UE¬ 
FA. Stavolta ci sono riuscite 
la Roma e la Juventus, ri¬ 
spettivamente in Coppa del 
Campioni e in Coppa delle 
Coppe. L'aver ottenuto l'in¬ 
gresso nelle semifinali ha 
fatto scattare il posto in più, 
nella prossima stagione, per 
le squadre italiane in Coppa 
UEFA: saranno tre anziché 
due. Insomma, il calcio ita¬ 
liano si è fatto valere in cam¬ 
po europeo, quasi a parziale 
riscatto della brutta figura 
della nazionale azzurra, eli¬ 
minata anzitempo — come è 


ormai a tutti noto — dalla 
Coppa Europa per Nazioni. 

Ma le indicazioni scaturite 
dalle partite di mercoledì, 
hanno testimoniato del mo- 
mentacclo che sta attraver¬ 
sando la Juventus e, di con¬ 
verso. della crescita progres¬ 
siva della Roma, sia per 
quanto riguarda il gioco sia 
per la condizione atletica. La 
sconfitta non ha scalfito 
questa convinzione, anche 
perché la Dinamo ha potuto 
segnare soltanto perché la 
Roma gliel’ha permesso. II 
gol di Oddi ha come «scarica¬ 
to» la squadra di Liedholm: 
troppo gravosi gli impegni 
che attendono i giallorossi in 
campionato, per lasciarsi 
andare al lusso di «bruciare» 
tesori di energie. Falcao e 


Tancredi sono i giocatori che 
più si sono lamentati per 1' 
immeritata sconfitta. Ma l’o¬ 
biettivo era centrare la qua¬ 
lificazione: esserci riusciti è 
compenso che riscatta pie¬ 
namente la sconfitta. 

Non crediamo si debba 
scomodare — come qualcu¬ 
no ha fatto — quella menta¬ 
lità che voleva le squadre ita¬ 
liane deficitarie all’estero. 
Una volta era così, adesso la 
Roma ha dimostrato che la 
mentalità vincente si è radi¬ 
cata e che — a ben vedere — 
è pure giusto pensare al fu¬ 
turo e all'occorrenza, farsi 
sparagnini. Diverso e, per 
certi versi, delicato il discor¬ 
so sulla Juventus di Trapat- 
toni. Il gioco sciorinato con¬ 
tro i «dilettanti» finlandesi 


dell'Haka è stato di livello 
modesto. Non è bastato nep¬ 
pure il rientro di Penzo per 
vivificare gli sbocchi offensi¬ 
vi. Non per niente il gol — 
l'unico — è stato segnato da 
un centrocampista, cioè Tar- 
delli. Ma attenzione a non e- 
sagerare: 1 bianconeri non 
sono forse al meglio, forse 1’ 
assenza di Platini ha pesato 
più del previsto, ma i bianco¬ 
neri hanno risorse nascoste, 
stimoli che sanno cavar fuo¬ 
ri proprio nei momenti diffi¬ 
cili. Ovvio che il discorso si 
riverberi sul campionato, e 
sulla lotta per Io scudetto. 
Ma vai la pena di accennare 
al sorteggio che avverrà oggi 
a Ginevra. Giallorossl e 
bianconeri potranno trovar¬ 
si di fronte inglesi o scozzesi. 
In Coppa Campioni sono en¬ 


trate, infatti, il Liverpool e il 
Dundee United; in Coppa 
delle Coppe, il Manchester 
United e 1*Aberdeen. Come 
dire un vero trionfo per le 
squadre di oltre Manica, 
considerato che hanno piaz¬ 
zato una «doppietta» anche 
in Coppa UEFA: Tottenham 
e Nottingham. 

Sul piano dello stress psi¬ 
co-fisico non c’è dubbio che 
ne hanno accumulato di più 
i giallorossi a Berlino anzi¬ 
ché i bianconeri a Torino. Da 
tener poi presente che dome¬ 
nica prossima la Roma sarà 
impegnata ad Ascoli, mentre 
la Juventus ospiterà il Cata¬ 
nia. Ma i bianconeri potran¬ 
no avanzare di nuovo in 
classifica in virtù del fatto 
che avranno alla 10° di «ri¬ 


torno» un altro impegno ca¬ 
salingo (Fiorentina), prima 
dello scontro diretto al- 
l’«Oiimplco» con la Roma. 
Dovessimo dar retta alle in¬ 
dicazioni delle quali parlava¬ 
mo poc’anzi, la Roma po¬ 
trebbe veramente riaggan¬ 
ciare la Juventus nello scon¬ 
tro diretto. Ma se i gialloros¬ 
si ci credono, altrettanta è la 
convinzione del bianconeri 
di poterglielo impedire. Di¬ 
spiace soltanto che Tardetti 
abbia «reagito» con un ge- 
stacclo ai fischi dei tifosi: al 
portiere della Roma, Paolo 
Conti, costò dapprima il «ca¬ 
stigo» della panchina e, suc¬ 
cessivamente, la cessione 
(gli subentrò Tancredi). Che 
cosa deciderà Boniperti? 


Fabbri: «Anche 
gli arbitri sono 
coinvolti in un 
gioco di potere» 

Per l’ex et della nazionale «corrono 
troppi quattrini» - II «caso Menicucci» 


Edmondo Fabbri, già CT della nazionale di calcio, ha 
scritto per noi il seguente articolo sui problemi del mondo 
del calcio. 

Dopo J fatti e le polemiche di questi ultimi mesi si 
chiede di dare una risposta atl’interrogalivo: ma dove va 
il calcio? 

Indubbiamente questo sport sta vivendo un momento 
particolare. Stiamo assistendo ad una specie di corsa 
frenetica alla diligenza. Quello di oggi è un calcio che si è 
dato strutture commerciali e nel quale si riscontrano 
eccessi ed esasperazioni. 

Per me corrono troppi quattrini. Anche la legge 91 ha 


dato il suo contributo. Le cifre che saltano fuori sono da 
fantascienza; dicevo dei soldi che circolano. Si manife¬ 
stano attraverso gli sponsor, il totocalcio, interventi e- 
xtra e chi più ne ha più ne metta. In questo clima è stato 
coinvolto anche il sistema arbitrale, unico dilettante fra 
tanti professionisti. Anche gli arbitri perciò vengono 
coinvolti in un gioco di potere. E ogni loro errore, più o 
meno macroscopico, viene giudicato come un episodio di 
parte, interessato, che induce l’opinione pubblica a inter¬ 
pretazioni sicuramente errate. 

Lo stesso Menicucci ha finito per essere impastoiato in 
un «caso» perché ha interpretato situazioni in maniera 
sbagliata. Ha pensato a chissà cosa, forse temeva di sen¬ 
tirsi escluso. E un vero peccalo perché l’arbitro Menicuc¬ 
ci è tecnicamente valido e proprio nell’anno della promo¬ 
zione a livello intemazionale ha visto crollare in un colpo 
solo il lavoro di una carriera portata avanti con sacrifici 
e impegno. È stato vittima di una esasperazione che l’ha 
portato ad * esplodere » e a vedere lucciole per lanterne. 

Ho detto che il calcio è molto cambiato negli ultimi 
tempi. Sono cambiati in parte i dirigenti. Sono arrivati 
quelli professionisti che operano col piglio amministrati¬ 
vo nella conduzione delle società. Perciò il quadro adesso 
è completo. I giornali ogni giorno riempiono pagine di 
dichiarazioni più o meno eclatanti che suscitano molti 
dubbi e perplessità. Si pensi, ad esempio, che oggi mentre 
è in pieno svolgimento un campionato che è ancora tutto 
da giocare, vengono fuori giudizi, scelte, classifiche, per¬ 
centuali che sono elaborati dai massimi responsabili o 
dai presidenti stessi riguardanti questo o quel giocatore. 


Gli ultimi colpi di Vilos, il poeta della racchetta 

L’argentino, eliminato nel «Cuore Cup» di Milano, pensa ormai solo a scrivere libri di poesie e sogna di fare un film 


MILANO — Si vede buon 
tennis al Palasport, anche 
senza John McEnroe e Jim- 
my Connors. E ci si doman¬ 
da perché la Rai non lo tra¬ 
smetta. L'esclusiva Infatti 
quest'anno ce l’ha Canale 5. 
La risposta è semplice: per¬ 
ché lo sponsor ha chiesto al¬ 
la «mamma» 350 milioni per 
11 diritto e l'onore di trasmet¬ 
tere le immagini del grande 
torneo. La Rai per offrire al¬ 
l’utente del piccolo schermo 
le vicende tennistiche di I- 
van Lendl e Kevin Currel lo 
scorso anno non sborsò una 
lira. Sentendosi quindi chie¬ 
dere 3S0 milioni il dirigente 


responsabile deve essersi 
sentito imbiancare i capelli. 
Canale 5 ha quindi rappre¬ 
sentato l’ultima trincea e, 
francamente, non siamo in 
grado di dirvi quante lire ab¬ 
bia sborzato. forse cento mi¬ 
lioni. E comunque hanno 
sbagliato sia la Rai sia Cana¬ 
le 5: la prima perché poteva 
discutere, il secondo perchè 
poteva trovare orari miglio¬ 
ri. Ripetiamo: il tennis che si 
vede ai Palasport è di eccel¬ 
lente fattura. 

I tennisti sono gente stra¬ 
na, da Ocleppo che trascorre 
buona parte del suo tempo a 
spiegare di essere un tenni¬ 
sta veterano lontano cento 
chilometri dal talento di 
Mats Wiiander, a Guillermo 
Vilas che cerca di restare ag¬ 


grappato al sogno antico di 
vincere Wimbiedon. Molti di 
loro sono infingardi e scelgo¬ 
no i tornei non con la con¬ 
vinzione di onorarli ma per¬ 
ché è necessario e utile esser¬ 
ci. Johan Kriek, per esempio, 
è venuto a Milano per farsi 
una vacanza. Ha trovato Ja- 
kob Hlasek, un cecoslovacco 
scappato in Svizzera, e sì è 
guardato bene dal giocare. 
Al cecoslovacco le motiva¬ 
zioni uscivano dagli occhi. 
Al sudafricano, con passa¬ 
porto yankee, bastava aver 
giocato due turni e tornare a 
casa con circa dieci milioni 
di lire. La sconfitta di merco¬ 
ledì gli regalava quattro 
giorni per riposarsi e prepa¬ 
rarsi al prossimo torneo. 

Guillermo VHas, nono¬ 


stante che sia il numero dieci 
della classifica stilata dal 
computer, è quasi un ex gio¬ 
catore, provato da una lunga 
carriera e dalla vicenda del 
sottobanco intascato l’anno 
scorso a Rotterdam per il 
quale fu prima squalificato e 
poi graziato (o meglio: puni¬ 
to solo con una multa e per 
questi milionari della rac¬ 
chetta una multa è poco più 
dell’obolo che si depone nelle 
cassettine della chiesa). Al 
Palasport ha trovato l’au¬ 
straliano John Fitzgerald e 
non ha quasi toccato palla. 
Dopo aver perso 6-0 il primo 
set ha richiamato le poche e- 
nergie che gli erano rimaste 
per uscire dignitosamente 
(6-3) dalla seconda partila. Il 


trentaduenne campione ar¬ 
gentino ne ha abbastanza di 
tennis. Ha pubblicato alcuni 
libri di poesie e adesso sogna 
di fare un film con un sog¬ 
getto che cova e culla con a- 
more da anni. È venuto a Mi¬ 
lano per far piacere allo 
sponsor e agli amici dello 
sponsor, cioè gli organizza¬ 
tori, ma poteva starsene a 
casa a preparare il film. A 
proposito di sponsor (che per 
il torneo spende un miliardo) 
e di organizzatori c’è da dire 
che il primo ha qualche dub¬ 
bio: «Forse nell’organizza¬ 
zione», precisa, «c’è qualcosa 
che non va. Come spiegare 
altrimenti che per tre anni ci 
sono mancati all’ultimo mo¬ 
mento i giocatori?» C’è trop¬ 
po tennis di alto livello e la 



questo o quei tecnico toccandone profondamente la loro 
professionalità. Ecco perché questi fatti hanno conse¬ 
guenze sui piano tecnico e si ripercuotono sullo svolgi¬ 
mento delle partite determinando situazioni abnormi. 

Nei giorni scorsi ho assistito al derby di Milano, ho 
visto un contorno di pubblico eccezionale nonostante 
fosse in palio solamente il 5 Q o6° posto. Se dal punto di 
vista amministrativo la società ha fatto un affare, pur 
scontentando parecchi tifosi per il «caro stadio », tecnica- 
mente la partita ha vissuto indubbiamente del clima di 
chiacchiere, di classifiche, di giudizi che i due sodalizi 
stanno vivendo. E questo quadro si ripete con allucinan¬ 
te continuità. 

Un 'altra spirale pericolosa si è integrata nel mondo del 
calcio. Ci sono squadre che spendono cifre considerevoli 
per portare a casa giocatori di rilievo, altre cercano di 
copiare pur non avendo né la possibilità né la consisten¬ 
za. Si spendono capitali enormi senza valutare le conse¬ 
guenze, sbagliando clamorosamente pur di andare die¬ 
tro all’andazzo dei tifosi che non vogliono vedere d’erba 
del % vicino più verde della propria ». 

È in questo quadro che si accentua sempre più un 
clima pesante e si creano premesse alla contestazione e 
con essa si arriva alla violenza. Di qui l’esigenza che tutte 
le componenti che fanno calcio si incontrino per affron¬ 
tare onoratamente questi problemi, per evitare il peggio¬ 
rarsi di un equilibrio che si sta facendo precario. E se si 
ritiene di dovere fare un passo indietro Io si faccia, non 
sarà un male né un insulto per nessuno. Ne potrebbe 
invece trovare gran giovamento quello splendito gioco 
che è il calcio. _. 

Edmondo Fabbri 


gente è convinta che solo 
McEnroe e Connors siano 
capaci di giocar bene e di ga¬ 
rantire spettacolo. Non è co¬ 
si. 

Corradino Barazzutti, u- 
scito dal primo turno per 
mano dell’australiano Brad 
Drewett, ha presentato al 
Palasport la sua nuova rac¬ 
chetta fabbricata dalla Bro¬ 
wning (dalle mitragliatrici al 
tennis). Ha detto che col 
nuovo marchingegno i suol 
colpi si son fatti più veloci. 
Ecco, lui Io sapeva e lo sape¬ 
va il fabbricante. Ma non Io 
sapeva, purtroppo, l’austra¬ 
liano. Ed i finita come è fini¬ 
ta. 

RemoMusumed 


Il 7* Congresso della Filef 
sarà ricordato per il passo a- 
vanti compiuto con la propo¬ 
sta del «patto federativo» ri¬ 
volta alle altre associazioni. 

Che l’associazionismo de¬ 
mocratico, sia (insieme al ruo¬ 
lo svolto da qualche Regione) 
il solo punto d'impegno positi¬ 
vo nel corso di un decennio 
caratterizzato dalla latitanza 
dei governi, è riconosciuto da 
tutti. 

Che dalle associazioni possa 
venire la spinta necessaria a 
fronteggiare i pericoli che la 
crisi porta con sè e per evitare 
che siano gli emigrati a pagare 
il prezzo più alto, è l’altro car¬ 
dine deU'analisi e della propo¬ 
sta che la maggiore delle asso¬ 
ciazioni degli emigrati ha fatto 
nel suo congresso. 

Da questi due dati di fatto si 
è dipanato il dibattito che Di¬ 
no Pelliccia ha introdotto pro¬ 
ponendo la novità del 7’ Con¬ 
gresso. 

La proposta ha una sua for¬ 
za anche perchè non nasce a 
tavolino, ma ha una esperien¬ 
za alle spalle. Ognuno rimane 
se stesso, autonomo, senza 
confusioni organizzative — ha 
detto sostanzialmente Pellic¬ 
cia —, ma tutti ci identifichia¬ 
mo nell'iniziativa coordinata 
da una sorta di Consiglio fede¬ 
rativo dell'emigrazione italia¬ 
na. 

Come possa realizzarsi que¬ 
sta idea è difficile dirlo, tanto 
più in un momento nel quale 
la stessa unità sindacale vive 
momenti di profonda crisi. 
Tuttavia è innegabile che l’e¬ 
migrazione, con i suoi proble¬ 
mi irrisolti, avrebbe tutto da 
guadagnare se la proposta si 
realizzasse in termini brevi. 

Apparentemente l’indica¬ 
zione del Congresso della Fi¬ 
lef è di metodo più che di con¬ 
tenuto; ma se si va alla sostan¬ 
za delle cose ci si rende conto 


Il risultato delle elezioni eu¬ 
ropee del 1979 mise in eviden¬ 
za, oltretutto, lo stato di ineffi¬ 
cienza incredibile delle strut¬ 
ture consolari del nostro Paese 
all'estero. I voti espressi nei 
Paesi europei nei quali venne 
organizzato il voto in loco fu¬ 
rono poco più di 130.000; i voti 
validi si aggirarono sui 120 mi¬ 
la. Una vera débàcle, che, per 
giunta, rischia di ripetersi cin¬ 
que anni più tardi. 

Nonostante tutte le nostre 
sollecitazioni, la struttura ora- 
ganizzativa dei consolati è ri¬ 
masta tale e quale era nel 
1979. Il che vuol dire che non 
solamente non è migliorata, 
ma è peggiorata. L’interroga¬ 
tivo che ci poniamo circa le 
possibilità dì esercizio di voto 
dei nostri connazionali emi¬ 
grati è, quindi, più che legitti¬ 
mo. 

Ciò che sappiamo è che vi 
sono in Europa più di un mi¬ 
lione e mezzo di potenziali e- 
lettori e che soltanto un terzo 
risulta iscritto nelle liste elet¬ 
torali Di questo terzo è diffìci¬ 
le garantire l’esatta conoscen¬ 
za dell’ultima residenza con il 
rischio che anche buona parte 
degli iscritti nelle liste degli 
elettori non riceva la necessa¬ 
ria documentazione per eser¬ 
citare il diritto di voto. 

Aggiungiamo che a compli¬ 
care ulteriormente la situazio¬ 
ne vi è il fatto che i partiti di 
governo non hanno consenti¬ 
to, fino ad ora, il varo della 
legge elettorale e degli accor¬ 
di con gli altri Stati europei 
nei quali si potrà svolgere il 
voto in loco; con la relativa di¬ 
sciplina della campagna elet¬ 
torale sul territorio degli altri 
Stati 

Gli impedimenti ad appro¬ 
vare la legge elettorale non 
sono stati determinati dalle 
particolari difficoltà tecniche 
che un’elezione sopranaziona¬ 
le presenta e dalla situazione 
dei nostri consolati in riferi¬ 
mento alle citate condizioni 
dei nostri emigrati Gli impe¬ 
dimenti sono venuti dai partiti 
della maggioranza i quali si so¬ 
no preoccupati esci usi vamen- 


D sottosegretario agli Esteri 
on. Bruno Corti ha risposto ad 
un’interrogazione dei senatori 
comunisti Di Corato, Anto- 
niatri, Canettì ed altri, relati¬ 
va ad alcuni problemi degli e- 
migrati italiani in Australia. Il 
rappresentante del governo si 
dimostra moderatamente otti¬ 
mista per la soluzione delle 
questioni (o almeno di una 
parte) sollevate nell’interro¬ 
gazione. Si mantiene però 
molto riservato sul merito, af¬ 
fermando che tale riservatez¬ 
za è stala chiesta dalla contro¬ 
parte australiana nei tre in¬ 
contri finora intervenuti (a 
Cenberra in luglio, a Roma in 
settembre e ancora a Canber¬ 
ra dal 14 al 21 novembre). O- 
biettivo è di garantire ai nostri 
emigrati in quel paese i bene- 


AI7° Congresso svoltosi a Roma 

La Filef propone: 
«Patto federativo» 
delle associazioni 


che non è cosi. 

Forse il dibattito non ha ap¬ 
profondito a sufficienza il pro¬ 
blema, ma è certo che non si 
tratta solamente di una rotta 
tracciata, sì tratta di un cam¬ 
mino, in parte già percorso. 
Per questo il Congresso ha po¬ 
tuto chiamare per nome gii in¬ 
terlocutori: il Santi, l'Unaie. 1’ 
Ucei, l’Aitef. il Cser, l’Anfe. 
Come dire tutta l’emigrazione 
italiana, anche se organizzata 
in partiti che, sul terreno poli¬ 
tico-parlamentare, hanno una 
collocazione diversa tra loro. 

L’esperienza del 1982. quan¬ 
do le associazioni presentaro¬ 
no una piattaforma comune 
per fare fronte alia crisi, di¬ 
mostra che l’indicazione de) 
Congresso della Filef non è 
sospesa nel vuoto. Noi comu¬ 
nisti — ad esempio — concor¬ 
dammo con quanto ci venne 
esposto nell’incontro svoltosi 
in una delle sale di Palazzo 
Madama (tranne che sul voto 
all’estero, un problema che, 
d'altra parte, fu appena accen¬ 
nato). Quella base di intesa sui 
contenuti di una politica per 
l’emigrazione, è stata la piatta¬ 
forma della nostra iniziativa 
fino alla recente, importante, 
Conferenza nazionale del PCI, 
tenuta meno di due mesi fa. 

Se le proposte delle associa¬ 
zioni avessero trovato analogo 
consenso negli altri partiti e 
nel governo, forse la situazio¬ 
ne degli emigrati italiani all’e¬ 


stero (e quella degli immigrati 
stranieri in Italia) non sarebbe 
cosi drammatica e grave. 

Quanta strada farà l’idea 
della Filef ce lo diranno i fatti 
dei prossimi mesi. Che ce ne 
sia bisogno lo dimostra la real¬ 
tà che abbiamo di fronte. Noi 
comunisti, del resto, abbiamo 
proposto che, per uscire dalle 
secche in cui ci ha cacciati la 
mai sufficientemente depre¬ 
cata inerzia dei governi e della 
DC, sia indetta la seconda 
Conferenza nazionale dell’e¬ 
migrazione entro un anno e 
che le Associazioni, le Regioni, 
e gli emigrati ne siano i primi 
protagonisti. 

Siamo più che mai convinti 
che c’è bisogno di volontà po¬ 
litiche realizzatrici, quindi, 
apporti diveisi e positivi in 
una situazione di crisi che ha 
già sconvolto gli orizzonti tra¬ 
dizionali. Se entreranno in 
campo le Associazioni con la 
forza e la decisione che deriva 
dalla loro esperienza, sarà una 
spinta importante, nella dire¬ 
zione giusta. Questo non sosti¬ 
tuisce i partiti e i governi la cui 
funzione rimane fondamenta¬ 
le, ma dimostra che c’è biso¬ 
gno più che mai di cambiare 
strada per risolvere i proble¬ 
mi: ci vuole una politica nuova 
che può essere realizzata sola¬ 
mente con protagonisti che 
non si sentano vincolati dai 
governi, ma che siano spinti 
dalle necessità degli emigrati. 

GIANNI GIADRESCO 


Quanti emigrati 
voteranno alle «europee»? 


te delle loro convenienze elet¬ 
torali La qual cosa è certa¬ 
mente legittima per ogni sin¬ 
golo partito, ma non può esser¬ 
lo a livello di governo. 

Appare infatti incredibile 
che—dopo aver tenuto diver¬ 
se riunioni interpartitiche (di 
tutti i partiti) presso U ministe¬ 
ro degli Interni per concorda¬ 
re una soluzione basata sul più 
ampio consenso — una volta 
giunti al Consiglio dei ministri 
la musica sia cambiata. 

Il Consiglio dei ministri ha 
tentato un accordo fra i partiti 
di governo alle spalle di tutti 
gli altri partiti Questo metodo 
è inammissibile, in quanto una 


legge elettorale deve essere 
•garantista» nei confronti di 
tutti e non una legge neU’inte- 
resse di chi sta al governo. Co¬ 
munque i contrasti nel gover¬ 
no sono tali che non se ne è 
. fatto niente e la legge resterà 
quella del 1979. 

A questo punto e in queste 
condizioni diviene più neces¬ 
sario che mai il controUo de¬ 
mocratico da parte dei partiti e 
delle associazioni degli emi¬ 
grati all’estero e l’intervento 
personale di tutti gli emigrati 
presso i consolati per ottenere 
la garanzia della loro iscrizio¬ 
ne nelle liste degli elettori e, 
quindi, della possibilità di vo¬ 
tare. 


Intervento dei deputati Pei 
per i connazionali in Svizzera 

I deputati comunisti Trebbi, Giadresco. Sandirocco e Ressìno 
hanno rivolto nei giorni scorsi un'interrogazione parlamentare 
al ministro degli Esteri: 1) per chiedere se sia a conoscenza della 
preoccupazione e del malcontento dei nostri connazionali resi¬ 
denti in Svizzera per la mancata ratifica della Carta sociale 
europea da parte del Consiglio degli Stati della Confederazione 
Elvetica; 2) per sollecitare un immediato intervento presso le 
autorità svizzere affinchè i fondamentali diritti stabiliti per tutti 
i cittadini europei abbiano validità anche per gli emigrati italia¬ 
ni residenti in Svizzera e per i moltissimi frontalieri. 


Disagi quando (senza motivi) 
il Consolato rimane chiuso 

Una vivace protesta nei confronti del Consolato generale di 
Francoforte è stata presentata dall’Associazione italiani uniti di 
Schwalbacii am Taunus (Rft) aderente alla Filef. Il Consolato 
generale è infatti rimasto inopinatamente chiuso il giorno 5 
marzo prendendo a pretesto una festività locale La chiusura del 
Consolato ha creato un forte risentimento tra i lavoratori emi¬ 
grati che dopo aver percorso anche 150 chilometri di distanza 
hanno dovuto tornare indietro senza aver potuto conferire con 
qualche addetto del Consolato. Giova rottolineare che gli altri 
uffici pubblici tedeschi erano invece aperti. 


Risposta generica per 
gli italiani in Australia 


fi ci di cui già usufruiscono i 
nostri connazionali residenti 
in altri paesi extraeuropeL La 
difficolti maggiore, secondo il 
sottosegretario, deriva dalle 
differenze esistenti tra i due 
sistemi di sicurezza sociale. Si 
cerca ora di trovare i meccani¬ 
smi tecnici che consentano di 
soddisfare le esigenze dei fu¬ 
turi beneficiari dell’accordo. 
L’on. Corti sottolinea l’otteni- 
roento di alcuni risultati rite¬ 
nuti qualificanti, ma mette le 
mani avanti su un eccessivo 
ottimismo. 


Ricordiamo i punti salienti 
delle richieste: a) il manteni¬ 
mento automatico delle pre¬ 
stazioni pensionistiche acqui¬ 
site nei due Stati; b) la possibi¬ 
lità di totalizzare o cumulare i 
periodi di residenza o contri¬ 
butivi australiani con quelli i- 
taliani; c) l'assimilazione degli 
istituti previdenziali e dei ter¬ 
ritori; d) la trasferibilità delle 
pensioni, maggiorazioni, asse¬ 
gni familiari, prestazioni sani¬ 
tarie ecc. per chi si sposta; e) la 
non applicazione deU’impósi- 
zione fiscale per i titolari di 
pensioni minime. 































So 1984 l’Unità - SPORT 


Dopo 10 anni un italiano alla guida deila Ferrari inizia a Rio de Janeiro l’avventura in Formula 1 


Alboreto sìncero sino in fondo: «Tra 
me e Amoux non ci sarà mai rivalità» 


De Vlaeminck ancora «re » dello sprint 
s'aggiudica il Giro di Campania 

Sul traguardo di Sorrento il vecchio campione belga ha dimostrato di poter 
ancora dire la sua - Saronni, in ritardo di forma, s’è ritirato a metà corsa 


Ciclismo 




Dal nostro inviato 


SORRENTO — Dunque è proprio vero, Roger De Vlae¬ 
minck non è tornato a correre per fare la comparsa. Il 
campione belga, trentasel anni suonati da molti mesi, è 
risalito in sella con propositi molto ambiziosi e li sta 
realizzando. Ieri ha dominato in maniera autoritaria la 
volata del gruppetto di testa ed ha vinto il Giro della 
Campania, una delle maggiori classiche del ciclismo me¬ 
ridionale e nazionale, così come nelle prime giornate del¬ 
la stagione a fine febbraio aveva già vinto in Sicilia una 
tappa della «Settimana internazionale». La vittoria di al¬ 
lora era già stata clamorosa, ma si pensò che a propiziar¬ 
la poteva essere stata una differente condizione di prepa¬ 
razione rispetto agli altri. Ma adesso il successo a Sorren¬ 
to, quando la stagione ha già archiviato la classicissima 
Milano-Sanremo e s’appresta ad affrontare una serie di 
grandi appuntamenti — momento in cui hanno dunque 
tutti l’obbligo di essere già in buona condizione — gli 
conferisce una precisa dimensione, ripresentandolo uo¬ 
mo del pronostico per molte della classiche in program¬ 
ma. Tanto più importante questo ruolo, visto che fa parte 
della squadra di Moser e con Francesco potrà giostrare 
ed orchestrare le corse in maniera egregia. 

Così come De Vlaeminck in Campania ha confermato 
il diritto ad un ruolo primario nel ciclismo di quest’anno, 
Giuseppe Saronni sulle strade della penisola Sorrentina 
ha ancora segnato una battuta a vuoto. L’ex campione 
del mondo, il vincitore dell’ultimo Giro d’Italia, si è riti¬ 
rato al posto di rifornimento, quando non s’era ancora 
tolta la calzamaglia. 

In serata il bresciano ha deciso di tornarsene a casa, a 
Parabiago, rinunciando a partecipare al «trittico» del 
Sud. Saronr.l ha dichiarato che il suo attuale stato di 
forma è molto precario: «Prenderò parte solo al Giro del¬ 
l’Umbria e alla “Vuelta" in Spagna-. 

La partenza del Giro della Campania è avvenuta in 
ritardo per la protesta dei lavoratori della Flotta Lauro, 
che hanno voluto richiamare l’attenzione sul grave stato 
di crisi in cui questa versa e sulle loro precarie condizioni 
di lavoratori. Il maggiore degli episodi agonistici regi¬ 
strati nella prima parte della corsa è stata una lunga 
fuga di Montella, un corridore campano in cerca di glo¬ 
ria tra la gente amica. Ha accumulato fino a 9’50” di 
vantaggio per arrendersi e ritirarsi dopo circa 150 chilo¬ 
metri di corsa, durante i quali era stato in fuga per oltre 
80 . 

Il finale, sulle rampe del Picco Sant’Angelo prima Poz¬ 
zi, poi Beccla e Visentini hanno tentato la conclusione di 
forza, ma nella successiva discesa si sono ricomposte le 
file del gruppetto di testa e per De Vlaeminck è stato un 
invito a nozze. 

Domani a Reggio Calabria la rivincita, alla brigata 
s’aggiunge anche Moser. Eugen io Bomboni 







- 4 . 


i VLAEMINCK taglia il traguardo di Sorrento 


Raininger difenderà l'europeo il 12 aprile 

Il pugtla napoletano Alfredo Raininger. campione europeo dei superpiuma. 
difenderà il titolo il 12 aprile prossimo contro d pugile belga Mark Renard. 
L’incontro Si svolgerà a Casavatore. un piccolo centro vicino Napoli. 

Mondiali '86: Impraticabile lo stadio Azteca 

Due dei più importanti stadi messicani. l’Azteca. che può ospitare 160 mila 
spettatori e il Jalisco. che ne ospita onantamHa sono stati (Schiarati attual¬ 
mente impraticabili e dovranno essere sottoposti a lavori di ristrutturazione al 
più presto, altrimenti non potranno essere utilizzati in occasione dei prossimi 
mondiali di calcio in proclamala neO'86. 

La Granarolo batte il Banco Roma 

Questi i risultati delle panile di ieri sera detril* giornata cfi ritorno del 
campionato di Sene A di basket. In Al: Febal Napoli-Latini Forlì 87-78: 8ic 
Trieste-lndesit Caserta 61-70; S. Benedetto Garizia-Bmova Bergamo 85-80: 
Peroni Livorno-JoHy Cantò 80-85: Honky Fabriano-Scavo!;ni Pesaro 84-90: 
Simmenthal Bresoa-Simac Milano 81-91; Granarolo Bologna-Banco Roma 
89-79; Bertoni Tonno-Star Varese 87-75. Classifica: Simac 42: Granarolo e 
Bertoni 38: Jolly 32: Peroni e Star 30: 8anco Roma 28; Febal e Indesn 26; 
Honky 24: Scavoimi 22; Btc 20: Simmenthal e Latini 18; Binova e San 
Benedetto 12. In A2: A E Vigevano-Popolare Reggio C. 75-79; Lebole Me- 
stre-Vicenzì Padova 91-79; Gedeco Udme-Mangiaebevi Ferrara 105-106; 
Cottorella Rieii-ltalcable Perugia 93-89: Benetion Treviso-C- Riunite Reggio 
E. 66-72: Bettolini Brindtsi-Rapident Livorno 107-96; M. Day Siena-Yoga 
Bologna 61-67: Man Rimini-Canera Venezia 94-78. Classifica: Riunite R.E. 
40: Gcdeco 36: M. Day 34: Yoga 32: Man e Barto&ni 30: Carrara. Italcable. 
Popolare e Mangiaebevi 28: Benetton. Cottorella e Lebole 22: A Eagle 16; 
Vecnzi 12: Rapident 8. 


Dal nostro Inviato 

RIO DE JANEIRO - Il Brasi- 
le non gli è mai piaciuto («C’è 
troppa miseria e rassegnazione» 
dice) ma proprio da Rio De Ja¬ 
neiro può iniziare il suo sogno: 
essere Campeao du Mundo, co¬ 
me dicono da queste parti. E 
con un bolide rosso della presti¬ 
giosa scuderia di Maranello. 
Seduto nella penombra della 
hall del suo albergo, Michele 
Alboreto, milanese, 28 anni il 
prossimo mese di dicembre, 
primo italiàno, dopo dieci anni, 
chiamato ad essere pilota di 
Enzo Ferrari, non tradisce al¬ 
cuna emozione. 

La stessa calma notata due 
settimane fa in una saletta del 
reparto a Maranello. »Devi sa¬ 
pere che quest’anno parto con 
la sicurezza di combinare qual¬ 
cosa di buono. Con la Tyrrell, 
invece, potevo solo sperare di 
fare bella figura». Il commen¬ 
datore, inv.ece, la pensa diver¬ 
samente. »E logico che Albore¬ 
to senta la grossa responsabili¬ 
tà di guidare la Ferrari. Avrà 
tutti gli occhi dei tifosi italiani 
puntati su di lui». Saputo dei 
nostro arrivo, ci aveva invitato 
a far due chiacchiere nel suo uf¬ 
ficio. Poi a colazione nella sua 
casa a Fiorano vicino alla pista. 
Alboreto era pronto per inizia¬ 
re te prove, ma si era scatenato 
un acquazzone. Si era quindi u- 
nito alla compagnia. E anche 
alla tavola di «The Drake» si era 
dimostrato un buon commen¬ 
sale: discorsi sensati e qualche 
battuta divertente («Io no rila¬ 
sciato l’intèvista a Playboy, Ar- 
noux a Lui, Forghien a Play- 
man: siamo proprio un team a 
luci rosse»). 

Questo sì, abbiamo pensato, 
ha fa formula giusta. Bravo in 
pista, abile negli affari, simbolo 
del pilota-manager £ maestro 
nelle pubbliche relazioni. Ora 
che abita a Montecarlo è diven¬ 
tato amico del principe Alberto 
di Monaco. «Il pilota moderno, 
quando si toglie il casco, deve 
essere in grado di organizzare 
appuntamenti, correre da una 
parte per farsi fotografare vici¬ 
no a una macchina, poi volare 
dalla parte opposta del mondo 
per sondare nuove offerte, te¬ 
nere contatti con gli sponsor, 
tessere una rete di amicizie» 
spiega con sincerità. 

La stampa italiana ti ha sem¬ 
pre appoggiato. Ora invece 
sembra che alcuni rapporti si 
siano incrinati. Come mai? 
«Non so quale peso abbiano a- 
vuto i giornali nella mia assun¬ 
zione alla Ferrari e non mi inte¬ 
ressa. Penso che il commenda¬ 
tore mi abbia preso visti i risul¬ 
tati precedenti e perché crede 
nella mia bravura. Io sono sem¬ 
pre stato onesto con i giornali¬ 
sti e voglio essere ripagato dalla 
stessa moneta. Appena arrivato 
a Maranello avevo fiutato un 
pericolo: parte della stampa era 
pronta a mettermi la corona d’ 
alloro prima ancora che inizias¬ 


se il mondiale. E questo non ini 
sta bene. Voglio essere giudica¬ 
to solo dai risultati in pista». 

Eppure tu sai che un pilota 
diventa automaticamente un 
uomo pubblico. Non puoi nega¬ 
re che un italiano sulla Ferrari 
dopo dieci anni scateni molte 
curiosità. 

»Me ne rendo conto. Però 
non devo essere un pretesto per 
riempire pagine e pagine. Io 
parlo volentieri con tutti. Per¬ 
mettete però che mi arrabbi 
quando mi si telefona alte tre di 
notte per chiedermi: “Scusi Al¬ 
boreto, cosa ha sognato dopo la 
notizia della sua assunzione al¬ 
la Ferrari?”». 

Alboreto, tu guidi la macchi¬ 
na numero 27, il numero che fu 
di Gilles Villeneuve. 

•Quando salgo in macchina 
non guardo mai al numero». 

Un’eredità, da qualunque 
parti la si guardi, molto pesan¬ 
te. Villeneuve, ad esempio, ave¬ 
va creato un feeling eccezionale 
• fra lui e il pubblico. Anche que¬ 
sto non ti preoccupa? 

•No, non sento questa esi¬ 
genza. li feeling è qualcosa di 
istintivo. Inutile che mi arro¬ 
velli nella domanda: sarò o non 
sarò simpatico ai ferraristi? Il 
pubblico reagisce a livello di 
pelle. Prima o poi quando capi¬ 
rà anche l’Alboreto uomo, avrà 
stima e affetto anche per me». 

Dice Forghieri: «Ferrari 
prende solo campioni». 

•È un complimento da ripa¬ 
gare al più presto». 

I tuoi detrattori invece so¬ 
stengono: «Alboreto è troppo 
fortunato». 

•No, la fortuna non c’entra. 
Conta fare le scelte giuste che 
non devono mai essere dettate 
daU’emotività. Quando devo 
scegliere, valuto il passo da 
compiere prima dentro di me e 
poi ascolto l’opinione di chi stL 
tno. Alia fine decido io perché 
la mia vita appartiene solo a 
me». 

Quali differenze hai trovato, 
come ambiente di lavoro, tra la 
Tyrrell e la Ferrari? 

•Alia Tyrrell, quando andavo 
male, mi sentivo con i meccani¬ 
ci per capire i difetti da togliere 
alla macchina. Alla Ferrari, na¬ 
turalmente, devo rendere conto 
a un numero maggiore di perso¬ 
ne. Ma queste persone che ho 
attorno sono eccezionali. A par¬ 
tire da Ferrari fino all’ultimo 
dei meccanici. E anche Nadia, 
la mia compagna, è eccezionale. 
Una donna può caricarti oppu¬ 
re ostacolarti. Un pilota deve 
sempre essere concentrato e 
lottare in pista. Se deve lottare 
anche in famiglia è finito». 

Cosa stimi di più in Arnoux? 

«La semplicità. Tra me e lui 
non ci sarà mai rivalità». 

Come ti sembra la nuova 
macchina? 

«Ha una maggiore tenuta di 
strada’della C3, è più leggera e 
anche il motore ha fatto passi 
in avanti. È un po’ più difficile 
da guidare perche è ancora 


nuova di zecca. Quando riusci¬ 
remo a portarla al limite sarà 
più veloce della C3». 

Ti sembra giusta la limita¬ 
zione di carburante? Non c’è il 
pericolo che venga così snatu¬ 
rata la natura stessa della For¬ 
mula 1? 

•Non credo che qualcuno si 
fermi a metà corsa perché si 
troverà con il serbatoio a secco. 
Al massimo tolgono qualche ca¬ 
vallo e abbassano la pressione 
del turbo. Comunque noi, come 
tutti gli altri, avremo a disposi¬ 
zione 650 cavalli. Il pericolo ve¬ 
ro della formula I è altro: il 
trucco, il sotterfugio per sfuggi¬ 
re alle regole del gioco». 
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Sergio Cuti • ALBORETO e ARNOUX: la fortuna-Ferrarl è nelle loro mani 


Dal nostro inviato 

RIO DE JANEIRO — Ho rivi¬ 
sto Pedro Betinho: mulatto, 50 
anni circa, abitante delia favela 
che sta a metà strada tra l’In- 
tercontinental e lo Sheraton, 
gli alberghi che ospitano il 
mondo delia Formula 1. L’ave¬ 
vo conosciuto due anni fa attra¬ 
verso un tassista di origine ca¬ 
labrese. Abita sempre nella 
stessa casa di latta senza servizi 
igienici e senza acqua. Mangia 
ancora una bistecca al mese. 
Nel frattempo ha avuto voglia 
di fare altri due figli, e così fan¬ 
no nove. Non andrà alla mani¬ 
festazione popolare per chiede¬ 
re l’elezione diretta del presi¬ 
dente delia Repubblica. «Non 
serve — dice passandosi la ma¬ 
no sulla faccia rugosa —. Ai mi¬ 
tra dei militari cosa possiamo 
contrapporre? La voce è bassa. 
No, non serve». 

«Um, dois, tres, quatro, cin- 
co, mi!, queremos votar para 
presidente do Brasil» gridava¬ 
no giù in via Rio Bianco due¬ 
centomila persone, mentre sul 
palco parlano il leader comuni¬ 
sta Luis Carlos Prestes e Luis 
Ignacio Lula del partito dei la¬ 
voratori. Sulla pedana sale an¬ 
che Ireneu Guiroaraes, presi¬ 
dente della Federazione delle 
associazioni delle favelas dello 
Stato di Rio de Janeiro. «Con la 
elezione diretta — gridano al 
microfono — i poveri delle fa¬ 
velas non si sentiranno più de¬ 
gli emaiginati, ma lavoratori 
con i diritti di tutti i brasiliani». 
Pedro Betinho scuote ancora la 
testa davanti’a un piatto di 
spaghetti alle vongole in un ri¬ 
storante di Copa Cabana. «I po¬ 
veri e gli ignoranti — sospira — 
non sono pronti per la demo¬ 
crazia». 

Dalle finestre osserviamo un 
centinaio di persone che corro¬ 
no avanti e indietro per la 
spiaggia. Corpi neri, abbronza¬ 
ti, sudati. Il footing è Io sport 
più praticato a Rio dopo il cal¬ 
cio. Una frenesia che prende 
tutti, ricchi e poveri. Nessuno 
trova da ridire vedendo un vec- 


FIAT 

AUMENTA 
LE POSSIBILITÀ’ 
DI SCEGLIERE 

UNA RITMO. 

CON UNA 
VERSIONE IN PIU: 

Un nuovo allestimento diesel sì aggiunge alla 
versione esìstente. Il suo prezzo più accessibi¬ 
le è un argomento più che interessante per chi 
sceglie una vettura anche in base al costo inizia¬ 
le. Le due versioni diesel si affiancano alle set¬ 
te versioni a benzina, campioni d'economicità 
nei costi d’esercizio, nella loro categorìa Basta 
ricordare la più parsimoniosa: la Energy Saving 
- 20 Km con un litro E se andate in una delle 
Succursali o Concessionarie Fiat scoprirete 
che la Ritmo è la più spaziosa e capiente nella 
sua categorìa, che la sua proverbiale affidabili¬ 
tà non è una favola, che il suo alto valore com¬ 
merciale al momento della permuta è un fatto 
reale, che le sue prestazioni, come per esem¬ 
pio i 180 km orari della 105 TC. hanno un bel fa¬ 
scino. Ecco la logica spiegazione del perché 
già oltre un milione di automobilisti hanno scel¬ 
to una delle nove versioni della gamma Ritmo. 



Falò e «macumba» 
per accendere 
la grande vigìlia 

Ma nelle strade si protesta contro il regi¬ 
me - Ecclestone «il poderoso» - Oggi prove 


chietto, malfermo sulle gambe, 
che cerca di tenere il passo a 
una stupenda mulatta e sembra 
schiattare da un momento all’ 
altro. Anche Pedro non resiste 
al fascino di correre sulla sab¬ 
bia bollente. Fa troppo caldo, 
34 gradì già di prima mattina. 
Troviamo insensato unirci alla 
compagnia. 

Meglio l’aria condizionata 
dell’Intercontinental. Fuori 
dalla porta c’è l’auto di Bemie 
Ecclestone, il cassiere della 
Formula 1 e proprietario della 
Brabham del campione Nelson 
Pìquet. Una vettura senza tar¬ 
ga: basta la scritta «president* 
sul lunotto per incutere rispet¬ 
ta anche alla polizia. Dirige le 
operazioni attraverso un vìdeo- 
tenninal posto nella princÌDe- 
sca suite dell’albergo. È lui il 
padrone qui, senza il suo volere 
salterebbe il Gran Premio dei 
Brasile. I giornalisti locali lo 
chiamano il «poderoso» nono¬ 
stante la bassa statura dell’af¬ 
farista inglese. 

I piloti, gli ingegneri e alcuni 
meccanici si tuffano in piscina. 
Sono le ultime ore di riposo. 
Oggi il circo si spoeta a Jacare- 
pagua per le prime prove di 
qualificazione. Non c’e la ten¬ 
sione di altre vigilie. Forse è 
colpa del sole che ti rintrona 
nella testa. I problemi nasce¬ 
ranno quando l’altoparlante 
annuncerà l’inìzio delle prove. 


Mancano ancora 24 ore, però,, 
al vìa: inutile preoccuparsi più 
di tanto. Anche perche ognuno 
spera di essere più forte degli • 
altri alla gara di apertura del • 
mondiale. Non esistono ancora • 
termini di paragone sicuri, in- < 
quietanti e preoccupanti. Certo • 
cè quella rogna dei 220 litri di • 
carburante che non permetterà 
ai bolidi di raggiungere la pq- ’ 
tenza dello scorno anno: c’e il . 
rischio di fermarsi qualche chi- . 
lometro prima del traguardo, . 
ma i piloti ci ricordano che que¬ 
sta rottura spetta solo agli inge- , 
gneri, loro pensano a guidare. E . 
gli ingegneri allargano le brac¬ 
cia. «Siamo tutti nella delicata 
situazione — afferma Gordon • 
Murray — di dover abbassare 
la pressione del turbo. Vincerà 
chi l’avrà abbassata di meno e 
taglierà per primo il traguar¬ 
do». 

Forse Pedro Betinho è già 
tornato a casa, vedo la luce ac¬ 
cendersi nella sua misera abita¬ 
zione. Anche alcuni meccanici 
tornano dal Jacarepagua men- ‘ 
tre il sole su calando neU’ocea- ' 
no. Fra poco Rio sarà sopraffat- ' 
U dalla notte, le fattucchiere ' 
accenderanno! falò sulla spiag- ’ 
già per la macumba, i ristoranti 
si riempiranno di turisti e nei 
numerosi locali di lpanema le 
mulatte si dimeneranno su pai- * 
chi di legno. 


CAlfA 

AUMENTA 
LE POSSIBILITÀ’ 
«ACQUISTARE 
UNA RITMO. 
CON DUE MILIONI 

IN MENO. 

Tutti coloro che desiderano acquistare una Rit¬ 
mo con sistema rateale e sono in possesso dei 
normali requisiti di solvibilità hanno una possi¬ 
bilità in più fino al 31 marzo. Infatti SAVA propo¬ 
ne una riduzione del 35% degli interessi sulle 
rateazioni da 12 a 48 mesi a rate costanti. In ci¬ 
fre questo può voler dire un risparmio anche 
fino a più di due milioni Ecco due esempi in 
base ai prezzi di listino e ai lassi in vigore al 16 
gennaio 1984: la Ritmo 60 tre porte, con la mas¬ 
sima rateazione (Ut 233.000 mensili), consen¬ 
te di risparmiare 1810.000 lire sugli interessi 
Per la Ritmo Diesel invece, alle medesime con¬ 
dizioni (rata mensile di Lit 317.000), sì riesce 
ad ottenere addirittura un ris parmio di ben 
2.470.000 lire sugli interessi Affrettatevi dun¬ 
que, perché l'offerta SAVA a grande richiesta 
si replica fino al 31 marzo. Approfittatene pres¬ 
so una dette Succursali o Concessionarie Rat 
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Ieri i funerali con Pertini 



Macaiuso commemora Valori davanti a Pertini. Cossiga e Nilde Jotti 

Dario Valori, 
l’insegnamento 
di un «socialista 
unitario» 

In piazza del Pantheon rotazione funebre di Emanuele Macalu* 
so * Presenti i leader politici e le massime cariche dello Stato 


ROMA — •Noi ricorderemo 
il compagno Dario per i con¬ 
sigli che sapeva darci a voce 
bassa, con toni appropriati, 
ma con quella grande forza 
che gli veniva da convinci¬ 
menti maturati e meditati «. 
Emanuele Macaiuso ha fini¬ 
to l’orazione funebre, e men¬ 
tre ancora le sue parole sì 
perdono lente in piazza del 
Pantheon, Sandro Pertini — 
lì, in piedi, in prima fila — 
torna a salutare commosso 
la moglie e la figlia di Dario 
Valori. Il funerale, questo fu¬ 
nerale semplice e tristissimo, 
adesso è finito. E il carro ne¬ 
ro, allora, può muoversi len¬ 
to. Si fa largo a stento tra la 
folla di compagni e di autori¬ 
tà che lo circondano e si diri¬ 
ge piano verso il cimitero del 
Vcrano. 

Prima, per tutta la matti¬ 
nata, la piccola sezione del 
PCI di Campo Marzio, dove 
era esposta la salma di Dario 
Valori, era stata meta di cen¬ 
tinaia e centinaia di comuni¬ 
sti, di gente semplice, diri¬ 
genti politici ed autorità ve¬ 
nuti qui per l’ultimo saluto a 
questo coraggioso e coerente 
esponente della sinistra ita- 
liana. E quale fosse il presti¬ 
gio e la stima di cui godeva 
Dario Valori è stato poi di¬ 
mostrato dal significato po¬ 
litico che i suoi funerali han¬ 
no assunto in virtù delle pre¬ 
senze che lo hanno segnato. 
Il Presidente della Repubbli¬ 
ca, prima di tutto. E poi i 
massimi vertici dei due rami 
del Parlamento, Francesco 
Cossiga e Nilde Jotti. Affian¬ 
co a loro, i leader di tutti i 
partiti democratici: De Mita, 
Spadolini, i presidenti dei 
gruppi parlamentari sociali¬ 
sti, Fabbri e Formica, e poi 
Rognoni (presidente dei de¬ 
putati de), Malagodi e Bozzi, 
Fanfani, Mancini e Rodotà, 
Per la presidenza del Consi¬ 
glio era presente il sottose¬ 
gretario Giuliano Amato. 
Tutto particolare, poi, il si¬ 
gnificato della partecipazio¬ 
ne di Vecchietti e del vecchio 
gruppo dirigente del PSIUP 
(di cut Valori fu segretario), 
affianco a quella dell’antico 
leader socialista Francesco 
De Martino. Folta, infine, la 
rappresentanza comunista, 
con Napolitano. Chiaramen¬ 
te, Pecchioli, Angius, Bufali- 
ni e Fumagalli. E ugualmen¬ 
te massiccia la presenza di 
deputati e senatori di tutte le 
forze politiche democrati¬ 
che. 

•La scomparsa del compa¬ 
gno Valori — aveva detto E- 
manuele Macaiuso — per il 
luogo ed il momento politico 
in cui è avvenuta, assume un 
significato che è come un se¬ 
gnale per tutti noi-. Parten¬ 
do da questo dato il dirigente 
comunista aveva poi svilup¬ 
pato un attento ragiona¬ 
mento che ha come legato 
assieme la figura di Dano 
Valori e le vicende politiche 
che dividono in questi giorni 
la sinistra italiana. Di fronte 
alla semplice tribuna, pro¬ 
prio affianco al presidente 
Pertini, la moglie e la figlia 
di Dario Valori, Edy e Susan¬ 
na, ascoltavano tenendosi 
vicine. 


Valori — ha detto Macaiu¬ 
so — ha vissuto drammati¬ 
camente le vicende politiche 
dei suoi ultimi giorni di vita. 
•Se si ripercorre la sua storia 
di militante socialista — e 
tale restò fino alla sua morte 
— si capisce il suo dramma. 
Dario Valori ebbe punti di ri¬ 
ferimento precisi a cui restò 
fedele sempre, senza sban¬ 
damenti: il riferimento alla 
classe operaia ed ai lavorato¬ 
ri, quale che sia la collocazio¬ 
ne di partito e sindacale; la 
ricerca dell’unità delle forze 
che fanno riferimento alla 
trasformazione socialista, 
senza rinunciare, ma anzi e- 
saltando il valore della lotta 
politica anche all’interno del 
movimento operaio; il con¬ 
vincimento profondo che il 
movimento socialista doves¬ 
se costruire un partito capa¬ 
ce di superare i limiti storici 
del socialismo italiano e, al 
tempo stesso, di coglierne 
tutte le potenzialità, origina- 

Granelli: 
«Esempio 
di coerenza 
da non 
disperdere» 



Il ministro Luigi Granelli ci 
ha dichiarato: -Ho conosciuto 
Valori al tempo dell'apertura 
a sinistra verso il PS1, dal qua* 
le uscì proprio in quella occa¬ 
sione, nella Commissione E* 
steri del Senato, come vicepre¬ 
sidente (competente ed aperto 
al dialogo) dell’Associazione di 
amicizia italo-araba, che tem¬ 
po fa ho avuto l'onore di pre¬ 
siedere. Sono sempre stato im¬ 
pressionato dalla sua lealtà, 
anche nel dissenso, e dalla sua 
capacita di essere dirigente di 
prestigio che non ha mai ces¬ 
sato di essere militante. Nel 
confermare il cordoglio per la 
sua scomparsa, penso che l’e¬ 
sempio della coerenza di Valo¬ 
ri t, per tutti, un antidoto 
quanto mai valido contro le ri¬ 
correnti tentazioni del trasfor- 
I mismo*. 


lità e peculiarità; infine, un 
radicato, incrollabile con¬ 
vincimento del ruolo insosti¬ 
tuibile delle istituzioni de¬ 
mocratiche e della democra¬ 
zia parlamentare ». 

E se erano questi i pun ti di 
riferimento politici — ma 
addirittura etici — di Dario 
Valori si comprende, allora, 
la natura del suo dramma 
politico e personale di fronte 
agli avvenimenti delle ulti¬ 
me settimane: la divisione 
profonda tra le forze della si¬ 
nistra, le lacerazioni all’in¬ 
terno del movimento sinda¬ 
cale ed il paradosso che fosse 
stato proprio un governo a 
guida socialista a determi¬ 
nare tali profonde e pericolo¬ 
se separazioni. 

E allora, davvero rappre¬ 
sentano un segnale per tutti 
•il luogo ed il momento poli¬ 
tico • della sua morte: l'aula 
gravida di tensione del Sena¬ 
to, subito dopo l’ennesimo 
intervento volto a chiedere 
che il Governo — proprio 
questo Governo a guida so¬ 
cialista — non insistesse nel- 
l’assestare, attraverso il de¬ 
creto sui salari, un colpo così 
duro alla classe operaia ed al 
movimento popolare nel suo 
insieme. 

Per tutta la giornata di ieri 
un'altra prova del prestigio e 
della stima che Dario Valori 
godeva anche fuori dell’Ita¬ 
lia arrivava attraverso le de¬ 
cine di telegrammi che giun¬ 
gevano alla Direzione comu¬ 
nista ed alla famiglia di Va¬ 
lori. Messaggi provenienti 
dall’ufficio Olp di Roma, dal- 
l'ambasciatore dello Stato 
del Kuwait, dall’organizza¬ 
zione degli studenti siriani, 
dall’ambasciatore siriano, 
dalla Lega degV Stati arabi e 
da altri ancora. E, poi, af¬ 
fianco a queste testimonian¬ 
ze, il mesto corteo di comu¬ 
nisti, dirigenti della sinistra 
e personalità politiche che 
ha sfilato lungo l’arco dell’ 
infera mattinata davanti al 
suo feretro. Da On-ieto (col¬ 
legio elettorale dì Valori) era 
giunta a Roma una folta de¬ 
legazione di compagni della 
zona. 

Sandro Pertini è giunto in 
piazza del Pantheon qualche 
minuto dopo le 16, poco pri¬ 
ma che Emanuele Àlacaluso 
iniziasse l’orazione funebre. 
A riceverlo, sul tratto di 
piazza recintato, Francesco 
Cossiga e Nilde Jotti. Il Pre¬ 
sidente, visibilmente com¬ 
mosso, ha stretto in un lungo 
abbraccio la moglie di Dario 
Valori e la figlia Susanna. 
Intorno, mentre vecchi com¬ 
pagni socialisti e comunisti 
si stringevano silenziosi vici¬ 
no al feretro di questo diri¬ 
gente che a re va fatto dell’u¬ 
nità dei due partiti punto di 
riferimento essenziale della 
sua militanza, piazza del 
Pantheon si affollava di cu¬ 
riosi e di stranieri. •Ricorde¬ 
remo sempre il compagno 
Dario — concludeva allora 
Macaiuso — non solo per 
tutto ciò che abbiamo detto, 
ma anche per il suo tratto 
gentile e schivo, per quella 
modestia che era uno dei 
tratti della sua personalità e 
della sua intelligenza ». 

Federico Geremicca 


Duro scontro sul voto di fiducia 


messaggero di Craxi che faceva 
su e giu dai banchi cocialisti al¬ 
lo scanno di Cossiga; e si è visto 
pure Cossiga che, con gesti e 
con parole, lo invitava a lasciar¬ 
lo in pace. Si sono visti i senato¬ 
ri socialisti e liberali prenderse¬ 
la con i de; e i de litigare pla¬ 
tealmente tra loro, sino allo 
scambio di parole pesanti tra il 
fanfaniano D’Amelio — calma¬ 
to inutilmente da Fanfani stes¬ 
so — e il vice presidnte del 
gruppo Mancino. Poi si è senti¬ 
to Mancino stesso, dal microfo¬ 
no, rivolgere intimidazioni a- 
perte ed avvertimenti inequi¬ 
voci a Cossiga; e il presidente 
del Senato perdere la pazienza 
— tra il rumoreggiare democri¬ 
stiano — e mandarlo a quel 
paese: <Sia ben chiaro che qui il 
presidente sono io, e sono io 
che decido. Non mi faccio met¬ 
tere paura dalle proteste, nep¬ 
pure da quelle di un gruppo di 
maggioranza». 

Ripartiamo dall’inizio. Già 
ieri mattina c’era grande agita¬ 
zione a Palazzo Madama. Na¬ 
turale: tutti sapevano che in 
una manciata di ore si sarebbe 
iocato un passaggio decisivo 
ella lotta parlamentare sul de¬ 
creto. La seduta comunque ini¬ 
zia puntuale, ore 9,30.1 senato¬ 
ri comunisti contestano subito 
il processo verbale della seduta 
del giorno prima. Raimondo 


Ricci in particolare fa notare 
che il resoconto riferisce in mo¬ 
do inesatto dell’intervento di 
Cossiga sul cosiddetto .contin- 
entamento dei tempi» e cioè 
ella sua decisione di togliere la 
parola ai comunisti che doveva¬ 
no svolgere le dichiarazioni di 
voto sugli ordini del giorno. In 
quel modo — dice Ricci — Cos¬ 
siga ha violato gli articoli 71 e 
72 della Costituzione che auto¬ 
rizzano tutti i parlamentari ad 
esprimere ed a motivare sem¬ 
pre ed in piena libertà il loro 
voto. E tutto questo dal verbale 
non risulta. Si va avanti sino 
olle 10,30 con altre obiezioni, 
poi si vota il verbale. Ci vuole 
una mezz’ora buona per votare, 
perché i senatori del PCI e del¬ 
la Sinistra indipendente utiliz¬ 
zano gli articoli 109 e 60 del re- 
olamento, ed uno ad uno — 
0-40 secondi a testa — annun¬ 
ciano al microfono che voteran¬ 
no contro. 

Sono le 11 passate. Prende la 
parola Nino Calice, comunista, 
e chiede che al Senato sia data 
una informazione sugli incontri 
tenuti dalla commissione Bi¬ 
lancio in questi giorni con deci¬ 
ne di consigli difabbrica venuti 
da tutt’Itaha qui a Palazzo Ma¬ 
dama ad illustrare la loro oppo¬ 
sizione al decreto. Cossiga dice 
no a Calice. E subito dopo in¬ 
forma che è stato chiesto alla 
presidenza l’inserimento all’or¬ 


dine del giorno di 8 disegni di 
legge, già licenziati dalle com¬ 
missioni e pronti per l’aula. 
Maffioletti ribadisce la richie¬ 
sta; aggiunge che il PCI propo¬ 
ne la dichiarazione di urgenza 
per altri 7 disegni di legge; e 
sollecita l’apertura della di¬ 
scussione ed il voto su questo 
problema procedurale. Cossiga 
stabilisce di fare illustrare a 
Lucio Libertini la richiesta re¬ 
lativa alla prima delle proposte 
da inserire nell’ordine del gior¬ 
no, ma si riserva di decidere 
successivamente per le altre. 

Mezzogiorno, lì de Mancino 
chiede che si sospenda l’illu¬ 
strazione dei disegni di legge e 
si riprenda la discussione sulla 
fiducia, secondo i tempi previ¬ 
sti. Cossiga decide di sospende¬ 
re, provvisoriamente; e dice che 
annuncerà solo nella seduta po¬ 
meridiana se dar ragione a 
Mancino, o a Maffioletti che 
vuole proseguire. La parola è a 
Bufalini, del cui discorso — l’u¬ 
nico in tutta la giornata di ieri, 
sulla questione di fiducia — ri¬ 
feriamo a parte. 

La seduta del pomeriggio è 
convocata per le 5. Ma 1 urario 
non è rispettato. Cosa succede? 
Giuliano Amato è nello studio 
di Cossiga. Ci sono altri incon¬ 
tri. Intanto nei corridoi di Pa¬ 
lazzo Madama arriva la voce 
che all’interno della DC c’è ma¬ 
re mosso. Si parla di una lettera 


di Scoppola, e del documento 
Donat Cattin-Cabras. 

Si riprende in aula alle 6 pas¬ 
sate. Ci sono ancora le conte- 
stazioni dei comunisti sul pro¬ 
cesso verbale, e poi gli annunci 
di voto, uno alla volta. Siamo 
alle 18,30. Maffioletti va al mi¬ 
crofono e avverte che i comuni¬ 
sti ritirano le otto richieste di 
inserimento dei disegni di legge 
all’ordine del giorno, ma man¬ 
tengono le sette proposte di ur¬ 
genza. A queste si aggiunge 
uella presentata su un altro 
isegno di legge dall’indipen¬ 
dente di sinistra Goz 2 Ìm. Il 
missino Marchio protesta e 
parla di accordi sottobanco. 
Non si capisce proprio a cosa si 
riferisca, dal momento che, sin 
qui, il suo gruppo si è limitato a 
spalleggiare il pentapartito e, 
ogni tanto, probabilmente a 
passargli qualche voto sotto¬ 
banco. 

Cossiga da la parola a Gozzi- 
ni. Parla mezz’ora abbondante. 
Intanto, Mancino ha chiesto 
nuovamente di intervenire per 
una questione regolamentare. 
Concesso. Il suo è un discorso 
breve, pasticciato, che ha due 
caratteristiche fondamentali: 
una certa volgarità e una buona 
dose di intimidazione di ricatto 
verso Cossiga. «Voglio richia¬ 
mare soltanto la sua attenzione 
— dice (e ripete due volte: «sol¬ 


tanto la sua»). «Non si può in¬ 
terrompere il dibattito sulla fi¬ 
ducia tranne che per eventi ec¬ 
cezionalissimi. Che so? Un ter¬ 
remoto o una grande alluvio¬ 
ne*. È chiaro cosa intende: Cos¬ 
siga dia un altro strappo al re¬ 
golamento senza ascoltar nes¬ 
suno. Così vuole il pentapartito 
e così sia fatto. 

Ma Mancino va oltre ancora: 
«Tra le prerogative irrinuncia¬ 
bili del governo e del parlamen¬ 
to c’è quella di chiedere e di 
concedere o negare la fiducia. 
Quando fu sequestrato Moro fu 
lo stesso Berlinguer a volere 
che i tempi della fiducia fossero 
affrettati perchè il governo do¬ 
veva subito essere nel pieno 
delle sue funzioni». Lo inter¬ 
rompe Pieralli: «Non ti vergo¬ 
gni a utilizzare così il nome di 
Moro? Che c’entra questo di¬ 
battito col *78? Allora si tratta¬ 
va di un governo appena for¬ 
mato, che doveva ricevere l’in¬ 
vestitura dal Parlamento, e og¬ 
gi invece siamo chiamati a dare 
un bollo alle prepotenze di un 
governo già in carica...». 

Anche tra i senatori della 
maggioranza In Scivolata-Man¬ 
cino non piace, crea imbarazzo 
e ingrandisce ancora quel clima 
di tensione e un po’ di sbigotti¬ 
mento che ierijbomeriggio ha 
dominato nelle file di un penta¬ 
partito che quasi non ci crede¬ 
va di essere stato battuto nelle 


sue pretese. 

Mancino ora ha finito. Parla 
Cossiga. Stavolta non se la sen¬ 
te di cedere al ricatto. «Prendo 
atto del richiamo procedurale 
— dice — e convoco la giunta 
del regolamento per valutarlo. 
La seduta è sospesa brevemen¬ 
te». Dai banchi de scatta la pro¬ 
testa. Gridano. Anche Cossiga 
alza la voce e per la prima volta, 
da quando e iniziata questa 
battaglia, dice un no secco ai 
suoi. 

Il gruppo de è convocato d’ 
urgenza. Ci sono tonte cose da 
discutere. E ci sono anche tanti 
segnali: per esempio che in aula 
non ha parlato Bisaglia, il capo¬ 
gruppo, ma il suo vice Mancino. 
Perché? Dicono che Bisaglia 
non sia sulla linea dura di altri 
suoi colleghi di partito. 

E tardi. La maggioranza è in 
pieno marasma. Sono le 22 e ri¬ 
prende la seduta. Cossiga ac¬ 
cetta che si concluda la discus¬ 
sione sulla proposta Gozzini, 
poi la mette ai voti: rispinta. 
Per tutte le altre «dichiarazioni 
di urgenza», annuncia che deci¬ 
derà lui in seguito quando iscri¬ 
verle all’ordine del giorno. E ri¬ 
rende solo a questo punto la 
iscussione sulla fiducia e va a- 
vanti fino alle 23,45. Poi si so¬ 
spende. Si ricomincia stamani 
alle 8,30. Insomma mezzanotte 
è passata: non ce l’hanno fatta. 

Piero Sansonetti 


bio che la DC si guarderà bene 
dal manifestare le sue riserve 
nel voto sulla questione di fidu¬ 
cia richiesto da Craxi al Senato. 
Ma il vertice dello scudo crocia¬ 
to fa mostra di preoccuparsi 
per il «dopo», ed ecco che Donat 
Cattin — appoggiato da uno 
strettissimo collaboratore di 
De Mita come Paolo Cabras — 
auspica una «fase di ripensa¬ 
mento» nel momento in cui il 
dibattito approderà a Monteci¬ 
torio. 

Il leader della minoranza de¬ 
mocristiana, che ha subito rice¬ 
vuto un caloroso apprezzamen¬ 
to dal presidente dei deputati 
de Rognoni, auspica in sostan¬ 
za una soluzione che passi at¬ 
traverso un nuovo confronto e 
una ritrovata intesa tra le orga¬ 
nizzazioni sindacali. Immedia¬ 
to, e significativo, l'elogio del 
repubblicano La Malfa. 
L’.AvantiN, invece, polemizza 
stamane, e pesantemente, cen i 
duri giudizi di Guido Bodrato 
sul «decisionismo» di Craxi, e li 
ascrive a «un evidente pregiudi¬ 
zio negativo e ostile». 

Da quando si è aperto lo 
scontro sul decreto antisalario 
è questa la prima esplicita po¬ 
lemica che scoppia nel fronte 
della maggioranza. L’attacco 
personale dell’organo socialista 


Le polemiche 


al vicesegretario della DC la¬ 
scia trasparire il timore di uno 
sganciamento dello scudo cro¬ 
ciato dal ruolo di alleato succu¬ 
be e silenzioso al quale pareva 
fin qui rassegnato. E le preoc¬ 
cupazioni di parte socialista 
non deveno essere di poco peso 
se per tutta la giornata di ieri 
sono circolate, non smentile, 
voci di pressioni dello stesso 
Craxi su De Mita, fino alla mi¬ 
naccia di dimissioni. E d’altro 
canto, riflettendo sugli ipoteti¬ 
ci sviluppi dopo il voto in Sena¬ 
to, il senatore Ruffilli (che di 
De Mita è uno degli «intimi») si 
è chiesto pubblicamente: «Il 
presidente ael Consiglio che ha 
gestito lo scontro può gestire la 
mediazione?». 

La dura battaglia sul decreto 
minaccia insomma di aprire 
per Craxi un pericoloso «fronte 
interno». Dalla fase del mugu¬ 
gno la DC è passata a quella dì 
un gran movimento, sia pure 
indistinto e dagli sbocchi con¬ 
fusi e imprevedibili. De Mita, 
pressato anche — a quanto 
sembra — da una ferma richie¬ 
sta di iniziativa della sinistra 


del partito, ha tenuto ieri una 
riunione del vertice de, con Pic¬ 
coli e Forlani: e due ore prima 
aveva visto Zaccagnini (ricove¬ 
rato in clinica per un interven¬ 
to chiururgico). 

Tutti segnali che certo Craxi 
guarda con preoccupazione, co¬ 
sì come tutt’altro che gradito 
deve essergli tornato l’editoria¬ 
le della «Voce repubblicana» 
(solitamente ispirato o scritto 
direttamente dallo stesso Spa¬ 
dolini) II PRI gli fa infatti sa¬ 
pere, attraverso il suo giornale, 
di rimanere «fautore dell’alter¬ 
nanza tra laici e democristiani 
alla guida dell’esecutivo», e lo 
invita a «non identificare una 
formula di governo che ha vali¬ 
di titoli di necessità col dato 
contingente della presidenza 
del Consiglio». E una replica di¬ 
retta alla richiesta socialista di 
un patto di legislatura attorno 
alla presidenza Craxi, e l’avver¬ 
timento che il pentapartito può 
anche avere un’altra guida. 

Sul fronte democristiano 
uella di Donat .Cattin non è 
el resto l’unica iniziativa, an¬ 
che se al momento la sola uffi¬ 


ciale. Risulta infatti che anche 
il sen. Scoppola (il quale fu a 
suo tempo il principale leader 
degli «esterni») avrebbe prepa¬ 
rato un documento in calce al 
quale figurerebbero firme pre¬ 
stigiose di altri parlamentari de 
o ai «esterni» come Guido Carli. 
Il testo verrebbe reso noto solo 
dopo il voto di fiducia al Sena¬ 
to, e i suoi firmatari dichiare¬ 
rebbero di aver votato lealmen¬ 
te a favore del governo ma «con 
profondo disagio». Vi si lamen¬ 
terebbero infatti le «pesanti 
strumentalizzazioni» compiute 
attorno al decreto, e si critiche¬ 
rebbe, oltre alla presunta «in¬ 
transigenza comunista», l’uso 
dell’intervento del governo 
«per disegni di parte». In con¬ 
clusione dovrebbe figurare un 
appello «al confronto e all’inte¬ 
sa tra le grandi forze popolari», 
e un invito alla DC a «superare 
la tentazione di rimanere spet¬ 
tatrice passiva dello scontro tra 
le forze della sinistra». 

Se questo testo vedrà effetti¬ 
vamente la luce, e quanti sa¬ 
ranno i suoi firmatari, resta an¬ 
cora un’incognita. Ma certo il 
sostegno che i senatori demo- 
cristiani si accingono a dare al 
governo non deve essere troppo 
convinto: perfino il loro presi¬ 


dente. il doroteo Toni Bisaglia. 
ha trovato modo di criticare il 
•decisionismo» (sìa pure tacen¬ 
do il nome di Craxi), e di ricor¬ 
dare che il ricorso al decreto in 
materia di accordo tra le parti 
sociali resta per la DC «un fatto 
straordinario». In più Bisaglia 
non ha risparmiato una stocca¬ 
ta alla CISL di Camiti: «Siamo 
contro l’idea del sindacato co¬ 
me cinghia di trasmissione de) 
partito — ha detto — ma anche 
contro quella del partito come 
cinghia ai trasmissione del sin¬ 
dacato». E per finire, in un’im¬ 
provvisa assemblea del gruppo 
convocata ieri sera, avrebbe di¬ 
chiarato che alla Camera la DC 
non consentirà l’approvazione 
del decreto così com e. 

Il ministro Granelli (della si¬ 
nistra de) ha cercato a sua volta 
di rovesciare tutta su Craxi la 
responsabilità dell’imposizione 
della fiducia, aggiungendo che 
lui «in piazza ce sceso molte 
volte; e poi non si jiuò sostenere 
che le manifestazioni vanno be¬ 
ne in Francia (quella per la 
“scuola libera”, n.d.r.) ma non 
in Italia». 

La sortita serale di Donat 
Cattin è stata un po’ il suggello 
di tutte queste voci. Il leader 
«forzanovista» auspica una «so¬ 
luzione che deve avere la pro¬ 


mozione dei sindacati», al fine 
di «evitare tutte le conseguenze 
dell’approfondimento della 
spaccatura sindacale». E questa 
soluzione dovrebbe far perno 
da un lato sul «contributo alla 
manovra economica per uscire 
dall’inflazione», dalraltro, «se 
Io si ritiene, su ulteriori misure 
equilibratrici dei sacrifici». 
Partiti e governo devono mo¬ 
strarsi disponibili ad agevolar¬ 
la, perché «in materia ai scam¬ 
bio sociale è giusto recepire in 
qualsiasi momento quel che e- 
vita lo scontro, se riducibile al¬ 
l’interesse generale». 

«È un’iniziativa che rientra 
in una prospettiva da me ipo¬ 
tizzata da alcuni giorni», ha 
commentato a caldo Rognoni, 
mentre il socialista Manca ri¬ 
spondeva in modo piuttosto 
imbarazzato ma non escluden¬ 
do che si «possa prendere in se¬ 
ria e costruttiva considerazio¬ 
ne» un’ipotesi capace di regi¬ 
strare la «convergenza di tutte 
le organizzazioni sindacali». È il 
segno che, come faceva inten¬ 
dere ieri sera De Michelis al Se¬ 
nato, il PSI si prepara a studia¬ 
re una contromossa per tagliare 
l’erba sotto i piedi alla DC? 

Antonio Caprarica 


decreto ! 

Lama: «Quel decreto è sba¬ 
gliato — ha risposto — e sareb¬ 
be meglio non avesse vita. Tut¬ 
tavia. se si vuole limitare il dan¬ 
no, occorre ripristinare la situa¬ 
zione precedente, evitando che 
ci sia una perdita eterna dei 
punti non pagati per effetto 
dell’intervento sulla scala mo¬ 
bile». 

Militello: «Invece la sfida 
continua: il governo dovrebbe 
rinunciare alle prove di forza e 
riaprirsi al dialogo con noi». 

Non è possibile, un cambia¬ 
mento di posizione della 
CG1I2 

Lama: «Non vedo come pos¬ 
sa cambiare. Noi vogliamo di¬ 
scutere di orario, di organizza¬ 
zione del lavoro, di salario e an¬ 
che di scala mobile, ma liberi 
da vìncoli imposti dall’ester¬ 
no». 


Afa la vostra proposta di de¬ 
limitare almeno i tempi del de¬ 
creto non era già stata avanza¬ 
ta dal presidente del Consiglio 
nell’ultimo giorno di trattatila 
e respinta allora dalla CGIL? 

Lama: «E vero. Craxi ci pro¬ 
pose di accorciare i tempi di vi- 

§ore del decreto. Noi rispon¬ 
emmo con una domanda: cosa 
accadrà dei punti di contingen- 


Lama 

za non pagati? La risposta fu: 
perduti per sempre. E allora il 
nostro no fu definitivo, perché 
ci sembrava — e ci sembra — 
una scelta intollerabile. Con il 
decreto la riduzione della scala 
mobile è stata del 20 %, ben più 
pesante dell’accordo del 22 
gennaio dello scorso anno 
quando fu concordato un raf¬ 
freddamento della contingenza 
del 15% (e allora c’erano anche 
i contratti, le modifiche fiscali e 
altro ancora). Noi abbiamo 
sempre pensato che sia giusto 
dare un contributo alla lotta al¬ 
l’inflazione, ma questa è un’al¬ 
tra cosa: è una perdita definiti¬ 
va». 

Ma il contrasto con il gover¬ 
no non riguarda solo i tre punti 
di scala mobile. Anzi. «Non ri¬ 
teniamo — ha detto Lama nel¬ 
l’introduzione — che il decreto 
abbia efficacia contro l'infla¬ 
zione, perché carica il peso dei 
sacrifici solo sui lavoratori di¬ 
pendenti. Ci si ferma, come 
sempre, solo al primo tempo di 
una manovra economica che 
per essere coerente deve af¬ 


frontare alle radici le cause del¬ 
l’inflazione e della crisi. Ma il 
secondo tempo non viene mai». 

Ci sono precedenti di inter¬ 
venti legislativi sulla scala mo¬ 
bile: nel ’77 sulle scale mobili 
anomale, ad esempio. Perché 
ora no? 

TVentin: «Non è un prece¬ 
dente. Nel ’77 ci siamo trovati 
di fronte a provvedimenti che 
ratificavano intese tra tutti i 
sindacati maggiormente rap- 

gresenta tivi eia Confindustna. 

questo è il requisito richiesto 
dallo Statuto dei lavoratori per 
estendere le norme “erga om- 
nes" (cioè dargli validità gene¬ 
rale, ndr). Questa volta, invece, 
il decreto è stato assunto come 
estrema ratio per l’assenza del¬ 
l’adesione della CGIL. Tant’è 
che il 22 gennaio dello scorso 
anno modificammo la scala 
mobile, ma non ci fu bisogno di 
un provvedimento di legge». 

Lama: «Il sindacato non è 
mai stato messo di fronte a una 
situazione come questa. Nem¬ 
meno negli anni Cinquanta, 
quando si facevano accordi se¬ 


parati, il governo ha fatto ricor¬ 
so al decreto d’autorità su una 
materia affidata alla libera 
contrattazione tra le parti. Oc¬ 
corre che sia ripristinato il di¬ 
ritto del movimento sindacale 
di agire autonomamente nella 
materia contrattuale». 

Domande e risposte sono 
continuate a ritmo incalzante. 
Sulla prospettiv di uno sciope¬ 
ro generale. Lama ha detto di 
non ritenerlo utile in questo 
momento. E le pressioni che 
vengono in questo senso, anche 
in contrapposizione alla CGIL? 
«Diremo le nostre ragioni, sen¬ 
za infingimenti. Abbiamo già 
messo in campo iniziative per il 
dopo-24 che riteniamo siano 
piu adeguate, tali da ottenere 
risultati anche sul terreno spe¬ 
cifico del decreto, oltre a favo¬ 
rire le condizioni per la ripresa 
di una ricerca unitaria sul sin¬ 
dacato di domani». Le assem¬ 
blee dei delegati e dei quadri 
cominceranno già lunedì e ve¬ 
dranno impegnati tutti i diri¬ 
genti della CGIL, unitariamen¬ 
te, per definire proposte inno¬ 
vative di riforma del salario, 
della contrattazione e della de¬ 
mocrazia sindacale «in cui — ha 
detto Gara vi ni — possano rico¬ 
noscersi tutti i lavoratori». 


La preoccupazione maggiore 
della CGIL è di recuperare il 
rapporto con i lavoratori sui lo¬ 
ro interessi veri. «Senza schemi 
precostituiti, senza tabù», ha 
detto Lama. «La mia storia per¬ 
sonale — ha insistito il segreta¬ 
rio generale della CGIL — è 
stata tutta tesa a perseguire 1* 
unità del sindacato che però 
non avrebbe senso se fosse rea¬ 
lizzata senza i lavoratori o, peg¬ 
gio, contro i lavoratori». Questa 
tensione ha animato anche le 
scelte compiute, fino alla mani¬ 
festazione, raccogliendo una 
spinta forte dei consigli «La lo¬ 
ro forza— ha detto Garavini — 
deriva dalla capacità di essere 
la rappresentanza unitaria dei 
lavoratori nei posti di lavoro. E 
assumendoci fa nostra respon¬ 
sabilità con la manifestazione 
abbiamo voluto proprio garan¬ 
tire questo loro potere». E stato 
un richiamo a tutto il sindaca¬ 
to, a non disperdere questo pa¬ 
trimonio mutano: «I delegati — 
ha detto Lama — sono la parte 
migliore del movimento sinda¬ 
cale. Non possiamo dichiararli 
estranei e se vogliamo combat¬ 
tere il settarismo dobbiamo a- 
ve rii con noi». Ha aggiunto 
TVentin: «Non possiamo aspet¬ 
tare un’altra generazione che 


abbia alle spalle una scissione 
consumata per cogliere il valore 
dell’unità». 

Dunque, una mobilitazione 
non contro ma per un «sindaca¬ 
to rinnovato». La CGIL, insom¬ 
ma, non rinuncia ad essere se 
stessa. E la CGIL ebe aveva sa¬ 
lutato positivamente la presi¬ 
denza socialista. «Allora — ha 
detto Lama — il giudizio non 
poteva che riguardare il signifi¬ 
cato dell’incarico a Craxi. Dopo 
8 mesi possiamo valutare i con¬ 
tenuti: sulla politica economica 
e sociale non siamo d'accordo e 
ci battiamo affinché cambi il 
decreto e cambino le politiche, 
non perché cambi il governo o il 
suo presidente. Facciamo, in¬ 
somma, la nostra battaglia sin¬ 
dacale, come l’abbiamo fatta e 
come faremo con qualsiasi go¬ 
verno. 

Un giornalista ha chiesto: 
ma non è un’autonomia com¬ 
promessa dalla battaglia del 
PCI in Parlamento? Lama ha 
risposto secco: «Il no l’ha detto 
la uGIL è venuto dal sindaca¬ 
to, dai lavoratori e se c’è un 
partito che ha fatto propria 
questa posizione nella sua bat¬ 
taglia ciò non infirma l’autono¬ 
mia della CGIL». 

Pasquale Ca scella 


Berlinguer 


tanti dei governi, ma anche la 
commissione nella sua interez¬ 
za e rappresentanze di tutti i 
gruppi del Parlamento di Stra¬ 
sburgo. In una sede di questo 
tipo potrebbero maturare pro¬ 
póste per il futuro della comu¬ 
nità non condizionate solo dal¬ 
la ricerca tra i governi di com¬ 
promessi faticosi e spesso or¬ 
mai impossibili». 

Infine, un'ultima considera¬ 
zione sull'equivoco riemergen¬ 
te «di chi identifica l’autonomia 
europea con la formazione di 


un terzo blocco militare. Que¬ 
sta ipotesi — ha detto Berlin¬ 
guer — non solo è irrealistica (i 
paesi europei non potrebbero 
sostenere l’onere deH’arma- 
mento nucleare), ma va nel 
senso opposto alla necessità 
che l’Europa eserciti una fun¬ 
zione di pace, di dialogo, di mo¬ 
derazione. Come dimostra ab¬ 
bondantemente la storia recen¬ 


te, l’integrazione europea può 
progredire solo con la disten¬ 
sione.» 

•Un 'Europa di pace e di pro¬ 
gresso — ha concluso Berlin¬ 
guer tra gli applausi —, di que¬ 
sto hanno bisogno i nostri po¬ 
poli, di questo na bisogno la so¬ 
cietà intemazionale. Senza un’ 
Europa di questo tipo, tutto il 
mondo sarà più insicuro e più 


incerte saranno le prospettive 
dell’umanità. Alla costruzione 
di questa nuova Europa noi in¬ 
tendiamo consacrare tutte le 
nostre forze e un impegno an¬ 
cora maggiore, poiché l’ora è 
giare ed urge la necessità di de¬ 
cisioni innovatrici». 

Nella mattinata, Berlinguer 
aveva avuto incontri, alla com¬ 
missione della Cee, con □ presi¬ 
dente, Gaston Tbom, e con i 
due commissari italiani, Anto¬ 
nio Giolitti e Lorenzo Natali. 
Con tutti e tre gli interlocutori. 


la delegazione del PCI aveva 
constatato la identità delle 
preoccupazioni per la crisi della 
comunità ed aveva espresso 1’ 
impegno dei comunisti italiani 
per andare avanti sulla via del¬ 
l'integrazione e dell’unità dell’ 
Europa. In serata, Berlinguer 
ha incontrato l’ambasciati»» i- 
tallono Pietro Calamia. 

La visita del segretario del 
PCI a Bruxelles è seguita con 
grande interesse dagli ambienti 
politici e dalla stampa. Ieri, il 
più importante quotidiano in¬ 
dipendente della capitale, «Le 


Soir», ha ospitato in prima pa¬ 
gina un editoriale del segreta¬ 
rio del PCI sulla crisi della co¬ 
munità e sulle prospettive 
(questo il titolo dell editoriale): 
«Per cambiare l’Europa in pro¬ 
fondità». Oggi, ultimo giorno 
della visita, sono previsti in¬ 
contri con il presidente del Cvp 
(3 partito democristiano fiam¬ 
mingo, il piu forte della coali¬ 
zione governativa) e con il mi¬ 
nistro degli Esteri Leo Tinde- 
mans. 

Vera Vegetti 


stampa, tl presidente della 
Confcommercio, Giuseppe Or¬ 
lando, si è limitato a snocciola¬ 
re cifre e caratteristiche del ra¬ 
cket, senza troppi commenti. 
Con poche battute ha accenna¬ 
to all'inadeguatezza dell’inter¬ 
vento di polizia e magistratura, 
aggiungendo che le denunce dei 
commercianti più coraggiosi 
sono «andate a buon fine» sol¬ 
tanto nel 40 r « dei casi, con 
punte assai più basse nelle re¬ 
gioni «calde». 

La Sicilia e la Campania pri¬ 
meggiano con il record negai ire 
degli esborsi: il 40 per cento, 
contro il 10 per cento naziona- 


Racket 

le. Nella sola provincia di Na¬ 
poli, però, i commercianti ta¬ 
glieggiati variano dal 65 all’80 
per cento del totale, con punte 
ancora più alte nell’area vesu¬ 
viana interna. Generalmente si 
tratta di piccole e medie impre¬ 
se, che pagano in percentuale 
agli affari: in contanti o in mer¬ 
ce. Quasi ovunque c’è anche la 
pratica deU'«assunzione» dei 
«raccomandati» dal racket. Tra 
i più colpiti gli autosaloni, i mo¬ 


bilieri ed i supermercati. 

Diverso nelle forme il racket 
a Palermo, dove anche la più 
facile pratica burocratica passa 
nelle mani dei boss. Palermo e 
Catania sono le città «calde», 
ma la lunga mano del taglieggio 
sarebbe già arrivata anche a 
Comiso, attratta dall’afflusso 
di dollari americani. 

Dal 40 per cento dei taglieg¬ 
giati si scende — ma di poco — 
al 38 per cento della Calabria, 


dove ’ndrangheta e piccoli 
gruppi pretendono soprattutto 
pagamenti in merce. Scenden¬ 
do ancora— stavolta vertigino¬ 
samente — sotto la media na¬ 
zionale, troviamo attestati sul- 
I’8 per cento delle vittime da 
racket ì negozi laziali e quelli 
pugliesi. Ma Roma ovviamente 
alza la media: si oscilla tra 0 12 
ed il 15 per cento, con esborsi 
bassi in periferia, óltre 0 milio¬ 
ne mensile in centro e a Traste¬ 
vere. Cifre analoghe sul litorale 
laziale ai confini con la Campa- 
nia. 

L'ultima statistica rilevante 
— intorno al 5% — riguarda 0 


Piemonte e la Lombardia, so¬ 
prattutto i capolucghL A Tori¬ 
no, la zona piu «infestata» sem¬ 
bra essere quella di Porta Pa¬ 
lazzo, mentre a Milano inoltri- 
simi alimentari e bar paghereb¬ 
bero cifre intorno al milione, 
sempre con quote mensili. 

Tranne rare eccezioni, come i 
litorali pugliese, toscano e ro¬ 
magnolo, re altre regioni non 
conoscono fi vero dramma del 
racket, un «mostro» che soffoca 
— senza un’organizzazìooe ap¬ 
parente — grossi business e 
piccole imprese familiari. 

A margine delle aride ma si¬ 
gnificative statistiche, i funzio¬ 


nari della Confcommercio han¬ 
no espresso la rabbia deila cate¬ 
goria citando angosciose vicen¬ 
de umane: negozianti trascinati 
nefilncubo degli attentati ai fa¬ 
miliari, figli spediti in altre cit¬ 
tà ed in collègi, cessioni di li¬ 
cenze e fallimenti irreparabili. 

Anche nella distribuzione 
del questionario, i «grandi al¬ 
leati» del racket — omertà ed 
intimidazione strisciante — 
hanno impedito un’indagine al¬ 
la luce del sole. In Campania e 
in Sicilia pochi commercianti 
hanno risposto per iscritto. 

Raimondo Buttrini 


sidio sanitario. Con loro in car¬ 
cere c’è finito anche Francesco 
Paolo Di Taranto, socio della 
COMASER e Teodonco Conte, 
amministratore delegato della 
stessa società. I reati di cui de¬ 
vono rispondere vanno dall'as- 
sociazione per delinquere, al 
peculato, alla truffa aggravata. 

Delle comunicazioni giudi¬ 
ziarie non si sa molto di piu, ma 
pare che possano riguardare al¬ 
tri amministratori e dirigenti 


Appalti 

dell’Unità sanitaria locale. La¬ 
titanti invece restano gli altri 
quattro personaggi colpiti da 
mandato di cattura, tra cui Fat¬ 
tuale capogruppo socialista al 
Comune Tommaso Pellegrini. 
L'inchiesta era partita circa 5 
mesi fa. Il «la» pare lo abbia da¬ 
to una lettera anonima, ma la 


svolta decisiva sembra sia arri¬ 
vata da controlli bancari e sui 
conti correnti di alcuni perso¬ 
naggi. Non è improbabile del 
resto che la lettera anonima sia 
partita da qualche azienda che 
già era insorta nel 1980 quando 
una .delibera presentata in 
Consiglio, per l’afndaroento al¬ 


la COMASER di lavori per 
quasi 2 miliardi, venne blocca¬ 
ta dall’opposizione comunista e 
dalle proteste delle altre azien¬ 
de. Il Partito socialista ha deci¬ 
so la sospensione cautelativa 
dal partito di Tommaso Pelle¬ 
grini, capogruppo al consiglio 
comunale. La DC ha in pro¬ 
gramma una riunione per le 
prossime ore. 

in un comunicato che è di ie¬ 
ri, fi Partito comunista, rispet¬ 


to alle vicende giudiziarie che 
hanno coinvolto in questi gior¬ 
ni esponenti di pnmo piano 
della vita politica cittadina, ri¬ 
badisce che «questi colpiscono 
fortemente l’immagine delle i- 
strturioni democratiche e ma¬ 
nifestano le cause profonde del¬ 
la paralisi politico-amministra¬ 
ti va in cui versano da tempo». 

Il PCL nel continuare la bat¬ 
taglia per la salvezza delle èti- 
turion* !la mo raiinaii ooe del¬ 


la vita pubblica, chiede «oggi 
più che mai che si superi l’im- 
mobilismo, acuito dalle lotte 
intestine che interessano i par¬ 
titi di governo, con l’immediata 
attività di tutti gfi organi istitu¬ 
zionali, dal Consiglio comunale 
all’assemblea della USL*. I co¬ 
munisti, infine, ri impegnano 
ad aprire un ampio confronto 
nella città. 





























